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Sed neque Medorum , ritrae dirissima , terra , 

Nec pulcher Ganges , atque auro turbidut Hermus 

Laudibus ltaliae certent 

Haec loca 

.... gravidae fruges et Baachi massicus humor 
Implevere ; tenent oleaeque armentaque laeta . . * 
Hic ver assiduum , atque alienis mensibus aestas. 

Bia gravidae pecudes , bis pomi: utili! arbos. 

Virg. Georg. II. 

Pur ni di Media i balchi, alma beata 
Terra . ni l' Ermo che va torba d' oro , 

Ki'l biondo Gange otiti d‘ Italia i santi 

Unqua emular ; 

Pingui tpiche bentl , manici sughi , 

Occupan tutto , e liete mandre e ulivi . , . 

Qui anidua è primavera , ed è qui itale 
He' meli anco non tuoi : due volte ogn‘ anno 
Dan gli armenti i lor parti, i lor le piante. 

Vincenzi , traduz. di Virg. 
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Colpo d’occhio tulio stato doli’ agricoltura nel distretto 

ds Camerino ; Dal tig. dottore fisico Massimo 

Moreschi ili. 

.^Abbandonava nell'estate del i8oo_le deliziose pianure 
di Jesi per venire a stabilirmi in Camerino , città 
non meno antica che rispettabile , tante dai clas- 
tici scrittori encomiata uell'epochc più brillanti della 
Storia Romana. Era in prevenzione di ravvisare tanto 
più negletta l’agricoltura , quanto più mi appressava 
a quelle montuose regioni in cui un suolo meno 
ubertoso sembra opporre un ostacolo alle cure del 
coltivatore. L’ osservazione mi ha disingtnnato , es- 
sendomi convinto che 1’ attività, il genio, la 
conoscenza di quello che compete alle rispettive 
località, hanno trionfato di quegli ostacoli che pote- 
vano ritardare i felici suceessi deU’agricoltnra. Dopo 
di aver sulle prime cercato di conoscere ciò che 
è relativo alla natura del clima , delle acque , 
de’venti e delle malattie predominanti , simonia 
conviensi ad ogni seguace d’ Ippocrate ; dopo ci 
aver compilato e dato alla luce la storia dell’ or- 
rìbile tremuuto del 1799 ; dopo di aver conosciuto 
la storia patria , seguendo quella inclinazione che 
tempre mi ha trasportato alla conoscenza delle cose 
campestri : procurai di essere al giorno della maniera 
con cui si eseguiscono le faccende rurali , ondo 
ravvisare io stato dell’agricoltura nel nuovo paese da 
me abitato. 

Frequenti furono gl’ incontri in cui potei per- 
correre le varie parti del distretto, e fui ben persuaso 
che ben a ragione i Cameni, celebratissimi un tempo 
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nelle arti e nelle lettere , avevano meritato l'encomiff 
di valenti agricoltori. Oltre una diligente coltura 
esercitata generalmente ne'luoglii di pianura e nelle 
colline, si sono estese le cure dell’agricoltore anche 
all’alta montagna. 8i scorgono con compiacenza le 
messi e le viti prosperare in esse , rendendo non 
mediocre prodotto. L’industria non ha lasciato incolta 
qualunque parte di montagna in cui si presentasse 
qualche poco di fondo coltivabile ; e l’attività nel 
diboscare, riducendo grandi estensioni di terreno a 
cultura , ha raddolcito il clima di qnesto paese. A 
confessione di tutti i vecchi non si soffrono più quelle 
così rigide invernate , non si veggono più quelle nevi 
perpetue, familiari una volta in ogni inverno, ed 
apportatrici di grandissima molestia ed incomodo. 
Scemato notabilmente il numero delle foreste ; ab- 
battuti tanti alberi di alto fusto che perpetuavano 
colla loro ombra le nevi ed i geli ; dato alle acque 
uno scolo più libero e facile ; resa più pronta 
l’ evaporazione del suolo , pili corrente la venti- 
lazione ; dovea necessariamente , siccome di fatto 
è avvenuto, rendersi meno rigida la temperatura di 
questo china. 

Scendendo ad esaminare dettagliatamente i varj 
prodotti campestri , si conosce migliorato lo stato 
dell’agricoltura, raccogliendosi ora tanto grano nel 
distretto che basta al consumo dell’ intiera popola- 
zione , di tutti i passaggeri , e della truppa che 
percorre la strada regia neH’estensioue del distretto } 
e ne avanza porzione maggiore o minore , che si 
tende alla provincia già chiamata Umbria , ed ora 
facente parte del dipartimento del- Trasimeno nel 
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confine dell' impero francese. In forza di municipale 
determinazione erano un tempo i foruaj obbligati a prov- 
vedere il grano destinato alla sussistenza della popola- 
zione Inori dello stato di Camerino ; ed il governo di 
Roma aveva accordato amplissimo privilegio di estra- 
zione per r grani della Marca , affinché mai non se ne 
provasse penuria dagli abitanti di esso stato. Anda- 
rono inseusibilmente in dimenticanza i divisati re- 
golamenti, in proporzione che cessò il bisogno di 
trarre grano dall’ estero per consumo della popo- 
lazione. 

Il grano è di ottima qualità , facile a conservarsi, 
« si usa al presente molto studio per liberarlo affatto 
dalla malattia del carbone col mezzo dell’ incalcina- 
zione. I sig. Savini e Luigi Foschi, il primo Podestà, 
P altro membro del collegio de’possidenti, sono stati 
i più zelanti nel sostenere con impegno e replicare 
costantemente in ogni anno l’iocalcinazione in tutti 
i loro poderi. L’esperienza ha convinto chiunque dell’ 
utilità del rimedio, non avendo essi giammai il rac- 
colto infetto dal carbone anche in quegli anni in 
cui è stato generalmente diffuso. Lo stesso favorevo- 
le evento ha coronato le fatiche di tanti altri che 
hanno seguita, il loro esempio. 

Due avvertenze potrebbero concorrere a migliorar 
la qualità dei nostri grani , cioè la scelta della se- 
menta su cui punto non s’ invigila dalla massima 
parte de’proprietarj , ed una maggior diligenza nel 
mondare dalle cattive erbe i campi dei grani ; at- 
tenzione da molti trascurata , e che , omessa , priva 
di tanti vantaggi i campi del frumento. 

11 farro e diverse specie di orzo si coltivano 


r, 

nell’alta montagna. Vi prosperano eccellentemente, 
e serve il prodotto in parte per cibo , formandone 
minestre, focacce e schiacciate; ed il restante serre 
di biada ai cavalli , di nutrimento ai polli , e se ne 
fa utile commercio. 

Non è conosciuta in questo distretto la coltiva- 
zione del riso. Sebbene renda essa l’aria insalubre , 
susciti delle malattie , e meriti di essere proscritta 
da tutti quei luoghi in cui non esistono lagune o 
ristagni di acque ; pure avvi una posizione che io 
stimo attissima alla coltivazione del riso. £’ questa 
la pianura di Monte Lago, situata all’ovest di Came- 
rino, al lato del Montigneo. Situata nel declive della 
montagna superiore , riceve copioso scolo di acque , 
le quali inondavano affatto nei trascorsi tempi l’in- 
tera pianura. Il desiderio di renderla coltivabile 
diede origine all’ idea d’ asciugarla ; e 1’ energia dei 
duchi “Varrano, i quali con tanta gloria signoreggiavano 
questo paese , fece eseguire un taglio per determinar 
l’acqua nella voltata inferiore, ove esiste un emissario 
naturale che tutto l’accennato volume di acque as- 
sorbe e riceve , conducendolo per sotterranei canali 
nel Molino di Sorti. 

Quivi non esiste che un solo abituro , e con- 
viene scorrere delle miglia prima di rinvenire qual- 
che villaggio. Seminato il grano, il farro e l’orzo, 
il che si pratica in quella situazione verso il fine di 
agosto e nel mese di settembre, non avvi persona 
che scorra quella pianura; nè si potrebbe sospettare 
che le esalazioni emanate dalle risaje fossero per 
arrecar nocumento all’umana salute. Regna in quella 
elevatezza una costante ventilazione, rinnovandosi ad 
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•gni istante l’atmosfera , siccome avviene in tatti i 
luoghi eminenti. Nè è da temersi per parte del suolo, 
tutto pietroso nel suo fondo e coperto soltanto 
da uno strato di terra vegetabile. Potendosi qui do- 
minar l’acqua a piacimento , dargli scolo per mezzo 
del taglio a tale effetto eseguito , trattenerla a quel 
livello ciré si vuole coll’ aiuto di opportuni ripari ; 
sarebbe, a mio parere, lodevolissima impresa quella 
di stabilirvi una risaja. Non mediocre sarebbe il 
prodotto che da essa potrebbe ottenersi. Dato elio 
l’accennata pianura sia dell’estensione di 900 staja , 
essa è suscettibile di 36 rubbia di seminato a grano. 
Dato che il riso debba seminarsi rado , impiegando 
la sola metà della sementa , non se ne ricercherebbero 
«he 18 rubbia. Supposto che il riso dia per prodotto 
si 100 per 1, siccome asseriscono gli scrittori d’agTicol- 
tura , le nominate 18 rubbia di sementa potrebbero 
dare un prodotto di (800 rubbia di riso , quali so- 
pravanzarebbero al consumo degli abitanti del di- 
stretto. 

La sola opposizione che potrebbe farsi sarebbe 
intorno ai danni ai quali si trovano esposte le ri- 
saje a causa delle nebbie e delle guazze, cui pos- 
sono essere più facilmente esposte nella montagna. 
Si potrebbe dubitare sulla maturità del prodotto. 
E da presumere però che, fatte in tempi proporzio- 
nati al clima le opportune operazioni , vi potrebbe 
maturare il riso , siccome vi giungono a perfetta 
maturità 1 ’ orzo ed il grano . Li ogni modo , poco 
costerebbe un primo tentativo in piccolo , della di 
cui più o meno buona riescita si deciderebbe con 
fondamento sull’utilità della progettata coltivazione. 
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Si nutrisco ia gente di campagna con molto 
piacere di granturco. Lo sole faccende che ri- 
«guardauo la coltivazione sono esoguite con premura 
dai coloni , nò il proprietario ha bisoguo di racco- 
mandarle. Questa decisa pendenza dei coloni a fa- 
vore del granturco ne ha fatta adottare la coltiva- 
zione , e credo di poter asserire che sia stata estesa 
oltre il dovere. Fornisce il granturco sano e pia- 
cevole nutrimento. Se ne giovano gli abitanti della 
campagna , e ne formano la parte principale del loro 
oiho , specialmente nelle annate scarse di grano. 11 
granturco però è una pianta che cresce rapida- 
mente in grosso ed alto fusto, assai sugoso , ed ha 
bisogno per questo di succhiare dalla terra un co- 
pioso nutrimento. I terreni magri e di poco fondo 
della massima parte delle nostre colline non sono 
adattati per questa cultura. Nonostante essa si torna 
ad eseguire in ogni anno nella partita che non ò 
a grano. Nella nostra situazione montuosa tardi ma- 
tura il granturco , e spesso , siccome è avvenuto in 
quest’ anno , alla fine di settembre non è ancora 
svelto dal campo. Su questo fondo già esaurito di 
Intoni succhi , premessa una superficiale aratura , si 
semina dopo pochi giorni il grano , e può ben* 
ognuno immaginarsi con qual successo. Stimo esser 
questa una delle principali ragioni per cui da qual- 
che anno sembra che scarse in proporzione si os- 
servino le raccolte del grano; e molti proprietarj 
delle ubertose pianure del nostro dipartimento con- 
vengono nella stessa massima. I più avveduti fra 
essi derivando dalla coltivazione soverchiamente 
estesa del gran turco la diminuzione del raccolto « 
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jrar.e , hanno fissato delle discipline atte a limitarla 
in qualche maniera , onde prevenire 1’ ulteriore de- 
gradamelo dei loro fondi. Più severi regolamenti 
dovrebbero adottarsi dai proprietarj dei terreni ma- 
gri e di poco fondo di questo distretto , restringen- 
do, quanto è possibile , poiché non sarebbe cosa fa- 
cile l'abolirla del tutto, la coltivazione del grantur- 
co. E siccome il grano o non è sufficiente talvolta, 
o non soddisfa a tutti gli oggetti relativi alla nutri- 
zione della gente di campagna , io son d’ avviso 
che una più regolare ed estesa coltura di fava e di 
patate iornirebbe, senza discapito de’fondi, sano, va- 
lido e copioso nutrimento a tutti gli agricoltori an- 
che nelle annate le più scarse di grano. 

N09 è straniera al distretto la coltivazione delle 
patate. L’ ha raccomandata con zelo di vero padre 
il nostro monsignor arcivescovo Beoincasa, conte del 
Regno. L’ eruditissimo sig. avvocato Frasca , Savio 
municipale e delegato per il culto , la sostiene co- 
stantemente , siccome fanno varie altre famiglie. 
Non ostante bisogna confessare che fin ora è ri- 
strettissima , ed ha servito più per oggetto di curio- 
sità che di speculazione economica; nè si è tratto 
alcun profitto da questa pianta preziosa , come mez- 
zo adattato a nutrire il popolo. Per quanto sia per- 
suaso dell’ immensa utilità delle patate , pure con- 
vengo che difficilmente si adotteranno fra di noi 
per fare il pane , mentre il genere superiore ad ogni 
altro per quest’ oggetto è il frumento ; e dove que- 
sto abbonda in ogni anno, sarà difficile veder sosti- 
tuito il pane di patata meno saporoso e nutri- 
tivo , meno atto a conservarsi e più difficile a ben 


*0 


prepararsi. L’uomo, che non è nato per nutrirsi di 
aoio pane , può trarre dalle patate un’infinità di vi- 
vande saporite , nutrienti e di agevole preparazione. 
Prende questa radice tuberosa tutte le forme elio 
te gli danno ; e come è buona mista ai più usitati 
condimenti per la gente di campagna, cosi la trova 
ognuno gratissima nelle mense dei ricchi preparata 
dall’ arte de’ cuochi. Essa ha fatto argine in più luo- 
ghi al flagello della carestia, e questa sola circostanza 
dovrebbe renderla accetta ad ogni proprietario , ad 
ogni colono. Soddisfa egualmente al grande oggetto 
di moltiplicare il hestiame ; ed il genere bovino, lo 
pecore ed i majali se ne cibano con piacere e van- 
taggio. È capace di prosperare nei terreni più ste- 
rili , nè vi è suolo in cui non dia un prodotto pro- 
porzionale alla sua rispettiva feracità. Mi sentirei in- 
clinato a scrivere diffusamente su quest’ oggetto, ma 
è inutile di farne parola dopo che è stato da tanti 
valenti agronomi trattato diffusamente. Mi basta di 
averne dato nn cenno in questa circostanza , onde 
avvivare in qualche buon cittadino il genio per una 
si utile coltivazióne. Chi vuole persuadersi del van- 
taggio delle patate consulti il mio speciale amico 
sig. Bartolomeo Bartolomei, di FUotrano, membro del 
collegio de’ Dotti. Mi compiaccio di avere ispirato a 
quest’ uomo veramente filantropo , allorché era io 
medico in quella comune, il genio per le patate. No 
ha raccolte più di 70 ruhliia in qualche anno , ed 
ha ritratto cospicue somme dalla loro vendita. Il suo 
cuore benefico lia provato la più tenera emozione , 
allorché nell’ annate penuriose, che avemmo al prin- 
cipio del secolo, riceveva le benedizioni dei poveri , 


Digitized by Google 


die esso sollevava distribuendo focacce è schiacciate 
di patate. 

Si coltivano le fave nel distretto , ma non in 
quella quantità nè con quella accuratezza che si 
dovrebbe. Recano danno sovente i venti di nord- 
est , le brine e le nevi elio cadono talvolta in 
primavera mentre è in fiore la fava. Tali irrego- 
larità di stagioni sono in vero frequenti , e danneg- 
giano non poco i campi di fava. Non deve trarsi 
da questo un motivo di scoraggiamento ; e lungi dal 
negligentare per tali eventuali incidenti la coltiva- 
zione della fava , dovrebbero le cure dell’avveduto 
agricoltore essere dirette a migliorarla , dando allo 
piante della fava scelto ed adattato nutrimento , 
onde , trovandosi in primavera più forti e ben 
nutrite, possano resistere alle familiari vicende della 
stagione. Si semina ordinariamente a campo , e 
pochi fra i più diligenti usano di metterla a solco.’ 
S’ ingrassa il terreno spargendovi poco letame e 
niente maturo. Non si monda , non si zappa in pri- 
mavera ; nè è meraviglia se d’appresso a si diligente 
cultura poco riesce la fava . Conviene seminarla 
a buche dopo di averla macerata nell’ acqua grassa 
di letame , riempir quelle di terrriccio ben ma- 
turo , inondarne i campi da ogni mal’ erba al pri- 
mo sviluppo della primavera , zapparla e rincal- 
zarla avanti la fioritura; ed in tal maniera si otterrà 
sempre na ubertuoso prodotto. Con tutte le accen- 
nate cautele ho seminato in quest’anno la fava nell’ 
orto già delle monache di s. Salvatore , ed ora 
affittatomi dal regio demanio per istabilirvi un 
giardino di piante e farvi qualche esperimento di 



agricoltura. Mi lusingo che 1’ esito favorevole della 
mia coltivazione determinerà non pochi ad imi- 
tarne 1’ esempio. 

Abbondantissima nel distretto è la raccolta del 
vino. Sopravanza al bisogno de’suoi abitanti , de’pas- 
saggeri , della truppa; e, generalmente parlando , il 
risparmio del vino non entra nelle vedute economi- 
che delle famiglie. Tutti convengono non esservi 
paese in cui vengano sì ben custodite le viti come 
nel distretto di Camerino. Sia ciò detto relativamente 
a quella maniera di coltivare le viti solitarie che 
djcesi fra di noi ad alberata od a fulignata , restando 
ogni vite sostenuta da un albero, clieT comunemente 
l 'Acer campestre. Alberi diritti , robusti , molto ele- 
vati dal suolo, con i loro rami egregiamente disposti, 
restando voto 1’ albero nel suo centro onde render 
facile 1’ accesso della luce e libera la ventilazione, 
sono destinati al sostegno delle viti , pendendone la- 
teralmente ai cinque o sei rami dell’ acero i tralci 
eon aggiustatezza ivi ritenuti. E’ questo il metodo 
più generalmente adottato , e lo è pel suo mag- 
gior profitto, ottenendosi così da una sola vite copia 
di grappoli molto superiore a quella che si racco- 
glie dallo viti in altro modo coltivate. Sembra che 
l’oggetto de’nostri proprietarj sia quello soltanto di 
ammassare la maggior quantità di uva , non facen- 
dosi attenzione alia scelta ed alla diversità. Ne de- 
riva quindi la conseguenza che non possono , d’ ap- 
presso all’ accennato metodo di cultura , avere vini 
•celti , e di ottima qualità , non resultando questi 
che da una sola specie di uva, ovvero da una mesco- 
lai za di diverse specie eseguita con quelle propor- 
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«ioni , quali si reggono espresse e raccomandate in 
varie opere dei più eicellenti agronomi toscani. Dissi 
non aversi altro oggetto che quello del copioso 
raccolto , poiché non essendo tutte 1’ amiate egual- 
mente favorevoli ad alcune specie di uve ( così ra- 
gionano i nostri contadini ) , se nell’albereto vi fosse 
una sola specie di uva ed anche due , data una 
stagione a queste contraria , poco o punto di vino 
si verrebbe a raccogliere. Mescolando all’ incontro 
uve bianche e nere , dolci ed aspre , tenere e dure , 
si forma un impasto informe sì , ma valevole a dare 
buona raccolta in ogni anno , avendo in vista la 
quantità soltanto , e giammai la qualità o la perfe- 
zione del prodotto. 

E per opporre un riparo all’accennato disordine 
si ricorre ai compenso di dare al mosto una solenne 
cottura con grande diminuzione del prodotto , per- 
dita enorme del combustibile e deterioramento nella 
qualità del vino , concentrandosi , in forza di lunga 
ebollizione ed evaporazióne , la parte acida e tar- 
tarosa con discapito del gusto e della salubrità. Ab- 
bonda il nostro mosto di parti acquose , e scarse in 
proporzione sono le zuccherine ; né può essere di- 
versamente nella situazione in cui siamo. Per ridurre 
i divisati elementi del mosto ad un certo proporzio- 
nato equilibrio , onde ottenerne la fermentazione 
vinosa, è necessario la concentrazione del fiotto , ma 
non deve protrarsi soverchiamente , nè si devono 
omettere quelle altre diligenze pure di facile esecu- 
zione , le quali , portando ad ottenere dalle uve un 
eucco più maturo e zuccherino, rendono inutile l’azio- 
ne del fuoco. Si possono anche in questo distretto 
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fare delle vigne , e la sperienza ne dimostra la buona 
riuscita. Ne ha la famiglia Bandini , ne ha il sig. 
Luigi Foschi , e si beve nelle loro tavole 1’ aleatico 
delle proprie vigne. Ne ha dello uve bianche il nostro 
pregiatissimo sig. podestà Savini nella sua tenuta 
detta la Maddalena, e trae da esse ottimi vini crudi. 
Il territorio di Serrapetrona , egregiamente coltivato, 
presenta molte viti basse a filoni . e si bevono in 
quella comune vini amabili e crudi piacevolissimi. 
Coltivando pertanto le viti basse , togliendo ad esso 
le foglie nel settembre onde procurarsi un maggior 
grado di maturità, facendo appassire le uve per i 
vini scelti , si potrebbe migliorare infinitamente la 
qualità de'nostri vini. 

Nè si lusinghi taluno di ottenere 1’ intento col 
determinare il tempo della vendemmia. Il proprie- 
tario , per poco che sia illuminato , conosce bene il 
suo interesse , e sceglie per 1’ esecuzione delle fa- 
cendo campestri il tempo piu conveniente alla rispet- 
tiva località. A stento sacrifica 1’ uomo porzione della 
propria libertà pel mantenimento dell’ordine sociale; 
nè ama il proprietario di esser vincolato dall altrui 
volontà in cose riguardanti il suo proprio interesse. Il 
< fatto sta che , in modo analogo all’ antiche prescri- 
zioni statutarie, s’incomincia la vendemmia verso il 
fine di settembre , e mai è compita prima della metà 
di ottobre. Sarebbe errore il volerla protrarre più a 
lungo ; nè si può pretendere che in un paese ri- 
pieno di colline accettissime a Bacco , ove si racco- 
glie copia grande di mosto , possa eseguirsi simulta- 
neamente, e nel giro dei pochi giorni più atti all’ og- 
getto , una faccenda che esige tempo e coopera- 
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«ione di molti individui. Convien riflettere inoltre 
che nella nostra montaosa situazione dopo 1’ equi i ozio 
autunnale , le uve poco più maturano , ed in parti- 
colare se il tempo è coperto e cadono con frequen- 
za le pi oggi e. La lunghezza delle notti annienta l’a- 
zione del calorico , che si spande dal sole mentre è 
sopra 1’ orizzonte. Cadono frequenti le guazze che 
incrudiscono le uve ; e se il terreno è temperato , 
secondo la volgare espressione de’ contadini , niente 
più avanza la maturità delle uve . Regnano bene 
spesso in quell’epoca venti furiosissimi , costanti talora 
per più giorni ; ed ha veduto ciascuno in tal incon- 
tro qnal danno abbiano sofferto le uve giunte a quel 
grado di maturità di cui sono qui suscettibili. Ab- 
biamo inoltre nella limitata estensione del nostro di- 
stretto enormi differenze di esposizioni , di tempe- 
rature e di climi , come agevolmente rilevasi parago- 
nando le pianure della Maddalena e di Castelrai- 
mondoj le colline di Mecciano e di Mergnano collo 
montagne di La verino , di Torriccbio, di Sefro, ove 
pure esistono non poche coltivazioni di viti. E fa- 
cile il comprendere che una legge generale diretta 
a prescrivere un tempo per la vendemmia sarebbe 
di sua natura dannosa , nè potrebbe mai conciliarsi 
con i rapporti delle varie posizioni dalle quali l’uva 
raccogliesi. Lungi pertanto dal pensare alla prescri- 
zione di un tempo coattivo alla vendemmia , si cer- 
chi di migliorare i vini del distretto, raccomandando 
l’ aumento delle vigne , la coltivazione delle viti 
basse , lo sfogliamento e la scelta nella qualità dei 
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Del resto , ad onta dei molti difetti chè s’ in- 
contrano nella maniera di fare la vendemmia , non 
mancano nel distretto ottimi vini. Ve ne sono dei 
•ani e piaoevoli presso tanti possidenti , che si stu- 
diano di scegliere le uve e fare i vini crudi. Ve 
ne sono dei generosi e robusti , preparati con una 
forte cottura , quali invecchiando acquistano tal 
forza e grato sapore , da essere preferiti ai vini di 
bottiglia , come si rinvengono per 1’ ordinario in 
commercio. In un paese ohe ha molte colline , in 
un suolo omogeneo alle viti, si dovrebbe usare ogni 
studio per migliorare la coltivasi one di esse , e per 
istabilire intorno alla vinificazione i metodi più sa- 
lubri e più utili. 

Sebbene il distretto sia di sua natura montuoso, 
pure non è in esso negletta la cultura dell’ olivo. Ho 
inteso da varj possidenti asserire che essi sono sco- 
raggiati dall’intraprertdere cosa alcuna su quest’ og- 
getto , perchè è tardo fra di noi lo sviluppo dell’ oli- 
vo , nè rende frutto se non dopo molti amai. Tale 
riflesso, che potrà esser vero in parte soltanto, non 
deve scoraggiare chiunque lascia dopo di sé figli o 
nipoti. L’uomo, che è inclinato per massima d’amor 
proprio ad eternarsi quanto più può , sopravvive 
con gloria lasoiaudo delle piantagioni utili ai suoi 
discendenti. Scegliendo le situazioni adattate, l’olivo 
prospera agevolmente in questo distretto. Bellissimi 
sono «»* oliveti di Pieve-Favera situati al mezzo della 
montagna , nè guarentiti dall'impeto del nord e dei 
nord-est. Hanno maggior feracità quelli di Borgia- 
no più prossimi alla pianura. Il territorio di Santa- 
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natoli» abbonda sopra ógn’altro di olivi ben disposti , 
annosi , e danno olio finissimo. Se ne vedono alla 
montagna nel terreno sassoso ed arido di Pezzuo- 
la e di Statre , e vegetano in somma ovunque 
1’ industria gli ha introdotti. Il bellissimo circonda- 
rio di Serrapetrona , sebbene rinchiuso fra la gola 
sii due montagne , dà ottimi vini , frutte squisite , 
ed abbonda d’olio eccellente. La coltivazione dell’oli- 
vo in quella comune deve moltissimo all attività 
ed all' intelligenza del sig. Olivieri ; e si vedono c»rv 
somma compiacenza vigorose piante u’ olivo sorgere 
fra lo scoglio di vivo sasso , e formare piacevole 
spalliera alla pubblica strada. Il sig. Carlo Peda , 
ex-provinciale barnabita , chq ha fissato la sua di- 
mora in quella comune, pieno rom’ è di cognizioni 
ed appassionato per V agricoltura , diffonderà i suoi 
lumi , darà degli utilissimi esempj a vantaggio di 
quella popolazione. Non è fra di noi cosi perfezio- 
nata l'agricoltura, da potersi sperare che la man- 
canza d,’ olio nel distretto venga prontamente sup- 
pbta mediante la cultura di tante piante oleifere 
ben note ai botanici ed agli agronomi. Esigono 
esse una speciale maniera di coltivazione; e sebbene 
non sia per sè stessa difficile , pure 1 nostri conta- 
dini , nemici giurati d’ogni novità x a stento s’indur- 
rcbbcro a praticarla. (Quello che io stimo ben fatto 
di proporre , onde supplire all’ attuale mancanza 
dell'olio , si è una più estesa coltivazione del noce. 
Questa pianta preziosa pel suo leguo , utile all’ arte 
tintoria ed alla medicina , prospera in. molte contra- 
de del distretto , ed è valevole a somministrare co- 
pia grande d’ olio, buono a mangiare quando è re- 
A finali tom. XI ■ a 
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ceirte, ricercato particolarmente per le fritture, otti-* 
mo per arderò , nè meno utile per la pittura. 

E famigliare la coltivazione del gelso nelle pia-* 
nure e nelle colline del distretto. Dovrebbe essere 
anche più estesa ed eseguita con maggiore accura- 
tezza, se i proprietarj si avi ezzassero a meglio cono- 
scere i loro interessi. In nessun luogo tanto conver- 
rebbe il pertezionare la coltura di questa pianta , 
quanto nelle campagne del distretto, essendo già da 
gran tempo stabilite in Camerino belle ed accredi- 
tate manifatture di sete. Ai fazzoletti e taffetà di 
ogni genere , che soleano fabbricarsi in passato , si 
aggiungono adesso i foias , levantini , spinotti , pic- 
coni , scialli , fasce e gilets di vario lavoro , i quali 
sono ricercatissimi , e se ne danno frequenti com- 
missioni. Hanno le accennate manifatture , da cui 
trae il sostentamento la maggior parte del popolo , 
subito le loro vicende a norma delle circostanze o 
della variabilità della moda. Soffre al presente il 
lavorio della seta in Camerino la crisi più funesta , 
per essere cessato quel continuo e grandioso smer- 
cio che se ne faceva per la parte di Roma , di 
dove si avevano sempre le più utili commissioni. Il 
dazio di cui sono gravate tali manifatture di seta 
nei confini dell’Impero Francese , hanno annientato 
11 traffico che si faceva per quella parte ; e tutti i 
mercanti sono stati costretti a scemare in proporzio- 
ne i loro lavori. Ricade il danno principalmente su 
i nostri operaj , i quali , non essendo stati abituati 
finora che ai lavori delle sete , non sanno ove vol- 
gere la loro industria , e mancano per questa dei 
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mezzi di sussistenza . Por riparare a tale sgraziato 
•inergente, cni soggiace la popolazione di Camerino, 
nou vi vuole altro ohe l'interessamento e la prote- 
zione del nostro provido ed illuminato Governo. Il 
favore accordato alle manifatture di sete, qualche in- 
coraggiamento distribuito a coloro che si distinguer 
aero nel fare nuovi lavori o nel perfezionar quelli 
che sono già in uso, potrebbe far giungere le nostre 
manifatture a quel grado di maggior perfezione, per- 
cui , messa questa a livello dei Inveri che vengono 
dall'estero , si avessero d’ altronde tali ricerche che 
fossero capaci di dare un compenso alla pentita fatta, 
coll’ annientamento del commercio di Roma e sua. 

dipendenze. 

Poco si coltivano le piante tigliose nel distretto* 
se si eccettua il canape. Il lino non è generalmente 
adottalo , nè molto conviene alla nostra situazione. 
Ama questa pianta i terreni di gran fondo , pingui, 
letaminati con molto studia ; e perciò fra di noi. 
scarso è il prodotto che si ottiene dal lino , ed è 
poco apprezzabile per la sua qualità. 11 filo rimane 
sempre rozzo , oscuro , niente morbido ; ed alle ac- 
cennate cattive qualità molto contribuisce l’uso, ge- 
neralmente abbracciato , di farlo restare nei campi 
fino alla perfetta maturità del seme . Diseccata la, 
pianta dalla forza del calore estivo ; perfezionate 
dall’ ultimo .travaglio della forza vegetante quelle 
parti gommose e resinose che incollano la parte 
tigliosa , è più malagevole il distaccarle col mezzo 
della macerazione , e ne restano sempre le fibre ri- 
gide ed annerite. 

11 canape si coltiva generalmente con attenzio-. 
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ne , e non avvi podere in cui non si scorga nna 
buona canapina ben lavorata ed ingrassata nelle 
convenienti stagioni. Se la nostra canapa non è so- 
praffina e bianca al pari di quella di Cesena , serve 
non ostante a tutti gli usi , e la gente di campagna 
La impiega con profitto ir. ogni sorta di biancheria, 
E’ molto abbondante nella valle di Sefro , ma più 
d’ogni altra parte del distretto ne offre estesa e di- 
ligente coltivazione la pianura detta della Fiuminata 
nella comune di Pioraco , facendone quegli abitanti 
utilissimo commercio non scio con le vicine comuni» 
ina ne mandano ancora cospicua quantità fuori del 
distretto. Nella fiera di Matetica , che oade in set- 
tembre, si fa grande smercio della canapa della Fia- 
mmata. E’ in qualche maniera interessante la deacri- 
* ssione di questo luogo ; e rammento qui con piacerò 
l'impressione che in me destò allorché lo vidi la 
prima volta nella primavera dell’anno 1778. Andava, 
partendo da Cingoli per la via della montagna, diretto 
verso Nocera , quando nel dopo pranzo mi trovai al • 
rimboccatura di quella strada che conduce diretta- 
mente a Pioraco. All’idea sublime di orrore che desta 
lo spacco di un’alta montagna tutta calcarea , la 
quale si estende a grandissima elevazione , e che , 
tagliata quasi a perpendicolo , sovrasta al capo del 
passaggero , si riunì in quell'istante tatto l'imponento 
apparato ili addensate nuvole temporalesche le quali 
si disciolsero ben presto in dirotta pioggia. Si suscitò 
un vento impetuoso , e ben oonosce ciascuno quanto 
sia veemente nell’ angusta foce di quella montagna. 
Lo strepito rumuroso del fiume che scende rapi- 
damente per quel declive e cavernoso alveo, accresce- 
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Ira l’idea terribile della più trista situazione. Non es- 
sendovi luogo per rifugiarsi , altro non desideravi 
che giungere a Pioraco, il quale io scorgeva di tanto 
in tanto al chiarore dei lampi che andavano striscian- 
do in quella sommità. Vi pervenni alla fine ; e ces- 
sato il temporale , ristorato dal sofferto disagio» 
ripresi l’ interrotto cammino. Fu per me gratissima 
sorpresa , sortendo dalla porta di Pioraeo che con- 
duce alla montagna) il vedermi innanzi una deliziosa 
pianura , fiancheggiata da due lati dalle montagne , 
che insensibilmenterestringendosi verso la parte d’ovest, 
danno 1’ idea di nn prospetto veramente pittoresco 
e teatrale. La pianura smaltata del più bel verde 
faceva vedere nel suo mezzo scorrere placidissime 
le acque di Potenza , che riflettendo i raggi del sole, 
già inclinato all’occaso , formavano il più delizioso 
punto di vista. Il tutto insieme dell’accennato gratis- 
simo spettacolo faceva nell’animo mio tanto più 
gradita sensazione di piacere , quanto più era op- 
posta a quella sublime idea di spavento e di ter- 
rore destata dalla combinazione delle circostanze 
pocanzi descritte. 

Oltrepassato il confine di Pioraco, si entra in una 
pianura che forma il territorio delle Fiuminata , 
bagnato dalle acque di Potenza che scende dai monti 
di Laverino. Fertile è per sè stesso il fondo della 
pianura , e raccoglie tutto il buono ciré vi concorre 
dal dilavamento della montagna che la circonda. 
Vieppiù fecondo si rende dall’induslria de’proprietarj, 
ì quali , avendo comodo di attendere alla pastorizia 
a motivo dell’ ottime pasture offerte dalle vicine 
montagne , tengono mandre di pecore c di capre ; 



hanno copia notabile di bestie bovine , e tutto il 
letame che ne ottengono si deposita ogn’ anno nel- 
l’aceenuata pianura. Un terreno pingne, molle , cni 
giammai viene a mancare il benefizio dell’acqua , è 
attissimo alla coltura del canape , e perciò ne for- 
ma ogni proprietario 1’ oggetto più interessante dello 
sue premure. Ne trae sommo profitto dalla vendita 
delle canape ( nè minore si è quello che attendo 
dallo smercio della sementa. E’ questa ricercatissima 
anche in lontani paesi. Lo é in particolare dai mer- 
canti di Ascoli , ove il canape è molto coltivato , 
dando la preferenza sovra ogn’altra sementa a quella 
della Fiuminata , che ascende talvolta ad un altissimo 
prezzo. Negli anni in cui era fra di noi in corso 
la moneta erosa , si pagò fino a 18 scu li la coppa r 
ed il suo prezzo ordinario è di tre in quattro scudi 
per ogni coppa. 

La favorevole situazione di questo luogo lo ren- 
de attissimo allo sviluppo il più tavorevole di altri 
campestri prodotti. Dà gran copia di fagiuoli supe- 
riori nella delicatezza , uel gusto , nella dolcezza o 
nella facilità di cuocersi, a quelli di tL'ti i circonvi- 
cini paesi. Sono per la stessa ragione ri creatissime 
le rape della Fiuminata , ed un suolo moli,' e pin- 
gue è assai favorevole allo sviluppo di quelle r. diche 
tuberose. Vi prospera egualmente il granturco’, p r- 
chè nutrito da un fondo ricco di buoni succhi 
al coperto del flagello della siccità. In quella sì 
nesta dei 1802 , in cui anche gli alberi di alto f 
avevano incominciato a mostrare appassite le lori 
glie . i soli granturchi della Fiuminata diedero 
bondaute raccolta. Se incominciasse ad introdursi 
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J)ìù diffusamente la coltivazione delle patate, potreb- 
bero prosperarvi in una maniera prodigiosa, avendo 
quel suolo tutte le più eccellenti qualità richieste 
per la loro buona riescita. 

Sarebbe desiderabile che stendendo il Governo 
la sua mano benefica verso una parte di questo 
distretto sì ben coltivata e con tanto profitto , si af- 
frettasse a liberarla dalle malattie solite a regnarvi 
uelfestate e nell’autunno, malattie che appartengono 
a quelle febbri distinte col nome di Sinoco e di 
Tifo. Se uè può attribuire lo sviluppo alla macera- 
r.iuue della canapa che i contadini , guidati da falsi 
principj , amano di fare nell'acqua stagnante, in vece 
di eseguirla nell ncqua corrente. La seconda causa 
è da attribuirsi allo stagnamento delle acque man- 
canti di scolo facile e pronto , il che potrebbe age- 
volmente ottenersi facendo le forme in regola , ed 
usando più minute avvertenze nel rimondare i fossi. 
Vegetabili ed animali si putrefanno in queste acque 
stagnanti: emanazioni nocive s’inalzano da quei gorghi 
in coi si macerano le canape ; ed ecco la funesta 
•urgente di quei miasmi da cui hanno origine le 
malattie tanto più diffuse e mortifere , quanto più 
vi coopera il concorso delle cause costituzionali. 
Nell’ auiio corrente , in cui le piogge e le nebbie 
sono state frequentissime , è mancato quasi affatto il 
caldo di estate } pochissime sono state le giornate 
serene , e sempre hanno dominato i venti di est , 
nord est e sud ; le malattie sono state numerosis- 
sime , contandosi finora più di 130 individui assaliti 
dalie dette febbri. 

Il ramo ti agricoltura che più ai conviene alla 



situazione di questo distretto è quello che risguard»' 
la pastorizia. Schbenc non sia questa portata a quel 
grado di perfezione rii cui è pure suscettibile , es- 
sendo stato trascurato finora l’oggetto importantissi- 
mo del miglioramento dello razze , non manca peri» 
di esser bene apprezzata ed esercitata con molto 
profitto, specialmente dagli abitanti dell'alta montagna. 
Fornisco questa ottime ed eccellenti pasture, atte a 
somministrar copia grande di fieno per l’inverno o 
pascolo estivo a numerose masserie. Si veggono per 
questo in tutte le montagne del distretto mandre 
numerosissime di capre e pecore e bestie bovine , 
delle quali si fa vantaggiosissimo commercio col- 
l’estero. Non potendosi nel corso dell’irverno alimen- 
tare nel proprio paese una quantità cosà cospicua 
d’armenti , ne venne il costume, già da tanto tempo 
introdotto , di trasportarle masserie nella maremma 
romana, partendo dal distretto in autunno, e rien- 
trandovi allorché si approssima il sulstizio di estate. Nè 
il solo bestiame appartenente in proprietà agli abitanti 
del distretto si vede nella cabla stagione pascere 
nelle montagne: vi concorrono ancora belle e nume- 
rose masserie spettanti agli esteri, le quali portano 
sommo vantaggio ai pruprietarj delle montagne, traen- 
done costoro considerevole guadagno dall’affitto della 
pastura estiva clic a quelli accordano. A questa circos- 
tanza si scorge la prima idea che qui si è avuta intorno 
al miglioramento delle pecore. Il sig. Adorni , che 
da molti auui manda le sue mandre a monte Santo 
Polo ed in altri monti situati nella comune di Pieve- 
torriua , impegnato a migliorare la razza delle sue 
pecore , lece venire arieti c pecore di Spagna , per 
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tacevo delle quali si videro per la prima volta fra 
di noi mandre di pecore di lana fina. Volle sullo 
prime il proprietario godere esclusivamente i vantag- 
gi di tale interessante speculazione , e furono, quanto 
mai potevano esserlo, severe le misure prese affinchè 
nessuno partecipar potesse de’ vantaggi delle pecore 
spagnuole. Essendosi coll’andar del tempo notabil- 
mente moltiplicate, incominciò il sig. Adorno a ven- 
dere pecore ed arieti, ed il Governo Pontificio fece 
conoscere con analoga notificazione l’incremento dello 
pecore di lana fina, e concedette la libertà di farne 
acquisto a chiunque ne fosse stato desideroso. Ad onta 
di tali disposizioni, pochi però acquistarono le pecore 
spagnuole; e se alcuno lo fece, vi fu tratto più da 
curiosità che da impegno diretto a fissare stabilimenti 
pel miglioramento delle pecore. 

Non vi volea che 1’ attività e 1’ energia dell’ at- 
tuale nostro Governo , per rivolgere prontamente le 
vedute e le speculazioni de’ proprietarj verso que- 
sto utilissimo oggetto. L’impegno con cui si promuo- 
vono adesso i progressi dell’ agricoltura ; la diffusione 
delle opere utilissime ed istruttive di sua Eccellenza 
il sig. Senatore Dandolo , tanto benemerito delle 
scienze e dell’agricoltura , han vinto l’antica abituale 
inerzia, e si è operata quasi nell’istante una felicis- 
sima rivoluzione. Non avvi proprietario che non 
conosca essere , sopra ogn’altra speculazione, utilissi- 
ma quella che tende al miglioramento delle pe- 
core , e sono state in quest' anno numerosissime le 
commissioni di arieti e pecore spagnuole tratte 
dalla masseria di Adorno. Mercè le cure e l’intel- 
ligenza nella cose agrarie del nostro benemerito si- 
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gnor Podestà Savini se ne ha uno stahilintento irt 
questa comune. Già da molti anni aveva esso nella 
tenuta della Maddalena introdotto arieti e pecora 
spagnuole ad oggetto di moltiplicarle e migliorare 
le sue razze. Avendo osservato che quella situa- 
zione bassa e di pianura non era più confacente al 
buon esito di siffatta industria , forse a motivo dell’ u- 
midità che ritengono ordinariamente quelle pasture, 
ne ha fissato un altro di circa 3o pecore migliorate 
nel suo podere di S. Marcello ; e siccome tutte sono 
state in quest’ r.nno coperte da un bell’ ariete di 
razza pura , avrà in primavera pecore ed arieti di 
eccellente qualità. 

Il sig. Luigi Foschi, zelantissimo per l’introdu- 
zione delle pecore di lana fina, ne ha i&o migliora- * 
te e tre arieti di razza pura nella sua tenuta Delle 
Macere, appartenente al cantone di Matetica recen- 
. temente incorporato a questo distretto . Molto si 
può attendere dalla di lui intelligenza ed ener- 
gia, avendone un altro stabilimento assai ben avan- 
zato nella sua possidenza di Monte Sicuro presso 
Ancona. 

Nella comune di Fiaslra , che più d’ ogn’ altra 
del distretto abbonda di proprietarj di numerose 
. masserie , vidi , sono pochi giorni , con mia somma 
compiacenza una mandra di circa 80 pecore mi- 
gliorate , appai tenente al sig. Sindaco Bozzani. Il si- 
gnor Conti Domenico mi assicura di posseder fra- le 
sue masserie , attualmente, stazionate nella maremma 
romana , 5e pecore spagnuole legittime e circa ano 
delle migliorate. 11 sig. Conti jloinoaldo, avendo da 
piu anni muli 5 arieti spoglinoli aUe sue masserie , 
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ed avendo in ogni anno scelti i più begli arieti fra 
i migliorati , ora ne possiede circa 4 o forniti di fi- 
nissima lana ed in tutto rassomiglianti agli arieti di 
razza pura. Conta inoltre più di 160 pecore nello 
stesso modo migliorate. I sigg. Conti Francesco e 
Giuseppe hanno adottato lo stesso metodo , e posseg- 
gono la arieti ed 80 pecore quasi legittime. Tutti 
gli altri proprietarj di masserie e di mandre di pe- 
core della comune di Piastra e delle varie suo fra- 
zioni , Boiognola , Podalla , Fiegrii , Colpo dalia er. 
hanno qualche ariete spagnuolo e pecore migliorate. 
Se non fossero al p* esente tutte le loro pecore a 
Maremma , ne avrei potuto accennare il numero 
preciso , il che avrebbe formato il miglior elogio 
all' energia ed all’ indnstria degli abitanti di quella 
comune. 

t 

Quella di Pievetorrina ne ha circa 60 miglio- 
rate , spettanti in parte al sig. Sindaco Ceccarelfi. 
ed in parte al sig. Biocca. I sigg. Peda alla Serro- 
petrona , Filiccioli alla Fiammata hanno comprato 
in quest’ anno arieti e pecore spagnuole , ed il mi- 
glioramento delle pecore va ad eseguirsi con una 
celerità che onora il buon genio degli aiutanti di 
questo distretto, animati ogni giorno più alle lidio 
opere dall’attività e dillo zelo dell’egregio sig. Vice- 
prefetto Laderchi. Può bene asserirsi che nessuna 
parte dei dipartimenti di nuova aggregazione è tanto 
disposta all’ universale miglioramento delle pecore , 
quanto il distretto di Camerino. 

Passando poi ad esaminar la maniera con cui 
sono state custodite fin ora e si custodiscono tutta- 
via le pecore da quelli che non sono entrati nelle 
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vedute di migliorarle, eonvien confessare elie non 
può essere peggiore di quello che attualmente si 
pratica. Si tengono racchiuse le pecore in istalle an- 
guste , basse , con piccolissime aperture e talvolta 
senza finestre affatto. Si ha la disciplina, sanzionata 
dalla consuetudine di molti secoli, di non nettare le 
staile delle pecore dal letame che due volte l’an- 
no , onde esse soverchiamente riscaldate , prive del 
vantaggio di un’ aria pura cotanto necessaria per la 
loro i espirazione , esposte sempre all'azione di cattive 
esalazioni derivanti da quell’enorme stato d’escrementi 
in fermentazione su cui sono costrette a vivere , de- 
generano in luogo di migliorare, contraggono la più 
forte disposizione alle malattie , e periscono per la 
sopravvenienza di qualsivoglia causa occasionale. Non 
si vede l’acqua nelle loro stalle, e quasi mai viene ad 
esse somministrato il sale, oggetto di primaria impor- 
tanza per la loro conservazioue . In primavera ed 
autunno si conducono a pascere senza cautela; ed es- 
sendo le praterie ancora bagnate dalla rugiada, ovvero 
umide per la naturale disposizione in cui è il suolo in 
molte località, ne contraggono infezione e talvolta la 
morte. Se nell’inverno, a motivo di nevi durevoli e di 
gelale permanenti, sono costrette le pecore , siccome 
sovente accade , a restarsi per settimane e per mesi 
nelle loro stalle , esse sono sostenute con poche fa- 
sciale secche, dette fra di noi frondaroli , con cattivo 
scarsissimo strame ; ,e fortunate son quelle cui il 
padrone reca talvolta un poco di acqua nelle stalle. 
Soffrono per questo infinitamente le pecore , ed in 
particolare quando resta per molti giorni coperta 
la l.'rra dalla neve in marzo ed aprile , essendo al- 
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lora i contadini sprovvisti (lì fascine e di strami. 
Sono condotte a pascere ad ogni momento di tempo 
favorevole, senza riflettere che le pasture bagnate 
ed alterate dalla brina sono fatali alle pecore. Nò 
sono comuni, per le addotte ragioni , le mortalità; e 
queste inducono lo scoraggiamento ne’proprietarj. , i 
quali spesso registrano fra le loro passività il nego- 
zio delle pecore che è sopra a tutti gli altri , qua- 
lora venga diretto con intelligenza , il più utile e 
vantaggioso. Ho sempre declamato contro quest’abuso, 
e sostengo che mnojono le pecore solo per colpa 
dei proprieturj e dei pastori. Si facciano ampie stalle 
e ventilate ; si nettino frequentemente dal letame ; 
si assicuri un buon nutrimento nell’inverno , prove- 
dendo fieno buono e generalizzando l’ uso delle pa- 
tate ; ed allora prosperando le pecore , nè essendo 
più soggette alla mortalità , daranno tutto quell’am- 
pio prodotto che da esse può attendere ogni pro- 
prietario di terre. 

In molti Inoghi del distretto si tengono le ca- 
pre , e sono da molti stimate in preferenza dell" pe- 
core , perchè forniscono più latte , nè vauno tanto 
soggette alla mortalità'. E questo un ramo d’ indu- 
stria utile e commendabile , ma soltanto per le 
montagne niente coltivate e portanti copia di ce- 
spugli e eli brughiere , óve il dente della capra 
non può fare alcun nocumento. Nelle altre situa- 
zioni deve ogni avveduto proprietario rinunziare «li 
buon animo al vantaggio delle capre, per non vedere 
rovinati e distrutti gli altri prodotti dell’ industria 
campestre, lu molte comuni o frazioni del distretta 
Ilo intesi continui clamori coutro quei possidenti 
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che vogliono alimentare delle capre , ad onta delle 
discipline già da molto tempo adottate. Quando an- 
che fosse possibile che giammai penetrassero negli al- 
trui poderi, sono sempre da temersi pel danno che , 
passando da una stagione all '.altra, recano alla siepi , 
le quali formano 1’ antemurale e la parte più pre- 
ziosa d’ ogni ben coltivato podere. 

Un’antica legge municipale, riportata dallo sta- 
tuto di Camerino al libro 4 °» rubrica io, prescrivo 
i regolamenti più dettagliati per la custodia delle 
capre , e ne limita la stazione alla sola alta monta- 
gna , ove non possono recare alcun danno. Perchè 
non siano di pregiudizio alle siepi passando da un 
luogo all’altro , ordina che non si possano condurre 
in città se non il sabbato c nei giorni di fiera. Ac- 
corda soltanto la libertà a ciascun proprietario di 
tenere una sola capra anche nel circondario della 
comune = prò necessitate tantum , lumen cu/n licentia 
officiali t , qui officiali! dicto casti necessitati! immi- 
nente teneatur impartiti licentiam, tenentur prestar* 
juramentum , qu od neccssitarem kuhent de ipsa capra 
jpcun'ium mndum, et ordinem cantentum in statuto lo- 
quente de piatenti materni, et uho modo non valeat — 
Sembra che tale necessità non potesse riguardare 
che i soli motivi di salute , avendo taluno nelle con- 
venienti stagioni bisogno di giovarsi del latte o 
siero di capra per far purghe. E stata 1’ accennata 
legge fino a quest’ ultimi tempi in pieno vigore. Sa- 
rebbe desiderabile rhe venisse sanzionata dall’ au- 
torità del presente Governo, o che almeno nessuno 
potesse tener capre senza il permesso delle rispettive 
municipalità , le quali escludendole dai luoghi col- 
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tirati, le permetterebbero soltanto in quelle situazioni 
montuose in cui non potessero recare alcun danno 
ai terreni coltivati ed alle piantagioni. 

Riepilogando quanto si è detto finora intorno 
alla pastorizia del distretto, si può Itene asserire es- • 
ter oospicua la somma del denaro in esso introdotta 
pel commercio delle bestie bovine, le quali sopva- 
vaiizando al consumo ordinario delia popolazione , 
danno luogo ad un commercio attivo coll' estero. 
Grande si è pure 1’ introito di danaro risultante 
dalla vendita delle lane, caci, agnelli e capretti a 
vantaggio dei proprietarj dello masserie, i quali trag- 
gono ancora buon partito dalle maudre di cavalli 
annesse alle masserie delle pecore. Sogliono vendersi 
comunemente i cavalli in agosto alle fiere di Assisi. 
Tali utilissimi stabilimenti di pastorizia meritano la 
più decisa protezione del Governo, onde assicurarne 
la conservazione ed il miglioramento . Sembrano 
all’ oggetto desiderabili le più precise istruzioni alla 
Finanza , affinchè, ferme stanti quelle discipline ne- 
cessarie par assicurare i diritti del principato , non 
si opponga il minimo ostacolo alla libera sortita 
ed entrata delle masserie. Formano queste una pro- 
prietà del Regno , ed è inevitabile una temporaria 
emigrazione , mercè la quale godono nell’ inverno di 
ottime pasture , ed hanno quel pieno nutrimento 
di cui mancherebbero nel proprio paese. Tutto l’utile 
però torna a vantaggio degli abitanti del distretto , 
che perdendo questo ramo principale della loro in- 
dustria, o nascendo lo scoraggiamento a causa dello 
vessazioni cui potrebbero essere sottoposte le mas- 
serie entrando c sortendo dal Regno , verrebbero 
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ad esser privati dalla primaria e più perenne sor- 
gente della loro prosperità. 

I bordi dei campi , le colline , il monte in 
molte parti, sono rivestiti di querce, ed il prodotto 
delle ghiande fa sì che copiosi e di eccellente qua- 
lità siano fra di noi i majali. Si fa uso grande delle 
loro carni fresche , e si vendono le salate in estate , 
essendo ricercatissime per la loro squisitezza» Molti 
majali si vendono alle bere , ai mercati , e ne trag- 
gono gli abitanti del distretto rilevante profitto. Nello 
montagne dette della Scorosa, di proprietà della casa 
Voglia , esiste grande quantità di bellissimi faggi ; e 
dal loro fratto, detto comunemente fagliela, si trae 
qualche profitto per l’ingrasso dei inajah , segnata- 
mente in quegli anni in cui vi è scarsezza di gluande. 
La difficoltà dell’accesso , e l'imbarazzo che pre- 
sentasi nei raccogliere la faggibla a motivo dei 
oespuglj e degli arbusti che ingombrano la superfi- 
cie del terreno, fanno sì che non si tenga conto di 
questo prodotto per farne olio. E’ apprezzatissimo il 
legname di questi alberi di alto fusto , ed è comu- 
nemente impiegato a fornire tavolette da letto , rac- 
comandate per la loro elasticità ; cerchj per istaccj 
ed altri lavori di tal natura. 

L’abbondanza de’prati disposti nella pianura e 
nel declive delle colline ; la fertilità di quelli che 
offre la natura nella sommità delle nostre montagne, 
ove non vegetano arbori ed arbusti , da cui si ot- 
tiene gratissima pastura per l’estate e fieno squisito 
per l’inverno , è stato probabilmente il motivo per 
cui l'industria degli agricoltori Camerti non si è ri- 
volta allo stabilimento delle praterie artificiali. Il sig. 
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D. Angelo Napoleoni , che , fornito di rari talenti 
ed a portata dì primeggiare in qualsivoglia dotta so- 
cietà, preterisce i piaceri della campestre solitudine , 
amando di restarsi nella sua comune di Pieve Bo- 
vigliana ove attende ragionatamente al migliora- 
mento dell'agricoltura, fece venire anni sono espres- 
samente dalla Calabria i semi della sulla , che è 
f hedytarum corona rium di Linneo, ad oggetto di 
stabilire delle praterie artificiali. Non ha corrisposto 
il successo alia di lui aspettativa. Seminata m luglio, 
ed anche m ottobre , in compagnia del grano , non 
regge ai freddi ed ai geli proprj dei nostri paesi. 
Qualora venga seminata in primavera , prospera lo- 
devolmente , e resiste al rigore della stagione inver- 
nale, avendo, prima che questa sopravvenga, acquista- 
to un sufficiente vigore. Non ostante ha mancato di 
dare quei vantaggi che se ne ottengono in climi 
più caldi; e stima preferibile la crocetta, cioè l’òe- 
dyiarum onobrychit di Linneo , come più atta alle 
nostre località. Ne trae vantaggio coltivandola nei 
terreni sterili e poco atti allo sviluppo de’ cereali. 
I sigg- fratelli Pierluigi ne hanno esteso moltissimo 
Fuso nella comune di Fiastra. E’ degno di essere 
imitato il loro zelo , potendosi con questo mezzo > 
aumentando i ( foraggi, accrescere il numero dei bestia- 
mi e migliorare molti terreni sterili e di poco 
fondo. Risulta dalle osservazioni del lodato sig. Na- 
poleoni , che la crocetta rechi qualche danno alle 
viti. Se ciò è confermato da effetti sempre costanti , 
non conviene perder di vista l’accennata circostanza : 
ed escludendola dai terreni coltivati a viti , potrà 
destinarsi per migliorare i campi più sterili e nudi. 

Annali Totn. XI* a 
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Il trifoglio rosso ed il fieno greco sono le piantò 
che si coltivano e -i seminano ogn’anno fra di noi 
per nntrire il hcstiaine in primavera- Giunte alla 
loro maturità , si segano e si convertono in fieno 
per l’inverno. 

Le api si veggono in varj luoghi , e , general- 
mente parlando , non avvi proprietario che non 
desideri averne. Nessuno però le custodisce con 
metodo , praticandosi ancora il barbaro costume di 
ammazzarle per ottenerne il prodotto. Ho in ogni 
incontro declamato contro sì detestabile abuso , ma 
finora nessuno ha dato una nuova direzione alla 
maniera di educare e custodire qucst'utilissimo in- 
setto. 11 solo sig. Luigi Luzi , Savio municipale , ha 
nei suo podere di Agnano incominciato a tenere lo 
arnie sul disegno di quello del toscano Falehini , eh® 
ho animato ad estendere la coltivazione delle api. 
Ho risaputo in progresso, occupandomi di siffatte ri- 
cerche, che il sig. Podestà Savini nella sua deliziosa 
Villa dell» Maddalena ha diverso arnie analoghe a 
quelle di M. Rozier , ed è nell' impegno di dimo- 
strare col suo esempio come possa trarsi mele e 
cera dalle api senza ucciderle , castrando le sue ar- 
nie , e dando agio a sì preziosi insetti di moltipli- 
carsi in ogni anno. Per la mia parte raccomando a 
tutti P arnia pugliese , che sembra preferibile ad 
ogni altra. Nella prossima primavera la introdurrò in 
una mia cortina in Filotrano , ove potrò fare speri- 
menti ili coui'ronto con quelli del sig. Filippo Gen- 
tiloui , il quale , interessato par la moltiplicazione 
delle api , ha adottato P arnia inglese di Wildraan. 

Tale è rapporto alle parti essenziali ( poiché 
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non ho stimato dì discendere alT esame delle cose 
più triviali e minate ) lo stato dell’ agricoltura noi 
distretto di Camerino ; bene inteso che il mio esa- 
me non comprende il cantone di Matetica, da poco 
tempo aggregato a questo distretto. In un paese in 
cui è stata sempre in sommo pregio l’ agricoltura 
si sente ora più che mai il bisogno d’attendervi , e 
per secondare le vedute del Governo , e per ottenere 
dal nostro suolo nuovi prodotti i quali ci sottrag- 
gano dal giogo delle straniere nazioni. Vi scorgo a 
questo grande oggetto le più favorevoli disposizioni, 
nè altro si ricerca che qualche incitamento , onde 
determinare tanti e tanti alle più utili intraprese. 
Tre cose, a parer mio, potrebbero cooperarvi, e sono: 
Primo. Qualche regolamento atto a prevenire i 
danni campestri che formano una grande causa di 
scoraggiamento negli agricoltori e ne’ proprietarj. Il 
Codice Penale recentemente pubblicato nel Regno 
comprende tutto ciì> che è delitto ; ed ogni atten- 
tato commesso contro la proprietà , riguardante lo 
pasture , le siepi , le messi , gli armenti ec. , è pu- 
nito con quella giusta severità , la quale esprime 
che Io spirito del sapientissimo Legislatore è m 
ogni sna costituzione ognora diretto a favorire j pro- 
gressi dell’ agricoltura. Se tali regolamenti sono ba- 
stanti pei terreni di pianura , forse non possono 
esserlo per le situazioni montuose, dove le selve, 
le pasture , le varie coltivazioni restano molto lon- 
tane dall’ abitato ; dove non vi sono siepi che di- 
vidano un ter, eno dall’ altro •, dove essendovi ani- 
mali d’ogni genere al pascolo, entrano da un campo 
all’ altro , lo devastano o recano gravissimo danno 
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al proprie) arìo. Xon potendo esser compreso nella 
categoria dei delitti i» danno che si reca dal be- 
stiame , non resta al danneggiato che il diritto ci- 
vile , e di questo assai di rado può uno prevalersi 
per la mancanza di prove , non essendo facile a rin- 
venire testiinonj in luoghi lontani dall’ abitato. Sa- 
rebbe utile a quest’ oggetto un qualche speciale re- 
golamento dì polizia che , senza ledere la giustizia, 
facesse preponderare le risoluzioni a favore del dan- 
neggiato , gravando nelle pene i custodi degli ar- 
menti , dalla di cui incuria dipende se il bestiame 
penetra nell’ altrui terreno . In passato ai trovava 
molto utile il sistema della riconduzione , vale a 
dire dell’ arresto del bestiame altrui trovato dal pa- 
drone a danneggiare il proprio fondo. 

Secondo. Incoraggiare con qualche premio colo- 
ro che avessero atteso con particolare impegno a 
qualche oggetto d’ agricoltura , nella sicurezza cho 
anche le più piccole ricompense indurrebbero in un 
popolo attivo , e di animo libero , un effetto il più 
pronto e sensibile. 

Terzo. Istituire nel distretto un’ accademia di 
agricoltura fornita di un campo di sufficiente esten- 
sione , in cui si potessero in grande eseguire tutto 
le osservazioni e fare sperimenti di confronto , on- 
de rilevare 1’ utilità d’ un metodo in preferenza di 
un altro. E evidente la necessità di vedere stabilita 
nel distretto un’ accademia d’ agricoltura , poiché la 
nostra posizione domanda operazioni e maniere 
speciali , nè si può qui pienamente a Jottare ciò che 
si pratica in luoghi di pianura, in terreni di fondo 
naturalmente ubertoso , ove i risultati sono molto 
differenti da quelli che qui possono ottenerci. 
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Se il pregiatissimo sig. Cavolier Prefetto , cui 
offro i risultati delle mie osservazioni , avrà la com- 
piacenza di gradirli , potrà col suo zelo , e con quella 
energia che tanto lo distingue e 1’ onorai coope- 
rare più d’ ogn’ altro agli avanzamenti dell’ agricol- 
tura nel distretto di Camerino; il che forma l’unico 
oggetto de’ miei voti e delle mie riflessioni. 

Camerino, 3 i dicembre 181 1, 

Stabilimento agrario del tig. Giovanni BOTT ARI , di 
Latitano, o descritto in una lettera al compilatore. 

Pregiatissimo sio. Professore, 

Latisana, 9 aprile l8rtJ 

Al giungermi della gentile di lei lettera 2,7 feb- 
bre jo , che fu il di 4 marzo , io le avrei spedito il 
catalogo ch’EUa mi ricerca, se non lo avessi qualche 
giorno prima mandato all’ amico mio sig. Giuseppi* 
Cemazai, di Udine, ohe me lo chiese all’oggetto di 
mandarglielo. E mi riserbavo di risponderle al mo- 
mento di inviarle un esemplare d’ un mio opuscolo, 
che da un giorno all’ altro doveva essere spicciato 
dallo stampatore , e che , contro le sue promesse , 
non lo è tuttora. Cosi facendo le risparmiavo il di- 
sturbo di una lettera. Ora , giacché lo stampatore , 
ad onta della nostra buona amicizia , mi tira tutta- 
via in lungo, non voglio attender di più ad adempire 
al dover mio. 

Le unisco alla presente un nuovo catalogo delle 
piante che mi trovo avere vendibili ne’ miei vivaj^ 
per 1’ autunno e primavera venturi , giacché quello 
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(lato al sig. Cemazai serviva per le stagioni già scorse^ 
Vi ho aggiunto il numero degli arboscelli che pos- 
sedo in ogni specie , e delle annotazioni caratteriz- 
zanti le frutta che nel catalogo io chiamo col nomo 
qui usitato , il quale cangia sovente da paese a paese. 
Non mi sono servito dei nomi usati dai nostri buoni 
scrittori italiani o dai francesi , perchè gli ho creduti 
meno cogniti alla più parte di quelli che ne voles- 
sero far acquisto. 

E vero che il mio stabilimento di agricoltura 
ha riscosso il compatimento «li quegl’intendenti, an- 
che forastieri, che hanno voluto vederlo; e ciò forse 
perché ha il merito di alcune novità , e 1’ altro cer- 
tamente della moltiplice varietà delle produzioni che 
vi si coltivano. Sin dall’ infanzia lio sempre amato 
sommamente 1’ agricoltura , che fa poi 1' unica mia 
occupazione dacché all’ età di 17 anni me ne tor- 
nai dal collegio. Nella gioventù la fervidezza e ro- 
bustezza del mio temperamento mi rendevano insa- 
ziabile d’ ogni genere di piaceri , ma tra questi l’ agri- 
coltura fu sempre uno de* prediletti . All’ età di 3 a 
anni , senza mio merito alcuno e forse a mio di- 
spetto , trovai indifferenza e noja in quasi tutti gli 
altri , ed un deciso disinganno ed antipatia pel cosi 
detto bel mondo. 

Non aveva nè l’ avarìzia nè l’ ambizione ne- 
cessarie per ispingermi nelle penose carriere dello 
lettere , degli onori o dei grand’ impieghi ; e d’ al- 
tronde riguardava con orrare la prospettiva della 
vecchiezza che mi attendeva , se coll’ agricoltura, a 
cui sentivami più fortemente inclinato, non mi pre- 
parava un delizioso e perenne conforto. Quindi mi 
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posi con zelo , benché con non molto denaro , a for- 
mare uno stabilimento agrario che conciliasse molta 
varietà di oggetti j ben sapendo per prova come in 
tutte le cose, anche le pia belle , la monotonia sia 
sorella inseparabile della noja. 

Il terreno che potei ottenere per 1 ’ esecuzione 
del mio progetto era di sua natura dei più ingrati , 
perchè composto di sola sabbia ed argilla senza 
marna e senza terra franca , ma d’ un piano molto 
elevato , e quindi atto abbastanza , con molti lavori 
ed ingrassi , non solo alla produzione do’ grani ed er- 
baggi , ma eziandio alla prosperazione dei fruttici , dei 
gelsi e delle viti. Non mi spaventarono le grandiose 
spese che occorrevano all’ esecuzione delle mie idee, 
perchè, situato alle sponde del Tagliamento, doveva 
riguardare la C'ttà di Trieste, pel suo commercio, 
come un sicuro veicolo di consumazione delle mie 
derrate. Le farò il quadro di questo stabilimento , 
ond’ Ella possa giudicarne. 

Il podere (i) si estende ora a soli quarantatre 
campi padovani lordi , cioè compresi i fossi e le ca- 
ve. E diviso per metà da una strada maestra , quin- 
di in due sezioni. Ognuna di queste è circondata da 
un largo fosso , le interne sponde del quale sono 
fornite al basso di una e a quando a quando di due 

fi) Nella sezione orientale del podere ba piatitalo la 
propria abitazione il nostro novello Klyogg . cominciata 
nel 1S04 e rimasta incompleta per le sopravvenute circo- 
stanze che diminuirono considerabilmeote il valore dei 
suoi prodotti. La sua solitudine è però spessissimo visitsta 
dalle più colte persone, ed abbellita talvolta dal bel sesso 
che la curiosità, la moda o la calda amicizia vi attrae. 
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file di salici , ossìa vìncili d ! innesto ; all’ alto poi 
coronate di una siepe di gelsi di foglia gentile , a 
canto a cui nella parte interna v’ è un filone di vi- 
ti , cinque piedi circa da essa discosto , e fra di esse 
lontane tre piedi , coltivate alla maniera francese. 
Un viale ossia catane largo la piedi gira attorno 
d’ esse viti per tutta la circonferenza di ciascuna se- 
zione del podere. Varj altri catini trasversali taglia- 
no la lunghezza dei solchi in porzioni di circa 3o 
pertiche friulane , correnti in linea retta da levante 
a ponente , i quali servono a scaricare le acque in 
una fossa capace che va da tramontana a mezzodì , 
pur essa gnernita di doppia fila di salici gentili , e 
che eomunica , per mezzo d’ un ponte coperto , col 
fosso circondario principale. Tutte le piantagioni 
degli alberi stanno parallele al detto fosso scolatoio 
interno dal nord al sud , e tagliano ad angoli ine- 
guali il viale circondario. I filari degli alberi tro- 
vami a varie distanze fra di loro , come lo esige la 
vana loro vegetazione e vivacità, alcuni essendovene 
alla distanza di 36 piedi , altri a quella di piedi 4° 
ed altri a piedi 55. Alcuni sono formati di doppio 
rango di gelsi discosti iS piedi l’uno dall’altro; 
due per ogni sezione sono formati di doppia fila di 
fru ttici pruni di molte spezie ; altri , posti a a6 piedi 
di distanza , sono di soli peschi , e gli altri tutti di 
peri o pomi alternati con peschi (i). Tutti i filari , 


(■) Tutte le piantagioni sono fatte in fossi larghi * 
pi-di e profondi i. i />, a sponde perpendicolari , indi 
rie piti .colla terra migliore del campo . su cui viene 
sparpagliata la meno buona estcatta dai fossi. 
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lenza eccezione , sono fomiti dì riti con diverso 
adattato metodo di ramificazione , educate , e come 
•ono per dirle. 

Quelle maritate ai gelsi giacciono in numero 
di due sole , una per parte accanto agli alberi , 
che sono 14 piedi lontani uno dall’ altro lun- 
go il filare. Salgono con tronchi (1) sani e lisoj 
sino alla ramificazione del gelso , elevata da terra 
circa otto piedi. Ai rami del gelso sta raccoman- 
data orizzontalmente una pertica, detta travertino, di y 
circa cinque piedi , su cui i tralci delle due viti sono 
distesi cd appoggiati gli uni in senso contrario agli 
altri in numero di tre per parte , cioè per ogni vite , 
e legati a festoni con quelli delle viti del gelso con- 
tiguo. Si proibisce ai tralci novelli , nascenti vicino 
«Ila ramificazione del gelso, di arrainpicarvisi , onde 
non impediscano la ricolta della foglia. Questi tralci 
mia volta tirati , come si è detto , non si rinnovano 
se non di rado , ed i rampolli che ne derivano ■ , »i ( 
potano annualmente nel modo descritto nell’opuscolo 
che mi riserbo a mandarle tostochè ne sia compita 


( 1 ) Non 6 argomento di una nota la descrizione del 
metodo osservato dal *ig Bonari per ottenere le viti liscio 
c sane in tutta la lunghezza del loro fusto, a differenza 
di quelle di tutte le nostre campagne che per la negli- 
genza ed ignoranza de' coltivatori sono sempre nodose , 
coperte di ferite .non rimarginabili, e di marciume che 
le fan essere di cosi corta vita. Nel suo opuscolo sull'oc. 
coppìamento delle viti ai getti ne dà l'autore un’ idea cha 
il sig. professore valuterà. 
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la stampa. Un tal mètodo di accoppiamento , che è 
nuovo affatto, offre il doppio risultato del vino e 
della foglia senza che un prodotto uuoca minima- 
mente all altro. 

Le viti accoppiate ai pruni posti a doppi filari 
no 1 salgono sulle teste degli alberi, che già sono alte 
come quelle dei gelsi. Sono invece tirate a tre 
festoni sovrimposti gli uni agli altri , che restano 
perenni ed affidati a tre differenti punti d’ altezza 
del pedale degli alberi Q). 

Quelle maritate ai filari di soli peschi , e di 
pomi e peri alternati con peschi , sono poste a tre 
piedi di distanza le une dalle altre , e tirate a spal- 
liere alte sette piedi da terra. La ramificazione dei 
peschi incomincia poco al disopra di tale altezza , 
ma i tronchi de’peri e pomi s’inalzano fino a dieoi 
piedi (a) affatto liscj come colonne. Questi alberi 
stanno collocati a P'èdi di distanza l’uno dal- 
l'altro. li pesco che v’è in mezzo , quando muore , 


(■) Questi festoni sovrimponi sono sostenuti nelle va* 
rie loro altezze da dne pertiche piantate nel mezzo fra 
un albero e l'altro, a diff.renzadi qu-Ili attaccati ai gelsi 
che non ne abbisognano. 

(i) E' impossibile di vedere alberi fruttiferi meglio 
istituiti e meglio educati di quelli del mio amico. Questa 
parte della sua coltivazione , ch'egli chiama la metafisica 
dell'agricoltura , è portata al più alto grado d'eccellenza 
nel suo podere. La sur intelligenza ed attività resero co- 
mune quest'arte della potatura degli alberi a molti de'suoi 
lavoratori ( benché contadini furlani ) alcuni de'quali pos* 
son dirsi valenti. * 
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viene rimpiazzato da un neyjrtlo.' Ad ogni tre piedi 
poi lungo il filare v’è una lunga pertica di «alic e , 
che si cangia ogni tre o quattro anni , adattata a 
sostenere i traversini delle spalliere. Questo metodo 
dà tener le riti ( ove non si tratti di gelsi ) è prefe- 
ribile ad ogni altro pei multi vantaggi che concilia, 
cioè economia di mano d’opera , esposizione la mag- 
gior possibile dell’uva al sole, speditezza nelle sfron- 
dature della vite , e mezzo facile di appassir le uve 
allorché son mature , senza spesa di sorte alcuna e 
senza pericolo che si guastino. 

Una delle dette due « zioni al levante ed al 
nord , oltre di avere a difesa dai freddi venti la 
solita siepe di gelsi ed il proprio circondario di sa- 
lici gentili, ha inoltre l’alberatura d’una parte del- 
l’altra sezione, ed un orto d’alti fruttici , che è corno 
un compendio delle varietà d’ ogni genere moltipli- 
cate nel pomario , e dal editore dedicato all’ amici- 
zia. Per difender la sezione d’oriente dai freddi venti 
aquilonari , v’ho posto in una lingua di terra di io 
piedi circa, esterna al fosso circondario, un filare di 
noci e di pioppi cipressini, fornito d’una spalliera di 
viti. 11 fosso è da ambo le sponde guernito della ri- 
detta piantagione di salici. In un angolo delia sezio- 
ne volto ai nord v’è un alto argine coronato da siepe 
viva di spini, i q tali sono a certe distanze, e superior- 
mente alla siepe stessa innestati di nespili. La spon- 
da interna dell’argine è fornita di due spalliere di viti 
l’una sovrastante l’altra. 

Eccole succintamente descritta l’arcliitettura ma- 
teriale del podere. Aggiungerò alcune nozioni sul 
medesimo che potranno riuscirle non dbpiacevoli. 
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Le varietà delle pome che in esso possédo son pili 
di trenta , più di quaranta quelle delle pera , quin- 
dici di pruni , di ciliegio quattordici , delle pescli» 
e nospersiche più di cento , dodici di fichi , tre di 
ermellini, due di pomi azzeroli, due di nespili, una 
di sorbo. Gli asparagi crescono nei filari stessi dell» 
ariti e dei fruttici 5 ed allorché Trieste era in fioro 
il inio annuo ricavato da questo articolo era più di 
L. 3 oco venete ; ora non ne posso contare il terzo* 

L’uva-spina , il ribes , il fromboli crescono pura 
•otto gli alberi fruttiferi. Di questi prodotti ritraevo 
all’epoca suindicata a T^'este più di L. 36 © venete, 
ed ora appena ne ricavo sessanta. Fino al i8c8 la 
foglia dei gelsi mi dava L. 4 °°° e sino a L. ^800 
venete, ed ora appena mille. Di pesche (prodotto 
molto incerto ) ne ho venduto nel 1808 fino quaran- 
tasei mila libre al peso grosso di Venezia. Il 
vino raccolto nel decorso autunno 1810 fu duecento 
quaranta conzi udinesi , ed ognuno può conoscere a 
colpo d’ occhio che il prodotto attuale è appena il 
terzo di quello eh’ esser deve quando le viti saranno 
giunte alla loro maturità, li vantaggio ch’egli gode 
si è il colorito nerissimo e la qualità superiore di 
molto a tutto quello del paese , che non La , a dir 
vero, molta riputazione di bontà. Delle rose damas- 
chine che crescono sotto i filari de’ gelsi ove no» 
sono gli asparagi , allorché fioriva il commercio di 
Venezia col Levante, ritrassi fino a L. 2000 venete j 
ma in ora posso contare appena su qualche centinajo. 

Oltre le dette produzioni ed il frumento , il 
•orgoturco, sorgorosso, fagiuoli, patate, coltivo ancho 
fn grande le rape , le verze-rapa , le verze , i bro- 
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coli , i cavoli, i cappucci, il sellano, ed nna discreta 
quantità di poponi , di piselli, di aglio e di cipolle} 
gli altri erbaggi poi per solo uso di famiglia. Una 
volta si coltivava anche il ricino, ma la molta mano 
d opera ch’esige, e il prezzo vile in cui è caduto, me 
ne hanno fatto dimettere la coltura. I vinchi o 
salici domestici che , come dissi , circondano il po- 
dere alla sponda de’fossi, danno (alternandone il ta- 
glio di quattro in quattro anni ) il duplice prodotto 
di vimini e di pertiche. Dei primi , oltre i’iminenso 
consumo che ne fo per le mie piantagioni , ne ven- 
ata ogni anno per L. noo venete circa. Le pertiche 
servono al sostegno delle mie spalliere di viti, degli 
arboscelli de’ vivaj e per {ormare i cerchj necessarj 
per le botti e le tine della mia cantina, i quali, per 
essere di salice annestato, sono durevoli quauto quelli 
di castagno o di noce. Mi sono convinto che questo 
è ben altro prodotco che quelle degli ontani) tuttavia 
nello scorso febbraio ne ho piantato anco di questi 
un migliaio e mezzo nei lati esterni del mio fosso 
circondario , ove la situazione li compativa. 

Fino all’anno 1798 fui obbligato comperare le 
legna che ^ovea abbruciare in casa. Oggi, oltre l’abbon- 
dante consumo domestico, mi avanzano circa no mila 
fascine e quaranta passi di legna grossa da vendere. 
Il nostro passo è lungo 6 piedi, (1) alto 5, e formato 
di pezzi lunghi due piedi e mezzo. Il prodotto deve 
aumentarsi per varj anni ancora. 


( 1 ) Il piede comune veneto è di is once o pollici. 
La pertica è di 6 piedi. 11 campo inalano è di S 40 perti- 
che quadrate. 


/ 
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Il numero degli alberi fruttiferi che posse do 
disposti a stabili piantagioni è come segue : 

Pomi N. 601 Armellini N. 5 o 
Pruni N. a 5 o Oltre i nespoli, nociuoli, pomi 
Peri N. 077 azeruoli e tichi 

Ciliegi N. Noci N. 54 esterni al podere 

Gelsi maritati con viti N. 1 1 14: le pertiche di siepe 
di gelsi prese comulativameute sono N. r 4 oo circa (1). 


Le granaglie che ad anno comune si raccol- 
gono sono: 

Sorgoturoo dagli stata 100 agli staja i 5 o veneti 

Frumento dagli staja éo agli staja loe idem. 

Sorgorosso dagli staja i 5 agli staja 30 idem. 

Fagiuoli dagli staja io agli staja ao idem. 

Patate da 40 a 60 miglia ja di libbre grosse peso ven. 
• Rape 30 migliaja circa di libbre come sopra. 

Verze , verze-rapa, cavoli , broccoli , cappucci, 
sellerò , da 100 nula a 300 [mila piante. Qualche 
campo è coltivato a medica per ingrassare le paglie» 

( 1 ) Quelle siepi di gelsi si affittavano sino a L. J ve- 
nete la pertica quando la seta aveva un prezzo maggiore. 
Si raccoglie la foglia tre anni consecutivi ; net quarto si 
tagliano a due piedi e mezzo da terra e se ne cavano 
pertiche attissime a sostener le viti accoppiate ai gelsi , 
oltre a molta legna minuta equivalente quasi in valore a 
quello della foglia, che nell’anno della politura li per- 
de. 1 vantaggi di queste fi, pi , non abbastanza conosciuti 
fra noi , dovrebbero consigliarne la moltiplicazione , ma 
le circostanze non Sembrano favorir molto gl'increrm nti 
dell'agricoltura nel nostro paese. 

Gaspare Luigi GasparL 
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Mantengo nella mia stalla per tntto 1' anno la 
grossi boTi da lavoro , tre asini , quattro , otto , 
e fin dodici porci ; nè lo strame è risparmiato 
per la loro lettiera. Oltre tanta copia di letamo 
che in tal guisa si ammassa , è da notarsi che nel 
corso dell’anno ne compero circa 4°° carra a Lati- 
sana. E’ facile il comprendere che la medica e l’erho 
del podere ed il fieno d’ altri cinquanta campi di 
prato naturale ( misura padovana ) bastano appena 
a mantenere i miei animali* Nello scorso dicem- 
bre una irruzione del Tagliamento ha demolito le 
mie stalle , ed ora sono occupato a rifabbricarle. Fi- 
nite che sieno, potrò tenere anco due cavalle , com'era 
•olito , a sollievo de’bovi, e ci preparo il locale per 
una sessantina di pecore. 

Le ho delineato, sig. Professore, celle più im- 
portanti pennellate il quadro di questo mio podere , 
che domanderebbe altre circostanze di tempi per 
riuscir di consolazione alla mia vecchiaia. Ella no 
faccia , come del catalogo de’ miei vivaj , quel uso 
che più le piace. 

Ad onta di avermi studiato la brevità, m’accor- 
go che la diceria è andata più in lungo di quel 
«;he doveva. Se ho riuscito a non annojarla, sarò con- 
tentissimo. Io non sono uomo da complimenti ; se la 
cosa fosse al contrario di ciò ch’io desidero , loderò 
molto la di lei schiettezza nel dirmelo francamente. 

Il sig. Senator Serbelloni, quind’ era Prefetto 
dell’Adriatico, m’invitò con gentilissima lettera a 
pormi in corrispondenza seco lei. Ma cosa poteva 
acriverle di agricoltura , eh’ ella non sapesse meglio 
di me ? L'accoppiamento delle viti ai getti lenza eòe 
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tcambievol monte ti nuotano ( ch’è 1’ opuscolo sotto al 
torchio ) era destinato a testimonio di mia riconoscen- 
za verso cotesto sig. Prefetto Somenzari ; ora ne di- 
venterà un altro della mia stima per lei. Da quanto 
sono costretto ad agire per dirigere e sorvegliare le 
operazioni d’ un podere organizzato come il mio , 
benché di breve estensione, Ella comprenderà facil- 
mente quanto poco tempo mi resti per dedicare al 
tavolino. Aggiungo a ciò gli acciacchi dell’ età mia 
quasi sessagenaria , il bisogno di adoperare gli oc- 
chiali per iscrivere e l’incominciante tremolar della 
mano. 

Posso per altro con candore assicurarla eh» 
mi fu gratissima la di lei lettera , che mi è cara la 
di lei pregevole relazione , bench’EUa si mostri trop- 
po favorevolmente prevenuto per me ; e che ho 
l’ onore di protestarle la mia sincera stima e con* 
siderazione. 

P. S. Per risparmiarle la noja d’un cattivo ca- 
rattere prega' l’ amico del mio cuore a trascriver 
questa lettera ; e bisogna compatirlo s’egli v’aggiunse 
qualche annotazione un po’ adulatrice subito che si 
sappia quanto egli mi ami. Per la stessa ragione feci 
trascrivere il catalogo da mia moglie. 
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Memoria tu)F agricoltura generale e particolare del 
Circondario de’ Sette Comuni e Contrade , ora 
Distretto IV di Aiiago , D pari ime nto del Buc- 
chiglione ; del tig. CAPITARIO VALENTE. 

Art. I. 

rima di parlare dell’ agricoltura generale e par- 
ticolare di questo distretto , oonvien premettere che 
esso è composto di dieciselte comuni, cioè dei 
cosi detti Sette Comuni, situati nella parte elevata della 
montagna, e però volgarmente detti i setto comuni 
superiori , quali sono Asiago capo luogo del distret- 
to , Lusiana , Enego , Roana, (tallio, Rotzo e Fo- 
ca -, e questo stesso distretto comprende pure le cosi 
dette Contrade, le quali sono Conco, Dossanti, Cro— 
sara , San Luca, Valle San Floriano, Vulrovin.t, 
Valstagua , Olierò, Campolongo e Campese, e le quali 
sono situate parte alla collina e parte nelie valli 
alia radioe de’ monti, il terreno dunque posto sul- 
l’alto della montagna non è suscettibile, per la rigidez- 
za del clima, alla colti* aziono delle viti, del grano 
turco e simili , ma solo di frumento, orzo, ave- 
na , segala , pascoli e fieno. Il terreno delle cosi 
dette contrade all’ incontro è suscettibile di quella 
coltivazione che dà il territorio vicentino , a riserva 
delle comuni di Conco e Dossanti, le quali, poste 
all’alto e quasi alla vetta della montagna, non danno 
uve nè sorgo-turco-. 

L’estensione di questo distretto è di campi vi- 
cantini sessant’ otto mila sette cento venti quattro. 
11 territorio abbraccia, per la maggior parte, monti , 
Annali tota. XI. 4 
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colli e valli e poca pianura ; ed il monte predo- 
mina sopra le valli ed i colli. 11 terreno in ge- 
nerale è composto di materia calcarea pregna di 
sostanze piiitose. Le stratificazioni de' nostri monti 
e colli sono pietrose irregolari ed ineguali , e per 

10 più di natura difettose, le quali richiedono gran- 
de industria e lavoro onde trarne la conveniente 
raccolta. Si ricereherebbe ancora il miscuglio pro- 
porzionato di altre terre atte a sviluppare la terra 
elementare che tanto influisce alfabboudanza delle 
biade e dei frutti , dopo di aver profondato il ter- 
reno , e sgombrato di ogni sorta di pietre che pos- 
sono impedire la dilatazione delle radici del genere 
che vi si semina. Non mancano però nelle valli e 
nei piccoli piani delle terre buone che danno delle 
produzioni mediocri , contenendo esse terre le parti 
elementari e nutritive in una giusta proporzione. 

Art. li. 

11 prodotto principale , parlando de’sette comus 
ni superiori, è il frumento, l'orzo, l'avena, la se- 
gala , e qualche poco di sorgo-turco in alcun 
angolo dei soli comuni di Lusiana , Enego e Rotzo. 

11 secondo prodotto e quasi principale sono i pa- 
scoli , il fieno ed una ragguardevole quantità di 
legname da opera , e il carbone. Il prodotto princi- 
pale , parlando delle comuni di Gouco , Dossanti , 
Crosara , San Luca , Valle San Florianp , è il fru- 
mento, attesoché produce la paglia atta a fabbricare 
treccie e cappelli di paglia , de’quali se ne fa smer- 
cio nel Regi) » e nella Germania , ed una volta an- 
che in Francia ; ma ora non più in Francia, perchè 
il dazio di uscita e d' ingresso fa si che non possa- 
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no più stare in concorrenza con quelli che si fab- 
bricano nell’Impero, e quindi quella popolazione no 
risente un danno notabile. Il secondo prodotto quasi 
principale sono le frutte di ogni sorta che si colti- 
vano con profitto , e si vendono a Bassano. 11 pro- 
dotto poi principale , e dirò quasi unico , delle altre 
contrade situate alla radice de’monti lungo il fiume 
Brenta „ quali sono Vaistagna, Olierò , Campolongo 
e Gatnpeso , è il tabacco , che per sovrana grazia e 
clemenza si coltiva tuttora, col patto di darlo , coinè 
sì dà, alla Finanza. Il frumento, l’orzo, l’ave- 
na e la segala sono coltivati bene in generale ; ma 
non così poi il sorgo-turco , specialmente parlando 
di L usuna, £nego e Rotzo, in quelle parti ove col- 
tivasi. La coltivazione ha un difetto , che gli agri- 
coltori mettono i gambi troppo vicini gli uni agli 
altri, seminandovi di mezzo piselli, fagiuoli ed al- 
tri legumi ; e quindi ne nasce , che mancando esso 
grauo ilei necessario nutrimento, non si matura quasi 
mai a perfezione , non mette tutta la sua farina , si 
corrompe, ed è allora dannoso alla salute. I prati 
sono ben coltivati, e danno ottimo fieno, come buo- 
no fieno e saporito pascolo danno i monti , ossia- 
ao montagne ad uso di mitigazione da vacche e 
da pecore. 

Il tabacco si coltiva con molta attenzione , ri- 
chiedendo questo genere di coltura attività somma , 
e molta mano d'opera, prima che sia ridotto in fo- 
glia secca e preparata, in quest’ anno si fanno gli 
esperimenti per ordine del Governo inule miglici arne 
là coltivazione ed anche la qualità. Si sono già 
introdotte in quest’ anno le sementi del tabacco 
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che si coltiva in Francia e nell’ Olanda , e se ne 
spera un utile risultato , dovendo ogni proprietario 
o colono coltivarne nelle proprie terre ima quarta 
parte, suddivisa in due altre parti e per l’uua e l’altra 
semente. 

Art. m. 

Le terre si coltivano dalla mano del proprieta- 
rio , o col mezzo de’ giornalieri mercenarj , i quali 
ritraggano per ordinario una lira italiana vivendo a 
loro spese , e mezza lira quando il proprietario dà 
loro da mangiare. Tale è la mercede da alcuni 
anni a questa parte : innanzi era minore del terzo. 
Art. TV. 

Nell’ interno dei paesi e nelle loro vicinanze 
le terre si coprono e si seminano ogn’anno , ove si 
possono fare gli opportuni lavori o somministrare i 
sufficienti ingrassi. I campi poi ne’ quali mancano 
detti ingrassi , ed il lavoro esige maggiori fatiche 
e viaggi, si seminano un anno si, l’altro no, e cosi 
alternativamente , onde il riposo del terreno faccia 
sì che si riproducano i sughi nutritivi necessari . Al- 
tre volte succede il riposo per il pascolo degli ani- 
mali. In quelle comuni ove si coltiva tanto il fru- 
mento che il grano turco , vengono coperti i terre- 
ni ogni anno per due terzi a frumento , ed un terzo 
a sorgo-turco: ed in quelle comuni ove si coltiva 
in maggior copia la vena , come sarei bc nella co- 
mune di Gallio, si lascia il terreno un anno in ripo- 
so , ed in quell’anno serve per pascolo magro. Se si 
vuole poi che il detto terreno produca orzo o se- 
gala, couvien coprirlo con concime ogn'anno, perché 
V esperienza ha dimostrato che altrimenti non prò- 
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ducono neppure la (piantiti di granaglie che vi si 
trainano. ì 

Art. V. 

Le terre, se sono forti , si preparano e si lavo-* 
rano prima di seminarle tanto per i grani d’ invera 
no quanto per quelli di primavera. Questa prepa- 
razione e lavoro consistono in voltare le glebe. Esiste 
Vati difetto , ed è che ne’ pochi campi piani le terre 
non si riducono inclinate verso 1’ estremità del cam- 
po e rilevate nel mezzo , quindi regnano vermi , si 
stagnano acque e si marciscono le radici de’ semi- 
nati , perchè non vi sono i necessarj scoli- In quanto 
poi alle terre deboli e leggere , si lavorano al tempo 
stesso che si seminano , ponendovi i convenienti in- 
grassi. I poderi essendo di poca estensione ed incli- 
nati, non possono e non è necessario dividerli in por- S 
che, quindi si lasciano come si trovano naturalmente) \ 

le porche si usano solo negli orti e nei campi col- 
tivati a tabacco. Non si usa generalmente la vanga y 
perché il terreno è frammischiato con sassi. Non si 
usa 1’ aratro che in poche situazioni , mentre i 
campi sono posti in luoghi ripidi) e non si usa l’er- 
pice , non essendo ricercato dalla natura delle terre, 

I lavori non sono generalmente profondi , perchè le 
terre per la maggior parte sono sovrapposte alla pie- 
tra arenosa , e non hanno molto di fondo. I lavori 
si replicano in ragione della qualità del prodotto ; e 
le terre in generale non hanno bisogno di scoli, es- 
sendo inclinate per la massima parte. 

Art. VI. 

I letami sono di pecora , di vacca , di cavallo . 
di capra , mescolati alla paglia ed alle foglie di al- 
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beri in mancanza di quella. Il letame che -eiene c oti- 
■<3ito colla foglia , fermenta assai poco; e non procu- 
rando al terreno sostanza elementare , è poco utile. 
Si usa inoltre il letame condito coi ramoscelli di 
abete. Questo genere di letame somministra poca 
nutrizione alla terra. Per i letama] eni un difetto , 
che non restano per lo più in sito ombroso ' ed 
in buche profonde , quindi la pioggia gli toglie 
il più sostanzioso vigore e lo porta via. Il go- 
verno indistintamente pei campi , per gli ortaggi 
e per le viti è cattivo,, perchè l’agricoltore non 
la esatta distinzione su la diversità del letame e 
delle terre. Il letame deve star in ragione inversa 
delle terre ; il letame forte , colle deboli e leggere ; 
ed il meno oleoso, colle terre che abbondano di allu- 
me. L’ agricoltore lascia per molto tempo esposto al 
sole in piccoli mucchi il letame , il che è un altro 
difetto , perchè il sole col suo Calore fa perdere al 
letame le parti nutritive, che darebbero vigore alla 
terra se fosse sotterrato al momento del lavoro o 
della semina : riguardo alla quantità del letame, l'a- 
gricoltore che conosce la qualità delle sne terre , 
ed il genere che vuol coltivare , vi mette il letamo 
in ragione della lor qualità e del genere che vi 
coltiva. Il letame si misura a cesta o a sacco. Tre 
ceste di letame di cavallo o di vacca bene condito 
formano ordinariamente tanto carico quanto ne 
può portare su le spalle un uomo : questo letame si 
p 4 ga quaranta centesimi per ogni carico , e quello 
di pecora o capra , che è il miglioro ma più leg- 
gero , riguardo a! peso , di quello di cavallo e di 
varca , si paga settanta e settantacinque centesimi 
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per ogni carico > il quale si calcola di quattro Ceste. 
Vi è scarsissima quantità di sostanze fossili per il go- 
verno de’ campi . Dieci carra di letame per ogni 
campo sono bastanti , ma per i campi coltivati a 
tabacco ve ne vogliono trenta. 

Art. VII. 

Regna in generale il disordine di mettere nel 
campi quel prodotto che reude più degli altri pro- 
dotti, e di mettervelo ogni anno continuamente, sene 
za osservare che iu questa maniera le terre ven- 
gono insensibilmente a spossarsi , e senza conoscere 
1’ utilità più solida nel mutar qualche anno semenza, 
e cangiar coltivazione col collocarvi altri prodotti 
con ordine . Dove incominciarono a metter , per 
esempio , del sorgo-tnrco , seguitano sempre collo 
stesso prodotto ; cosi del frumento in generale. Due 
prodotti in un anno non si succedono , mentre non 
si raccoglie che un solo prodotto all’ airno o di frti-* 
mento o di sorgo o di avena o di orzo. Nelle 
comuni di Asiago , Gallio e Poza , i campi seminati 
occupano la terza parte del podere. I prodotti si 
succedono ogni altro anno. Nel primo anno si semi- 
na il frumento , nel secondo l’ avena t nel terzo si 
lascia il terreno in riposo , e nel quarto si semina 
1’ orzo o segala col concime ; e da alcuni , dove il 
frumento non prospera , si semina nel primo anno 
le segale , nel secondo 1’ avena , nel terzo si lascia 
il terreno iu riposo , e nel quarto si semina 1’ orzo 
col concime. 

Art. VI IT. 

Non si può dare una esatta informazione della 
quantità dei prodotti segnati nell’ elenco , perchè il 
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terreno quasi ogni trenta pertiche cangia di strati 
c di qualità ; ma per dir qualche cosa useremo per 
misura lo staja vicentino , e per il tratto di terreno 
ci serviremo di un campo vicentino. 

Si semina quattro staja di frumento per campo, 
e la rendita media è di sette staja per cadaun stajo, 
e la massima di dieci staja. Si semina uno stajo di 
sorgo-turco per campo , e la rendita media per ogni 
campo è di venti staja , e la massima di trenta. Si 
semina cinque staja di avena per campo, e la ren- 
dita media è di tre staja per cadaun stajo , e la 
massima di quattro staja. Lo stesso dicasi della se- 
gala. Quattro staja di semente d’ orzo , quando il 
terreno è ben letamato, la rendita media è di cinque 
staja per cadauno s tajo , e la massima di sette. 

Art. IX. 

Nelle comuni di S. Luca e Valle S. Floriano- 
si coltiva il trifoglio , e si sotterra dopo il secon- 
do anno per supplire agl’ ingrassi, specialmente nelle 
terre di mediocre qualità. Questa coltivazione si usa 
da molti , ed il prodotto che poscia vi riesce me- 
gli» è il sorgo-turco . Non si seminano lupini o 
fave . 

Art. X. 

Si coltiva di rado il lino : il canape si coltiva 
quasi da tutte le famiglie. Il metodo esatto è di 
metterlo in terra buona e ben concimata. Il canape 
si semina solamente negli orti j ma per prendere la 
misura di campo e di stajo , come abbiamo av- 
vertito , diremo che si richiedono otto staja di se- 
menta per ogni campo , e che il campo dà il pro- 
dotto di libbre quattrocento circa di canape grosso •« 
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In gue' paesi dove uon vi sono ricettacoli di acque, 
il canape si macera alla rugiada steso sopra i prati : 
riesce alquanto bruno , ma più forte . Il bruno si 
toglie , ed il canape diviene bianco col ranno. 

Art. XI. 

Si risponde negativamente alla domanda: se se- 
minisi colsat o altra pianta per averne olio dai semi. 

Art. XII. 

i Nelle sole comuni di Enego e Gallio si colti- 
vano in qualche copia le patate. Queste si taglia- 
no in più parti , osservando che ogni parte abbia il 
suo occhietto , e si piantano in terra concimata per 
il restante della coltivazione , come il sorgo-turco. 
Ogni famiglia le coltiva in poca o molta quantità 
in proporzione delle terre. Quando il sorgo-turco è 
a buon prezzo, quelle servono per uso de'rnajali , e 
per nutrire i porci ed anche i polli ; ma quando è a 
caro prezzo , come in quest’ anno , vengono tutte 
consumate dagli abitanti del paese. E quanto sareb- 
be desiderabile che la coltivazione delle patate si 
estendesse in tutti gli altri comuni , i di cui abi- 
tanti, alimentandosi di sola polenta, patiscono sovente 
la fame , come in quest’ anno , per non poter com- 
perare la farina gialla , che costa un quinto più per 
il solo trasporto dalla pianura alla montagua ! Non 
si coltivano poi i topinambour o peri di terra. 

Art. xin. 

8i fece qualche miglioramento nelle comuni di 
Lnsiana, Conco, Crosara e Valle San Floriano, rela- 
tivamente al frumento marzuolo , da cui si cava la 
paglia per far cappelli e fini ed inferiori . Alcune 
piante selvatiche di loro natura , per 1’ «so dell’ in-; 
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sesto che vi sì pratica , sono reso utili c porgono 
saporosi frutti. Da poco tempo s’ introdussero alcuni 
peri , alberi che danno frutti di ottima qualità. 

Art. XIV. 

I. Gli orti sono di poca estensione , e si dividono 
in porche di grandezza che sta in proporzione all e- 
stenslone. a. Ogni famiglia ha il suo orticello. 3 - Noa 
s’ irrigano per mancanza di acque correnti 5 si tra- 
sporta in essi l’acqua delle fontane noti atte allo 
irrigazioni esterne. 4- Oli orti s’ ingrassano sempre 
bene , e si ha cura di mettervi sempre i letami di 
miglior qualità. 5 . Negli orti si coltivano i cappucci, 
il sedano, le insalate, rape , aglio, i cavoli, le ver» 
ze , i piselli 5 e tutti questi prodotti riescono ottima- 
mente , ma si consumano in paese senza trasportarli 
altrove. 

Art. XV. 

Le praterie , parlando de’ sette comuni supe- 
riori, comprese le comuni di Conco e Dossanti , 
sono due terze parti in proporzione de’ campi se- 
minati . Parlando poi delle altre comuni , in ri- 
guardo ad ogni proprietario i prati mancano 
per la proporzione coi campi. Se si considerano poi 
i prati della montagna che Vi sovrasta , il fieno dei 
quali viene trasportato nel centro de’ paesi , si può 
dire che i prati non siano ancora sufficienti in 
proporzione de’ campi. Le praterie sono in qualche 
passabile aumento , ma non irrigabili die alcune 
poche in Asiago. Sono letamate assai bene colle 
stabbio delle pecore che si radunano in mandre, e 
con quello che vi si trasporta. Le praterie si conci- 
mano solitamente un anno sì , 1’ altro no 3 c le riu- 
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gHori ogni tre anni soltanto. Un campo di prato dà 
due carra di fieno compresa 1’ ardili va , cioè libbra 
tremila peso grosso ricontino per campo. 

Art. XVI. 

Non viene coltivata erba medica. 

Art. XVn. 

Si coltiva, come si è detto all’art. IX, il trifo- 
glio , e nella cornane di Enego si semina tra il fru- 
mento ; vi a’ impiegano cinque o sei libbre di se- 
mente per campo , e si raccoglie un carro e mezzo 
per campo , cioè libbre duemila duecento cin- 
quanta : il secondo taglio è preferibile al primo. Si 
coltiva quello che ha il fiore rosso. 

Art. XVIII. 

* Non si coltivano erbe di altra sorta per fo- 
raggio . 

Art. XIX. 

Neppure si pongono radici per cibare i bestiami. 
Art. XX. 

Vi sono cinquemila vacche all’ incirca. I bovi 
non fanno parte della nostra pastorale , perchè non 
servono nè al trasporto nè all’ aratro nè al ma- 
cello, incognito ai comuni superiori . Queste vacche 
si nutriscono all’ estate su le montagne ; e le poche 
che restano qui in tempo d’ inverno , a fieno rac- 
colto nei prati ; e dove si usa', anche a trifoglio. Si 
nutriscono inoltre coi fiori , foglie e gambi di sor- 
go-turco, dove esso coltivasi. All’ inverno si custodi- 
scono nelle stalle , all’ estate ai pascoli su ie monta- 
gne. Il paese non fa di queste vacche alcun com- 
mercio coi paesi esterni. Le vacche che calano al 
basso piano portano di vantaggio lire venti d’ Italia 
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per una; e quelle che restano, dieci soltanto. Non 
si possono tutte mantenere tutto il tempo dell’anno, 
poiché siamo mancanti dei foraggi necessari e dei 
pascoli per otto mesi dell’ anno. 1 due distretti di 
Faltre e di Primiero , dipartimento Piave , ed il 
pubblico mercato di Tiene, di questo diparti i.iento , 
ne somministrano quanto abbisognano . Le stesse 
vacche s’ impiegano all’ aratro in quelle poche terre 
cbc ne sono suscettibili. Non s’impiegano cavalli per 
la coltivazione , ma si usano questi per l’importa- 
zione de’ generi neeessarj ai nostri usi e costumi in- 
terni , e per l’ esportazione de’ nostri prodotti e 
cose d’ industria. 

Art. XXI. 

Abbondano i formaggi di vacca , i quali si ven- 
dono fuori del paese , a Bussano , Vicenza , Padova 
e Venezia. 

Art. XXH. 

Vi sono in questo distretto settantatrè mila 
pecore indigene. L’estensore di queste risposte è 11 
solo proprietario di alcune poche pecore di Spagna. 
Egli è il solo che le abbia da quattro anni a questa 
parte introdotte , e già ne prova utili effetti. Il go- 
verno di queste ultime non è dissimile dalle nostra- 
li. Esse sono forti , resistono ai viaggi e mangiano 
con maggior gusto e prestezza di queste nostre. È 
falso che il clima , il tempo , la qualità de’ foraggi 
e de’pascoli possano adulterarne la razza vera. Esse 
mantengono la finezza della loro lana , e non mi- 
norano nella quantità della stessa ; e dirò anzi che , 
per l’ esperienza di questi pochi anni , riescono assai 
bene , e meglio ancora i loro nascenti. Oh quanto 
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sarebbe desiderabile , e dirò anzi utile , cbe in un 
paese montuoso e pastorale come questo s’ introdu- 
cessero le pecore spagnuole per migliorarne la nostra 
razza! La penetrazione del Governo, che spande le 
aue beneficenze sopra alcuni agricoltori delle fertili 
campagne della pianura , arriverà forse , almeno lo 
spero , a spargerle su le alte vette della montagna , 
dove più abbondano le greggie , dove ai conosce 
l’arte , e dove povertà ed in taluni la novità della 
cosa impediscono o allontanano le proviste special- 
mente costose. Dove non vi è che un branco di 
pecore in mano di un grande agricoltore della pia- 
nura , qui ve ne sono a migliaja e parecchie greg- 
gie. Vi ha qui quel pastore che ne ha duecento , 
citi quattrocento , seicento , e perfino chi ne ha 
ottocento e mille : e sebbene il tiglio della lana 
delle pecore indigene sia discretamente fino e ri- 
cercato dai fabbricatori di Schio e Tiene ; pure coll’ 
accoppiamento di queste stesse pecore cogli arieti di 
Spagna si vedrebbe ben presto fiorire e prosperare 
la pastorizia in un modo veramente meraviglioso 
ed utile ne’suoi risultati. Possano dunque avverarsi 
i miei desiderj per il bene in generale dello Stato , 
ed in particolare per una popolazione povera e frugale 
che merita i riguardi dell’ umauità , e più che mai 
quelli dell'illuminato e benefico nostro Governo ! 

Le nostre pecore si fanno stabbiare col metodo 
delle mandre ; quando ritornano dai loro pascoli , si 
uniscono tutte all’aria aperta , e rinchiuse entro ad 
alcune ttanqate portatili , ma fitte a terra col mezzo 
de’ pali, si lasciano colà dalla sera alla mattina fino 
al memento che si riducono al pascolo; e quando 
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ritornano, si rinchiudono nuovamente entro le detto 
stangate , quali , se il terreno è buono , si mutano 
ogni giorno da un tratto all’altro , od ogni due gior- 
ni se il terreno fosse meli buono, finché sia stabbia- 
to tutto quel pezzo di terra che si prefigge di ben 
ingrassare. 

Questo è il metodo più certo e più utile di 
quanti altri mai ne sappia suggerire l’arte di ben col- 
tivare la terra coll’uso degl’ingrassi. 

Art. XXin. 

Duemila e più sono le capre tanto venefiche 
all’agricoltura ove si lasciasse loro libero il passo ; 
ma queste si conducono ai pascoli in luoghi alpe- 
stri e dirupati , nelle brughiere, e dove in som- 
ma col loro dente venefico non possano recare alcun 
danno all’agricoltura. 

Art. XXIV. 

In proporzione delle vacche , vi sono anche i 
porci , i quali sono molti. Dopo cinquanta giorni si 
toglie ad essi il latte , e si nutriscono allora di erba , 
e di siero proveniente dal latte delle vacche dopo 
fatto il formaggio e la ricotta. S’ingrassano ordina- 
riamente colle patate , col sorgo turco in grano , e 
colla sua farina ridotta in polenta. Si vendono a 
Bassano , Tiene , Asiago ed Enego ; e da questi 
due ultimi luoghi li ritirano gli abitanti del vicino 
Tirolo per condurli ai loro paesi. 

Art. XXV. 

Gli alberi non dividono i campi , nè vi sono 
piantate regolari, I gelsi ed i fruttari si mettono 
ove si pensa che danneggino meno la ricolta. In 
qualche luogo poi vi sono poche piantate , e la di- 
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stanza da una piantata all’altra è di tre pèrtiche vi- 
centine , che coi rispondono a dodici braccia circa 
.milanesi , e tra arbore ed arbore due pertiche sol- 
tanto , e nelle banche senza regola. 

Art. XXYI. 

La vite si coltiva vicina agli ogpii , orni , ome- 
gi , e poco gli olmi. Se manca l’ arbore, vi si sosti- 
tuisce un tronrone o di castagna o di gelso odi ro- 
vere. Si coltiva la vite anche sostenuta a secco , 
cioè cou tronconi , ma ne’ luoghi di poca estensione, 
mentre la spesa è costosa , sebbene riescano meglio 
e diano maggiore prodotto. Le migliori specie sono 
le marzemine , moscate, pignuole, pedevente e gro- 
pelle ; buone souo anche le corbine e le rabbiose , 
le quali per ordinario danno molta uva. 

Art. XX.V1L 

Si coltivano gli alberi da peri, da pomi , da ci- 
rieggie , da castagne e da noci di alto fusto. Abbon- 
dano le cirieggie , e sono di buona qualità. Si pra- 
tica molto l’innesto. 11 metodo di coltivare è quello 
a tutti comune e giusta le pratiche più generali 
della conosciuta arte agraria antica. Le pere così 
dette zuccarine , canelline , buttirre , zuccole , bes- 
sica , boni cristiani , barca , bianchetti , cidri , 
codogni , cento doppie , cremonesi , coda storta , 
dare c da botton , pana velli , francesi , favarella , 
garziguolli , garavelli , moscatelli , malnota , oleosi , 
Tossali , rauzi , spia carpi , borra , sant’Antonio , san- 
pieroli , vergolosi , volpi, sono le pere che si colti- 
vano. Rugini, dall’olio, appioli , dalle rosa, o dalla 
madonna sono i pomi. 
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An. xxvm. 

A nn tempo vi erano olivi , come a «an Luca i 
Crosara , Valle «an Floriano e Valle Bovina , mt 
quasi tutti perirono nel crudo verno dei 1809, e non 
più «e ne sono rimessi. 

Art. XXIX. 

Vi sono boschi. Si lasciano crescere natural- 
mente sino ad nn dato segno, e poi si recidono 
secondo il bisogno de’ proprietarj . Ve ne sono di 
faggio per uso delle famiglie e per farne il carbo- 
ne da vendere. Ve ne sono di larice e di abete 
per uso di fabbriche e di commercio. Il paese è 
montuoso e boschivo , ma non è stato soverchia- 
mente sboscato ; anzi sarebbe da desiderarsi che il 
bosco fosse più allontanato dal paese per il vantag- 
gio della coltivazione , in quella parte però che lo 
sgombramento non recasse danno alle terre sottopo- 
ste in tempo di piogge dirotte. Non si dà di peggio 
delle terre vicine al bosco ed a qualche distanza : 
il terreno è umido e freddo , non atto ad una buo- 
na coltivazione. Quelle arie dense e rigide pregiu- 
dicano, come fu osservato colla esperienza, ai cam- 
pi vicini al bosco non solamente , ma anche a quelli 
ohe si trovano in una notabile distanza . In queste 
terre le biade sono soggette all’ ustilagine , poiché 
se viene disfatto il bosco , vi sente tutto il miglio- 
ramento del clima , e si vede la miglior qualità dei 
prodotti. Qual terreno più fecondo di allume e 
d’ altri succili nutritivi di quello del bosco ! Per 
conoscere inoltre ima bella coltivazione fra i monti, 
basta osservare quella di Valgoda, contrada dei più 
alti monti di Enego, collocata in sito dirupato ed 
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infecondo , e quella ancora della sottoposta Valga- 
dena , contrada di Vaistagna. Offrono queste una 
•cena deliziosa a chi osserva , poiché dove non vi 
erano che sassi ammonticchiati , ora si vede una terra 
fertile , disposta in quadrilunghi e sostenuta da alti 
muri secchi , la maggior parte della quale vi fìt 
portata con lunglie e laboriose fatiche. Ma là dove 
non v’ erano tempo fa che dieci o dodici famiglie , 
oggi ye ne sono settantadue , composte queste di 
quattrocento e tre persone. Ecco 1’ agricoltura che 
ricercano i colli e i monti . Tra ì colli e i monti , 
se il terreno si lascia nel suo naturale, l’agricoltura 
perde invece di acquistare- vantaggi . Qui l’ uomo 
veramente crea ; nelle pianure coltivai Qui 1’ indu- 
stria è tutto , mentre nelle pianure la natura à tutto, 
e quasi nulla 1’ industria. 

Art. XXX. 

Non esistono risaje. Il vantaggio che recano le 
valli è quelle delia comune agricoltura e de’ pa- 
scoli . 

Art. XXXI. 

Case coloniche mal costrutte , disadatte ed an- 
guste, formano le fabbriche inservienti all’ agricoltura 
di questo paese. 

Art. XXXII. 

Vi sono assai pochi gelsi. Si collocano intorno 
ai campi onde non rechino danno alla coltivazione , 
e per lo più posti a settentrione. Si lasciano crescere 
naturalmente, scavandosi all’ intorno una fossa ove si 
mette il letame , tagliando solo i rami inariditi dal 
tronco , .e staccando la foglia ad unghia per non 
pregiudicarli. Non perirono nelle epidemie passate. 

Annali tom. XI. 5 
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Si educano i bacili in proporzione dei gelai' che ai 
coltivano. La seta di Enego è di ottima qualità, ed 
è la migliore di ogni altro paese. 

Art. XXXIII. 

Si educano poche api. Si lasciano ne’ rispettivi 
alveari ; allorché sortono si ripongono in nuovi al- 
veari ben netti , ed all’ inverno si mantengono col 
mele. Non potrebbero moltiplicarsi, perchè l’inver- 
no è troppo lungo, e dispendioso il mantenimento. 

ha coltivazione del frumento marzuolo è la seguente. 

Conviene apparecchiare la terra dissodata , o , 
come dioono i nostri contadini , rotta all’ inverno , 
onde il gelo la filtri. Sul finir del mese di marzo 
sino alla metà di aprile è tollerata la semina , oh* 
si fa col seppellire il grano sul terreno apparecchia- 
to , che deve esser prima molto trito e sciolto. La 
semente ordinaria per ciascun campo è di duo staja 
poco più. E necessario che questa venghi diligente- 
mente e regolarmente sparsa sul terreno , onde na- 
sca tutto regolare. Questa operazione non è mai 
bastantemente raccomandata , dipendendo molto 
dalle regolarità della semina la qualità della p». 
glia , che sarà più fina e molto più atta ella 
mini fattura de’ cappelli. la tre mesi, o poco più, 
è al termine della sua maturità . Se si hanno 
piogge sufficienti al momento che mette grop- 
po e monta in gambo , la paglia diventa lun- 
ga. U secco, al ooutrario, in tale stato è micidiale. 
Le piogge e le rugiade troppo abbondanti al mo- 
mento ohe sta per maturarsi sono pure nocive alla 
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paglia, o che la infracidisoono , o la ingiallano trop- 
po , o le cagionano la cosi detta ruggine , che si pa- 
lesa su la medesima con macchie nerognole le quali 
resistono al vapore dello zolfo. La paglia di questo 
grano è preferibile, per la qualità e finezza, a quella 
del frumento invernengo, nè si coltiva questo gra- 
no che per attenere la paglia . dando poco di ren- 
dita. Quando la stagione favorisce , Con questa pa- 
glia vengono fatte le manifatture dei cappelli fini , 
molto ricercati dall' estero. 


Delle diverte malattie dei Buchi da Seta; Memori» 
del tignar dottor Antonio TAUGlONf-TOZZETTI , 
letta nell’Accademia dei Georgofili di Firenze. 

Ego piane persuasila sum nullum unquam ho- 
minem eo penetraturum , ut omnia quae in Bom- 
byce adhuc detegenda manent, eorumque causa > ao 
effetto exliibere valeat. 

Lemenhoeh. Epitt ■ ad R. Societ. Anglicam . 


T j a coltivazione della Seta è un ramo dell’ econo- 
mia campestre molto esteso ; e le donne , alle quali 
quasi esclusivamente spetta 1’ occupazione di alleva- 
re i filugelli , vi pongono tutto il loro impegno pos- 
sibile , non trascurando pur anche un’ infinità di 
frivolezze e di superstizioni per ben riuscirvi. Ma , 
ad onta di tutte le immaginabili premure impiega- 
le e da loro credute utili ed efficaci, i filugelli 
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generalmente per una gran partè ai perdono , ratto- 
rendo prima di filare la seta , dopo di aver consu- 
mata con grande scapito una non piccola dose di fo- 
glia : ed il volgo, deluso nelle sue speranze , sciocca- 
camente attribuisce una tale perdita a fatalismo , o 
ad altri superstiziosi motivi , senza accorgersi che 
tutto il danno dipende quasi sempre dalla pessi- 
ma maniera di educarli , erroneamente creduta buo- 
na e sicura. 

I bachi da seta che in ciascnna dormitura se 
ne muojono in tanto numero non restano già, co- 
me lo crede costantemente il volgo , uccisi per qual- 
che ammaliamento o da altro simile misterioso 
m >ti vo , ma da alcune malattie reali alle quali, come 
tutti gli altri esseri viventi , sono essi pure sogget- 
ti. Difatti noi osserviamo che la morte di tali in- 
aetti è sempre preceduta da un mal essere univer- 
sale , da torpore , svogliatezza di mangiare , e da 
altri simili sintomi , diversamente modificati se- 
condo la diversità della malattia che accompa- 
gnano. 

Ciascuna di queste malattie varia secondo la 
sua sede , la quale pare riposta negli umori del 
verme , come , per esempio , nella materia mucosa 
che serve ai bachi invece dì sugo gastrico , nella 
sostanza sericea , ed in quell’ umore giallo , verda- 
stro che gli tien luogo di sangue, e di cui sono 
spalmati tutti gli orgaui loro interni ; trovandosi ora 
1’ uno o 1’ altro separatamente di qnesti umori , ed 
anche tutti insieme , affetti , secondo la qualità del 
male. 

La causa occasionale delle alterazioni «li detti 
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varj umori non ai deve da quasi altro ripetere 
che dalla maniera di coatodire i filugelli, e soprat- 
tutto dal modo di far nascere il seme o uova, non 
meno che dallo stato dell’ atmosfera in cui etti sono 
allevati. 

$. I. Calcinamento . 

In quanto alle malattie che possono aver origi- 
ne dal pessimo costume di far covare le uova ac- 
ciò naschiuo i bigatti, o col calore animale, portan- 
dole indosso come fanno le nostre donmcciuole , o 
col calore artificiale per mezzo di stufe, come co- 
stumano in Francia (>); la più certa a ooroparire è 


(il L'uso di far nascere i bachi da seta per m-izo 
del riscaldamento della (oro uova , piò comunemente J et- 
to col atura del seme , è generale e stim ito come indi- 
spensabile; ma lo ormai, dietro l’esperienza la quale mi 
ha mostrati dei resultati non equivoci , posso assicurare 
che è un errore 1' usare il calore artificiale , ossia il co- 
vare il seme dei filugelli affinchè naachino , perchè , co- 
me può vederti , dò origine un tal costume a molte ma- 
lattie ie quali non vengono sicuramente ai bachi lasciati 
nascere da per sè col solo calore della stagione i oltre 
di che , mediante il riscaldamento affrettandosi la nascita 
di questi insetti > accade bene spesso che la stagione non 
anche assicurata fa perire la foglia dei gelsi , unico ali- 
mento convenevole ai bigatti, ed essi soffrono moltissimo 
la fame , ed anche di questa se ne muojono. Perciò è piò 
conveniente tenere in istanze fredde il seme raccolto so- 
pra dei fogli di carta , cerne li costuma nella Cina , fino 
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quella infermità per la quale i bachi, allorché so- 
no morti , diventano con celerità secchi e duri , e 
ricoperti di una vellutatura o quasi infarinatura 
biancastra , che gli fa parere come se fossero di 
gesso , dal elio le nostre donne gli dicono calcinacci 
e gesti, chiamandoli in Francia dragées, ed in Lin- 
guadoca muscardlnt , per la somiglianza che hanno 
con certe confetture così nominate (i). 

La malattia per altro che è detta dai Fran- 
cesi masCardine , e da noi calcinamento , mal rosso, 
mal del segno ec. , difficilmente si conosce allorché 
il verme è in vita ; e sebbene prima di morirsene 
si osservi esser egli torpido , languido e senza appe- 
tito ; non possiamo per questo decidere se egli sia 
precisamente per diventar di getto , convenendo qua- 
si sempre i predetti sintomi anche ad altre ma- 
lattie. 

Sauvages dine che i bachi malati del calcina- 
mento hanno sul loro corpo alcune macchie livide ; 


alla opportuna st -gione , al qual tempo esposto io istanze 
adattate all' aria libera , i bachi da si nascono a po- 
chi per volta , e dentro gli otto giorni generalmente 
sono tutti venuti alla luce. Incominciando a dar da man- 
giare sempre dagli ultimi nati , prima di darlo agli altri, 
in pero tempo si riducono tutti dal pari in grossezza e 
nell' epoca delie dormitine. 

{■) 1 Veronesi li chiamano zac carini, a dire del Bet- 
ti , ( nota num 14 . »1 cauto ì del suo poema il Baro 
da tela ) probabilmente dalla voce zuccherini, ossia con- 
fetture di zucchero alle quali assomigliano. , 
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« Fontana fa osservate ohe , oltre le predette mac- 
chie, i vernai da seta fanno i loro escrementi liqui- 
di e di un colore olivastro, e che verso il finire 
della malattia si vedono tinti leggermente di roseo 
verso 1’ estremità del corpo loro, dal qual colore ha 
preso il nome di mal rosso. Vallisnieri pare ci narra 
che tali venni acquistano simili macchie rossastre , 
dalle quali dice dipenderò il nome che alcuni gli 
danno di m.J del segno', ed il Grisellini dà per ca- 
fatteristico sicuro del calcinamento alcune macchio 
nere o livide o anohe rossastre su i fianchi e sulla 
testa dell’ insetto, la quali precedono di qualche 
giorno la morte. Ma Nynstén , che con diligenza si 
è occupato specialmente dell’ andamento di questo 
male , assicura di non avere veduto vernn carattere 
patognomonico per distinguer il calcinamento , o mal 
rotto o mal del segno , dalle altre malattie , prima 
•he succedesse la morte dei bachi affetti. 

Questa infermità non ha epoca fissa per mo- 
strarsi , ed i bachi possono esserne attaccati a qua- 
lunque stadio della loro Vita, ma specialmente dopo 
la quarta dmritura, prima di rìnchindersi nel boz- 
zolo e trasformarsi iu crisalide, nel quale stato an- 
cora possono diventar di getto. 

Ma allora, siccome la crisalide o aurelia è co- 
perta da cute squamosa e compatta , quella velluta- 
tura o infarinatura non si trova all'esterna superficie, 
ma vedesi sparsa' nei vacui interni del corpo dell’au- 
relia se essa si rompi ; dal che si pu « sicuramente 
congetturare essere quella vellutatura cagionata da 
nn trasudamento , per la parte della ente più molle 
• delicata , «li n» umore che , alteratosi e decoro 
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postosi , ti si è al di fuori risecchito in forma di 
globuletti i (piali, al dir di Nynsten, sono composti 
di nn solfato calcareo , di un .muriato e di due so- 
stanze animali, una solubile nell’ acqua e capace 
di esser precipitata dalla galla , e l’ altra insolu- 
bile. 

Il signor D’Hauteville , in una sua memoria pre- 
sentata alla Società d’Agricoltura di Valenza , ripo- 
ne la sede del calcinamenlo nella materia sericea } 
ma ciò non può essere, stantechè i bachi diventati di 
getto fino dalla prima dormitura , epoca in cui la 
seta in loro è una qnantità quasi nulla ; e di più 
dopo anche aver fatto il bozzolo , cioè dopo di es- 
sersi spogliati della seta , si trovano le aurelie mor- 
te di questo stesso male : quindi è che piuttosto 
sembra , come lo pensa Nynsten , che il liquido 
mucoso , il quale fa le veci di sugo gastrico , ser- 
vendo alla digestione , e 1 umore giallo verdastro, 
ebe bagna tutti gli organi interni del verme , ne 
siano la cura. 

Il troppo elevato grado di temperatura dell’at- 
mosfera , come ne è di parere il dotto V allisnieri , 
è una fra le cause occasionali del calcinamenlo, ma 
sopra di ogni altro agente vale più il cattivo costu- 
me di scaldare o covare il seme. Nynsten stesso , 
sebbene abbia questo medesimo costume , attribui- 
sce egli pure alla covatura 1’ origine di una simile 
malattia , dicendo che dipende dalla maniera di 
scaldare la semenza. 

£ che ciò sia vero , noi il vedremo , osservan- 
do che in Francia , dove i filugelli si fan quasi 
tutti nascere con il calore delle stufe , il calcina-. 
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«lento di essi è più comune e più epidemico di 
quello che lo sia in Italia o almeno in Toscana , 
dove non con il fuoco , ma con il calore animale , 
che è più. regolato e più mite , quasi sempre si co- 
stuma far cpvare il seme. Inoltre a questo , fra quei 
bachi eba non erano nati forzatamente col calore , 
mai sono stati veduti nè da me nè da altri i filu- 
gelli calcinati , ed una tal malattia si deve assolu- 
tamente riguardare proveniente da un simile abu- 
so , giacché il fatto e 1’ esperienza dimostrano che 
i bachi ingessiti stanno sempre in proporzione del 
maggiore o minor caldo sofferto nella covatura. 

Fontana e molti altri prescrivono d’ immergere 
nell’ aceto e subito ritirare tutti quei bachi che , 
malati con le sopraddette macchie , si credono poter 
diventare di gesso. Re ed alcuni altri opinano che me- 
glio sia lo spruzzarli di aceto non molto forte ; ed il 
Grisellini e Castcllet insegnano di umettare piutto- 
sto di aceto e vino le foglie dei gelsi , non trascu- 
rando di profumar la stanza con erbe aromatiche ^ 
incenso , storace e simili ; ma tutti questi mezzi so- 
no inutili e insufficenti allorché il male ha preso 
piede. 

$. II. Morti di debolezza. 

Il riscaldamento delle uova è cagione di un’ al- 
tra malattia di cui essendone affetti i bachi, diconsi dai 
Francesi Tripei Morti-flats , o morts-blanct , e da 
noi distinguonsi col nome di morti di debolezza. I 
sintomi che precedono questo male , conosciuto dal 
Grisellini per rilauamento della pelle , sono i mede- 
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simi che quelli i quali accompagnano il calcina-' 
mento anzidetto , giacché i vermi hanno la medesi- 
ma inappetenza, il medesimo torpore, languore ee., 
ed inclusive pochi momenti dopo la morte sono 
egualmente fialidi e molli ; ma i primi , come ho 
detto, di lì a non molto tempo induriscono, mentre 
che gli altri per lo contrario anneriscono , si pu# 
trefahno , ed in meno di ventiquattr’ ore sono sfa- 
cciati e fetenti. Difficilmente essi pure, a causa della 
«omiglianza dei sintomi , possono esser distinti per 
quale affezione morbosa siano tormentati mentre 
vivono , ma facilmente si conoscono , allorché sono 
morti , per il passaggio che fanno alla putrefazione 
eosì celere. 

Pare che la prima origine dei morti di debolez- 
za sia , egualmente che del calcinamento , il calore 
forzato nel far nascere artificialmente i bachi , e 
che mediante le circostanze dell' atmosfera , o altri 
motivi , i vermi si dispongono all’ una o all’ altra 
di queste due malattie. Difatti se l’annata è un po- 
co umida ; se il loro letto per la poca cura ammuf- 
fisce i se la foglia eh# loro serve di eibo è umida 
o riscaldata , i vermi passano più facilmente al 
morir di debolezza che al diventar di getto : che al- 
F apposto se, ad onta dello Stato dell’ atmosfera poca 
favorevole e delle altre cause citate , i bachi non 
avran sofferto un calore forzato nella loro nascita , 
Saranno soggetti ad altre malattie , ma non a quell# 
dei morti di debolezza. 

Rozicr condanna i suffumigi odorosi da altri 
malamente proposti , e per impedire tal male con- 
siglia la pulizia ed il rianevamento frequente del- 
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r aria , non meno che l’ innaffiamento con acqua 
delle stanze ove sono i filugelli , giacché , secondo 
lui, l’aria mefitica e viziata e 1’ elettricità atmosfe» 
fica ne sono le primarie cagioni (i) . 

5- IQ. Languidezza . 

Quando i vermi da seta sono stati troppo scal- 
dati nel loro primo stadio di vita, o per T eccessivo 
.calore della stagione o per il troppo riscaldamento 
delle stufe , camminetti , bracieri e simili , degene- 
rano nella malattia clic i Francesi dicono Harpion o 
Pattit , e gl’ Italiani languidezza . La cattiva ma- 
niera di tenerli , e 1’ essere troppo ammassati , è una 
delle primarie e più generali cause che contribuisce 
allo sviluppo di' un tal male , perchè non potendo 
lutt’ i vermi risalire sopra la foglia che loro si so* 
prappone nel darli da mangiare , restano essi sotto , 
frammezzo agli avanzi degl’ acidi letti, senza aver luo- 
go di ben cibarsi con foglia fresca e nuova ; quindi 
è che patiscono la fame , si fanno magri e stentati , 
la loro pelle diviene grinzosa , acquistano un colore 
livido pendente al giallo e passano ad esser ma- 
lati di marasma . Questa malattia è molto comune , 
ed è una di quelle che rovina la raccolta della seta 
presso di noi , perchè , invece di separare questi ver- 
mi più steutati che trovatisi a ciascuna cambiatura 


( 1 ) Siccome questo male dipende unicamente dal 
Covare il seme ; cosi togliendo la cauta, non avrà più luoe 
p 1' effetto. 
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dei letti , e metterli più distesi sopra altre sino}* 
con bastante foglia acciò si pascolino quanto a loro 
piace e bisogna , sono abusivamente gettati via per- 
chè creduti incapaci a fare la seta ; opinione del 
tutto falsa, abbracciata anche dal dotto Rozier. Cha 
«e invece si separano dagli altri , si nutriscono a do- 
vere e si. custodiscono quanto è d’ uopo , fanno essi 
pure il loro bozzolo come tutti gli altri , menochò 
un poco più tardi, come ce lo asseriscono Nvnsten e 
molti altri che ne hanno fatta a bella posta la 
prova . 

Sauvages dice che questa malattia diviene ge- 
nerale allorquando si scaldano troppo i bachi nel 
primo stadio della loro vita , o con le stufe o con 
camminelti : in questa circostanza sono detti bachi 
bruciati, e non occorre far conto su di essi perchè 
non ritornano mai bene , e consumano inutilmente 
una quantità di foglia , vivendo quasi fino all’ ul- 
tima cambiatura di pelle , e quindi morendo senza 
far seta . In Italia difficilmente ciò accade con 
questa generalità , e dipendentemente da questa 
causa, il solo motivo, come ho detto, può es- 
sere la quantità eccessiva dei bachi sopra le stuoje , 
ove , per essere di troppo ristretti, non han luogo di 
cibarsi e nutrirsi come loro conviene , e passano 
allo stato di marasmo , o di atrofia, come la chiama 
il Grisellini , il quale propone far loro del fuoco di 
ginepro, pino o simil legno odoroso, per animare, 
dice egli, 1’ elasticità della fibra e fortificarli . Ma io 
non saprei che trovar di buono in questo rimedio , 
dal quale piuttosto , e per 1’ odore acuto e per il 
fumo e per il calore, dobbiamo aspettarci degl’ in- 
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convenienti maggiori , anziché riparare a quelli che 
esistono : e 1’ unico e più spedito mezzo si è, come 
ho detto , di separarli e nutrirli , non risparmiando 
ad essi la maggior cura possibde. 

J. IV. Chiarella . 

Allorché i filugelli si fanno trasparenti , in ispecie 
aopra la testa , che non vogliono mangiare e che 
restano torpidi ed infingardi , dicono le donne che 
son divenuti chiarelle o chiaretti . I Francesi distin- 
guono questo male col nome di clairette e luzette , 
o luiiette- Alcuni, ed in ispecie Fontana, credettero 
esser questa infermità una specie d’ idropisia ; ma 
Nynstcn ci assicura che , avendo egli anatomizzati 
dei bachi cosi infetti, non vi ha trovato aumento di 
umori , ma anzi diminuzione , e solo ha veduta una 
spalmatura generale , per il canale alimentare , di 
una materia mucosa , filante e trasparentissima , sen- 
za trovarvi alcun frammento di sostanze alimentatrici. 
Egli inoltre ha fatti digiunare dei vermi sanissimi, 
ed ha veduto che dopo ventiquattr’ ore comincia- 
vano a divenire un poco trasparenti , e ritornavano 
opachi dopo aver ripreso il pasto ; da ciò egli ne 
conclude che la malattia delle chiarelle è un’ alte- 
razione nelle funzioni digestive dei vermi da seta , 
per cui la materia mucosa , che loro serve di sugo 
gastrico , di troppo si accumula nelle rie digestive , 
e li rende così infermi . 

Se questo dipende dalla maniera di tenere i fi- 
lugelli in modo che non possano nutrirsi a sazietà , 
ci si rimedia col trasportarne una porzione in altri 
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cannicci, e diradarli. Se poi nasce da nna disposi- 
sione morbosa loro propria , che non sì frequente- 
mente accade , è quasi impossibile di porvi rimedio, 
ed in vece di andare al bosco si trasformano tutti 
in frati , dopo di aver consumata inutilmente molta 
foglia . 

§. V. a. Inoacchimento . 

Dopo la quarta dorruitura, detta la grossa , che 
è l’ ultima , ossia nell' ultimo stadio in cui i filugelli 
sono ancor bachi o larve , poco prima di trasfor- 
marsi in crisalide e fare il bozzolo , accade che es- 
sendo pieni della materia setacea , che , come ognun 
sa, è un fluido viscoso spesso , di un color aranciato! 
più o meno , contenuto in due serbatoj , accade, 
dissi , che questa materia s’iufiltra per qualche acci- 
dente a traverso del corpo del verme , e vi produce» 
una specie di anasarca , per cpi il baco diviene 
grosso e gonfio a poco a poco per tutto il corpo , e 
di un colore giallo intenso , che ha dato motivo ai 
Francesi di chiamare questo male Jauniste , e che 
da noi dicesi invacc/ùmento , giallume e piallar a . 

I vermi che vi soggiacciono , distinti col nome di 
vacche e gialloni , diventano più gonfi di tutti gli al- 
tri, ed il colore giallo comincia a manifestarsi negli 
spiraceli , poi nelle zampe posteriori che accorciscono , 
a quindi si estende a tutta la superficie del corpo . 

* • ' 

b. Lustrini. 

Nelle altre epoche della vita la medesima ma- 
lattia comparisce quasi sotto un altro aspetto , poi- 
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ohe , quando sono vicini alla mutazione della pelle, 
continuano a cibarsi senza eseguirla ; quindi gon- 
fiano alcun poco e fanno la pelle lucida , dopo di 
elio allentano il cibo fino a lasciarlo del tutto , in- 
gialliscono , ma non quanto le vacche , perché la 
materia sericea in essi è meno abbondante , e ver- 
tano dal loro corpo l’ umore giallastro che sporca 
tutto ciò che essi toccano, quindi rientrano e se na 
muojono . In tale stato i bachi sono detti da noi 
lustrini, e dai Francesi e'as o vai he* , e la malattia 
grosserie , dicendola alcuno dei nostri scrittori eros- 
sizie . 

Quando questo male è nello stato di lustrini, ossia 
quando comparisce sulle prime età dei bachi, è molto 
fatale per essi , perché se ne muoiono in gran nu- 
mero , e di più dà ergine anche all’ bivacchi mento ; 
il quale raramente succede senza che prima vi siano 
•tati lustrini ; dal che si può essere assicurati eh* 
l ’ invacchimento ed i lustrici non sono che la mede- 
sima malattia sotto un differente aspetto . 

Questa infermità potrebbe riguardarsi come uua 
idropisia , poiché , secondo Nynsteu , consiste nel- 
V aumento del sugo nutritivo che divien colorato in 
giallo dalla materia sericea che egli disoioglie • 
ohe fa gonfiare l’ insetto , riducendolo ben presto 
dopo la morte alla putrefazione ■, conformandosi an- 
che in certo modo Castellet , che dice essere que- 
sta mulattia occasionata da un’ acqua viscosa ed 
acida che penetra nei serbatoi della seta , la scio- 
glie , no impedisce la maturazione , distende l’ in- 
setto e lo fa perire . 

Le cause occasionali di questa malattia sono , 
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secondo Nynsten , Sauvages ed altri scrittori , una 
nutritura troppo forte e consistente riguardo all.* 
rispettiva età dei bachi, ed una temperatura troppo 
bassa nel tempo delle dormiture : alcuni altri, corno 
Gastellet, credono che dipenda dal nutrimento troppo 
acquoso e molle o di sapore sgradevole ; e 1’ abate 
di Jlozier dà la colpa all’ essere i bachi troppo 
ammassati e fitti nelle stuoje , cosicché 1’ atmosfera 
intorno ad essi si guasta a motivo delia respirazione 
di tanti individui . Ma io , come ne è di parere il 
Grisellini , attribuisco 1’ origine di questo male alla 
covatura delle uova non meno che all’ afa , ossia 
quel calore opprimente e soffogante che in tanti 
giorni d’ estate si sente , e dall’ averli cibati di fo- 
glia ribollita e riscaldata per essere stata tenuta 
troppo tempo ammassata o compressa nei sacchi ec. 

La malattia dei lustrini credesi contagiosa in 
qnantochè , i bachi crepando nel morire e man- 
dando fnori quell’ umore che è causa della malattia , 
uccide, come ce lo assicura Gastellet e Rozier, tanti 
altri vermi quanti ne tocca . Io non saprei però 
quanto ciò possa essere vero ; poiché egli è certo 
che alcuni bachi nati senza covare , sobbene fossero 
tenuti insieme con alcuni altri nati col calore arti- 
ficiale , e divenuti lustrini , e dall’ umore di questi 
ne restassero imbrattati ; pure nessuna alterazione 
risentirono , e sempre si mantennero nell’ottimo sta- 
to di saluto che godevano . 

Per ciò che riguarda la cura , allorché si ve- 
dono dei filugelli morirsene di lustrini , bisogna cer- 
care di salvare gli altri col separare i cattivi e 
prevenire tal iuale , allontanando le cause che lo 
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producono ; quindi è che il cambiamento deiP aria , 
la pulizia dei letti ed il buon nutrimento *ono gl* 
unici mezzi efficaci per riuscirvi . 

5- VI. Codette . 

Poco prima di andare al bosco, si trovano al- 
cuni bachi con nna vescichetta all’ ano seroitraspa- 
renta , elastica, membranacea, con dei piccoli filetti 
quasi come venoline , tenace e di un colore aran- 
cione pieno , per lo più umbilicata o affossata nella 
parte superiore media , e di un volume ora mag- 
giore ed ora minore . 

I bachi che eos\ trovami malati qualche volta 
ancora sopra il frascato , diconsi codett e ;raa questa 
specie di malattia non deve essere molto comune . 
Diverse donne che si occupano della coltura dei fi- 
lugelli, da me interrogate tu di ciò, mi hanno asse- 
rito essere per loro incognito un simile accidente; ed 
alcune altre ben poche mi han detto essere assai 
rasp il caso delle codette : oltre di che, fra varj au- 
tori che hanno scritto su i bachi da seta , e che io 
ho a bella poeta ricercati , non ho trovato chi no- 
mini o descriva la malattia di cui faccio parola . 

In quest 1 anno ho avuto luogo di vedere un 
certo numero di tali infermi fra molti bachi rha 
d’ altronde erano stati allevati con tutte le necessarie 
cautele e fatti nascere senza covare il seme , e fra 
altri ancora allevati alia maniera del volgo ; ma non 
ho potuta determinare la specie della malattia , nò 
indagarne 1’ origine . 

Per altro io sono d’ opinione che ella consista 

Annali fora. £/. fe 
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«ella perdita della materia sericea per 1’ ano , di do- 
ve sortendo questa sostanza viscida per una qualche 
disposizione morbosa dell’animale, si gonfia in guisa 
di vescichetta o palloncino , e tosto che sente 1’ a- 
zionc dell’ aria , s’ inspessisce e si fa tenace . Io de- 
duco ciò, i.° dalla somiglianza che passa fra que- 
sta vescichetta e la predetta materia sericea estratta 
dal corpo di un baco ed esposta all’ aria , sia in 
riguardo al colore , alla tenacità elastica ec. ; a.° dal» 
1’ ammalarsi i bachi di codette sempre sull’ ultima 
epoca , e quando sono vicini ad andare a frasca ed 
anche al momento in cui vi sono , tempo nel quale 
la detta materia sericea è più abbondante e più 
perfezionata , 3 ° ed in fine dal vedere che i bachi 
se vivon tanto da cominciare il bozzolo , poco o 
nulla di seta traggono dalla bocca , e sempre fanno 
una faloppa più scarsa ancora di filo che le fa- 
loppe fatte dai bachi infermi di altre malattie . 

Il baco soffre doppiamente per 1’ addensamento 
all’ ano della suddetta materia sericea , perchè 1’ u- 
scita degli escrementi è impedita . 

Qualche volta le codette non mandano fuori la 
vescichetta , e 1’ umore gli si addensa nell’ interno 
presso dell’ ano all’ ultimo anulo del corpo che 
prende un colore rosso livido. Si gonfia , svegliando 
nel verme una smania ed un’ agitazione incredibile. 

Circa alle cause , non saprei attribuirla che al- 
l’ eccessivo caldo della stagione , seguito ' forse da 
freddo o vento istantaneo , o alla mancanza di nu- 
trimento , sembrando che sia dipendente tal malattia 
da una debolezza universale . 
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La diarrea è una malattia non molto frequente, 
ma pure talvolta accade di vedere che i vermi per- 
dono 1’ appetito , e, in vece di escrementi, non ren- 
dono che una schiuma acquosa la quale tende alla 
fermentazione putrida . 

Grisellini attribuisce questa cagione alle mora 
o frutti dei gelsi else trovansi attaccati alle fo- 
glie e dei quali i filugelli ne sono ghiottissimi , e 
propone perciò di levarle , come comunemente co- 
stuma di fare il volgo y ma io posso assicurare che 
ciò 4 falso , poiché ho visti moltissimi bachi man- 
giare avidamente ed in abbondanza le more di tutto 
le grossezze , senza averne mai ricevuto il più pic- 
colo inconveniente ( i ) . Rozier vuole la diarrea pro- 
dotta dalle foglie di gelso macchiate da una certa 
gomma acre trasudata dalle medesime , ma piutto- 
sto, a mio parere, devesi credere provenuta dalla fo- 
glia bagnata dalla guazza e mangiata senza asciu- 
garla . Altri la vogliono attribuire al freddo sofferto 
per qualche colpo di vento , o dalla frescura della 
notte, non avendosi avuto diligenza di chiudere in 
tempo le finestre onde difenderli , unica cagione cha 
alla Gina risveglia talvolta nei filugelli la suddetta 


(i) Forse i fratti -dei gelsi produrranno nei filugelli 
la diarrea quando sono maturi e dolci soverchiamente , 
ma quando per la loro maturità potrebbero esser dan- 
nosi , i bachi da seta hanno già terminato di Care i boz- 
zoli da gran tempo . 
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infermità .' Pér rimediare a quésto Inconveniente 
bisogna cambiare aria ai vermi , e mutarli di letto. I 
Cinesi costumano di bruciare intorno ad essi dello ster- 
co di s acca seccato , cosa che dicesi molto efficace^ 
forse per una porzione d’ ammoniaca chp si solleva, 
sebbene il fumo e 1’ odore acuto dovrebbe piuttosto 
far loro del mata , 

J. Vili. Cambiamento della pelle. 

Una malattia necessaria alla vita e all’ aocresci- 
mento del baco da seta , è lo spogliamento e la cam- 
biatura della sua pelle , che , durante il tempo nel 
quale si mantiene nello stato di larva , succede quat- 
tro volte. La prima di queste mutazioni si fa dopo 
dieci o quindici giorni dalla nascita , e le altre ogni 
sette q nove giorni ; e tanto più esse si succedono 
rapidamente, quanto più sono bene custoditi i filu- 
gelli , e soprattutto se nella nascita non sono stati 
covati. 

La mutazione della pelle è preceduta da dei 
segni di torpore così forti , che 1’ animale sembra 
caduto in un profondo letargo : egli se ne sta senza 
cibarsi con la testa elevata, quasi immobile, e sen- 
za dare appena segni di vita par lo spazio di due 
in tre giorni ; in questo tempo le douue dicono che 
i bachi dormono , quantunque realmente non sia 
quello un vero sonno. 

Dopo adunque di aver dormito , per servirmi 
della comune espressione , due giorni circa nelle 
primo tre mutazioni o spogliauienti , e tre giorni 
nell’ ultima che, per essere più forte e più proluu- 
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gata , dicesi la dormitura della grossa , perdono 1 
bachi il guscio che loro serviva come di astuccio a 
tutta la testa ; o ijuindi rompendosi la cute lungo 
gli spinacoli nel posto dove si era già formata una 
traccia o linea nera che gli univa insieme , sor- 
tono i filugelli fuori dell’ antica spoglia , rivestiti di 
una nuova cute più fina e più grinzosa , per dar 
luogo all’ accrescimento e distendimento del corpo : 
la loro torpidezza per altro non cessa con lo spo- 
gliamento ; molte ore appresso sono tuttora pigri ; 
ma finalmente, dopo di essersi alquanto riposati , ri- 
prendono il cibo, a poco a poco riacquistauo il lo- 
ro vigore e si accrescono notabilmente. La muta- 
zione della polle è per essi tanto necessaria che , se 
accade forse per la debolezza di non potersi spo- 
gliar bene , i bachi sicuramente periscono in pochi 
giorni. 


5- IX. Malattie diverse 

Oltre alle surriferite malattie , molte altre ac- 
cidentalità possono far ammalare i filngelli , e de- 
ludere la raccolta della seta. Tali, per esempio, sa- 
rebbero il troppo maneggiarli , il tenerli esposti ai 
raggi del sole , 1’ educarli iu istanze umide , il man- 
tenerli in un troppo elevato grado di temperatura , 
al di là cioè dei aa o a3 gradi di Reaumurj calore 
eccessivo che loro fa perdere 1’ appetito , e ad essi ca- 
giona nna smania, uu’ agitazione ed un’ inquietudine 
tanto forte che , disperdendosi per la stanza , se ne 
fuggono come quasi per corsare jju luogo piu 
fresco 1 . 
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Gli odori forti ad essi sono nocivi , come avverti 
l'Aldrovandi ; così il muschio , il concio , 1* olio ri- 
fritto, il pelo bruciato, il fiato stesso degli uomini 
che sa d’aglio o di vino ec. e simili, non gli fanno 
che del male ; toccati con tabacco , nello spazio di 
a4 "re gonfiano la loro testa , si accorciscOno , vo- 
mitano ed entrano in un moto violento , convulso, 
quindi se ne muojono. Unti d’olio, i pori della onte 
e gli spiracoli si otturano , motivo per cui si soppri- 
me in loro la traspirazione e la respirazione, diven- 
tali torpidi , gonfi e raccorciati , ed in meno di due 
giorni finiscono di vivere. Quando per una qualche 
accidentale combinazione restati i filugelli imbrattati 
d’ olio , si vogliono liberare , almeno per il maggior 
numero possibile , dalla morte che sarebbe certa e 
sicura lasciandoli stare a sé , non vi è altro rime- 
dio che gettarli nell’ acqua fresca , sollecitamente 
lavarli e quindi disporli sopra stuoje pulite ad asciu- 
garsi : con questo mezzo , se non si liberano dalla 
morte tutti , se ne salva almeno una buona porzio- 
ne , che altrimenti onderebbe a perire per cosa 
certa» 

I ragni , le formiche e simili insetti morsicano 
con, facilità e con un certo trasporto i bachi da se- 
ta ; allora nel luogo della morsicatura si vede com- 
parire uua vescichetta trasparente , simile quasi a 
juelle che si formano sulla nostra pelle per una 
bruciatura , ripiena di un umore parte del quale si 
versa al di fuori con gran pregiudizio dell’animale; 
giacché è sicuro che ogni qualvolta egli perde una 
porzione dui suoi umori, specialmente dopo la dor- 
mitura della grossa , in qualunque maniera ciò ac- 
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rada , o per vomito o per secesso o per una Ten- 
ta , egli si trova , sebbene dopo guarisca , talmente 
indebolito e spossato , cbe o non fa per bozzolo al- 
tro che una\faloppa , o la sua seta non è di quella 
bontà nè di qm.-l pregio che si ricerca. Su questo 
riflesso bisogna ben avvertire , allorché si staccano 
i bachi per portarli a frasca, di non toglierli sn con 
violenza , nè tirarli via per 1’ avanti , perché è mol- 
to facile di romper loro le zampe, con le quali 
stan fortemente adesi a ciò che toccano; ed allora 
sebbene la rottura in seguito si risarcisca senza 
molta fatica , pure avendo perduta una qualche por- 
zione dell’ umore ed essendosi cosi infiacchiti , fan- 
no quasi sempre il loro bozzolo più debole e più 
leggero degli altri. 

Tralascerò qui di parlare dell’ accorciamento dei 
bachi , che da noi diconsi frati , e dai Francesi c eri 
coarti, perchè se essi , come succede, si trasmutano 
in crisalide senza formare il bozzolo ed includervisi 
dentro, ciò non dipende da una malattia particola- 
re , ina dall’ avere indugiato a metterli sul bosco , 
essendosi ad essi per questo ritardo sviata, come dicono, 
la seta. Spesso diventano frati , se rotta la seta 
presso della bocca , non possono più trarla fuori ed 
attaccarla ai corpi vicini ; e molte volte infraliscono 
per avere vagato qua e là sopra i frascati, spargen- 
dovi la seta senza darle la figura conveniente di boz- 
zolo. Ad un simile inconveniente che alle volte re- 
ca molto pregiudizio ad uu poco esperto agricolto- 
re , perchè , giunto al momento di sfrascare , trova 
quasi tutti i suoi bachi caduti sotto , come dice il 
volgo, vale a dire tutti accorciati ed infintiti e 
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•parsi per terra sotto le frasche ; a tal inconveniente* 
io dico , si rimedia portando o facendo andare i 
filugelli al bosco per tempo , acciò abbiano bastante 
tempo per errar qua e là e trovarsi il posto adattato 
per tesservi la seta. 

Esaminando le oause di qnesti ed altri mali 
che possono molestare i filugelli , si vede bene che 
è facile il prevenirli, e liberare questi insetti da si* 
mili disgrazie. Il non covare il seme , ma lasciare 
che il caldo della stagione faccia da sé 1’ effetto^ il 
tener pulite le stnoje ed i letti dei bachi ; il rinno- 
var loro spesso 1’ aria ; il nutrirli a dovere , dandoli 
poca foglia e spesso ; il non farli soffrire nè il caldo 
nè il freddo, ma conservarli una temperatura di t8 f 
a ao gradi di Reaurnur , ed altre simili precauzio- 
ni , sono i mezzi sicuri per non avere malati fra i 
bachi da seta , meno che un piccolissimo numero 
da non ne far caso , essendo cosa impossibile che 
fra una certa quantità d’individui non ve se ne tro- 
vino alcuni d’ infermicci. 

Quando le malattie ad onta delle precauzioni 
usate si fan vedere , è difficile il curarle radical- 
mente, giacché in generale è cosa sicura che il ba- 
co stato una volta malato , fa sempre un bozzolo 
molto inferiore agli altri ; e per sentire meno il 
danno che recherebbe alla raccolta della seta la 
mortalità dei filugelli , non vi è altro da fare che 
impedire i progressi delle diverse malattie , sepa- 
rando gl’ infermi , e raddoppiando le diligenze per 
mantenere in salute quelli che noi} sono ancor* 
malati. 
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Star ia dell’ Accademia d’ Agricoltura , Commercio ed 
arti di Verona dall’ anno 1801 -fino al 1809, compi- 
lata dal signor Alessandro CARLI , e letta in pubblica 
adunanta'il di a? aprile 1810. Verona , per Dioni- 
gi Ramanzini ; in 8 , di pag. 96. (Del Comp.) 

Sono sempre stato di parere che uno dei mezzi i più 
efficaci ad eccitare i proprietarj e gli agricoltori al 
miglioramento dell'agricoltura pratica , siano le Ac- 
cademie che hanno per oggetto speciale appunto 
l’aumento della più antica e più utile fra le arti , 
quando però elleno siano veramente attive , e non 
si limitino a pure memorie teoriche. L’Accademia 
di Verona è certo una di queste , come lo mostra 
la storia che di essa abbiamo scritta , pel 179», dal 
signor Cavaliere Cagnoli ; pel 1798) dal signor don 
Pietro Venini j pel 1796, dal signor Benedetto 
Del Bene , ora mentissimo segretario dell’ Ac- 
cademia ; pel 1797» dal signor dottore Zeviani; per 
gli anni 1798 sino al 1801, dal signor Trivisaui , e 
finalmente quella che per l’anno 1801 sino al mil- 
le ottocento nove ha compilata il signor Carli di 
cui imprendo brevemente a dare un’ idea , ristrin- 
gendomi però specialmente alle cose che 1’ agricol- 
tura in particolar modo riguardano. 

Prende 1 ’ autore le mosse aneli’ egli dalle cose 
campestri, dopo aver fatto cenno della nuova divi- 
sa, adottata dall’Accademia sin dall’ anno i8oa, inve- 
ce dell’antica. Fa menzione delle esperienze fatte 
dal signor Danieli Bartolomeo per propagare il ra- 
vizzone ed il colsat , già da altri commendati , ed 
jn particolare maniera dal signor Benedetto Del 
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Bene. Il signor Danieli, avendo pér un decennio colti- 
vato il colsat , ha ricavate da ott’ once di sententi, 
sparse «opra due campi di misura veronese non 
molto per natura feraci , quando quattrocento e 
'quando cinquecento libbre all’anno d’ olio perfettis- 
simo , e che non reca mal odore ardendo , purchò 
siasi tenuto in serbo per lo spazio almeno di sei 
mesi. Le spese delle sperienze gli furono con usura 
compensate nel prodotto della seconda messe in gra- 
no turco , e più nell’ anno susseguente in copia di 
frumento. 

Parla indi lo storico della coltivazione della 
rubia tincto'iim , roza o robhia , di cui nel i8oa il 
Generale Lettrangg, comandante della piazza di Ve- 
rona , trasmise copia di semi all’Accademia insieme 
con istruttiva memoria, scritta da un Professore Agro- 
nomico del diparti spento della Dromme , onde ve- 
nisse nel Veronese introdotto un tal genere di pro- 
dotti. Qui si dice che la robbia in Italia oziosi» 
area appena un nome negli elenchi botanici. Io ri- 
tengo che una tale asserzione sia verissima quanto 
alla domestica, che è una varietà; ma, quanto alla 
selvatica, serve questa da tempo immemorabile fra noi 
a tingere. Anticamente della prima sino al secolo xy 
se ne facevano grandi coltivazioni in Toscana. Qui 
Bell’agro bolognese, ove trovasi spontanea la secon- 
da , ne fanno uso felicemente i tintori. 

Passa quindi a fare 1' elenco di varie relazioni , 
lette da alcuni Socj, concernenti alcune opere pre- 
sentate all'Accademia , e di alcuni scritti origina 1 ! » 
pur essi letti nelle sessioni , accennando le nuove 
corrispondenze nelle quali è entrata la operosa So- 
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fcietà. Tesse la storia del Progetto da essa formato 
di estrarre un nuovo canale fuori dall’Adige , per 
accrescere le praterie irrigabili nelle campagne, co- 
me pure quello di una macchina idrodinamica per 
erigere presso Verona un maglio da rame; i quali 
progetti però non furono effettuati. 

Non si scoraggiò per questo l’Accademia , ma 
sempre uniforme a sè stessa, eccitata a rispondere al 
Governo che le ordinava di fornirgli diversi schiarimen- 
ti relativi a varj rami di pubblica amministrazione, al- 
l’intento di liitabilire e creare la prosperità di una parte 
tanto interessante dello stato , quanto lo è Verona col 
suo territorio , vi si prestò col solito suo zelo. Que- 
sta è la parte del maggiore travaglio eseguita ne- 
gli scorsi anni dalla Società , che tutti , per ese- 
guirlo , chiamò a parte i suoi membri. I quesiti del 
Governo erano a5. Fra questi uno chiedeva quali 
fossero i principali rami di coltivaaione dei tre di- 
stretti , indicando la località dove ciascun ramo più 
particolarmente si esercita. Ecco come in brevi pe- 
riodi il signor Carli ci fa sapere come il signor 
Gazola ed il signor Benedetto Del Bene risposero 
a questa domanda „ molti armenti nel distretto di 
Caprino e pochi generi cereali, tuttoché la colti- 
vazione delle terre sia trattata con diligenza. Non 
molto olio e vino , e quest 1 ultimo poco pregiato. 
Porta il vanto la seta , ricercata per l’eccellente qua- 
lità dai mercanti del Tirolo , ove passa in vendita , 
non ostanti gli sforzi de’ nostri monopolisti che non 
riuscirono mai ad impedire per quelle scoscese vie , 
nè manco con gli ottenuti superiori divieti , l’ infre- 
nabile contrabbando. Nel distretto di Verona tutto 
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•i riduce alla seta, utilissima a sostenere il lavoro 
delle incannatrici e filatoj della città. Di altri prò-” 
dotti è meno ferace ancora del distretto sunnomi- 
nato : oltreché la penuria dei pascoli anche artifi- 
ciali , coi non è atto il suolo , in questo è somma 

e di gravissima conseguenza Lunghi tratti 

di buon terreno , mólti d’ arida sabina , e più che 
tutto di valli acquose , compongono il Legnaghese< 
Frumento e grano turco che ascendono a Verona 
per l’Adige , e molto riso che discende a Venezia , 
e di là veleggia per l’Adriatico , ne sono i principali 
prodotti , per tacere delle sete e dell’ uve di que- 
sto distretto meno che pregiate “ . 

Terminata 1’ analisi delle risposte fatte ai Tarj 
quesiti del Governo , lo storico narra come il pre- 
sidente dell’Accademia signor Gazala le fece dono, 
nel suo ritorno da Parigi , di a 4-3 specie di sementi 
d’ alberi , arbusti , grani cereali , frutti leguminosi 
ed altri vegetabili utili all’ economia campestre. Poi , 
dopo avere con dolore narrata la sospensione nella 
quale, per la guerra riaccesa, si trovò 1’ Accademia , 
riferisce alcuni sentimenti dati da varj «ocj e sul- 
l’ uso di alcune macchine presentate , e su 1’ ese- 
cuzione di qualche metodo proposto per educare lo 
api. 

Ristabilita la sospirata pace, le cure dell’Acca- 
demia furono nuovamente richiamate dal Gover- 
no per averne lumi nell’ importanza de’ vantaggi e 
danni che dall'agricoltura , per irrigazione limitata 
od eccessiva, derivano allo Stato. Il signor Carli ri- 
porta in iscorcio i travagli fatti su quest’ oggetto , 
.come pure 1’ altro intraprese e condotto a line da- 
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gli Accademici per fornire al Ministero della Guer- 
ra la Statistica del dipartimento che le aveva 
chiesto. Narra le determinazioni della Società che 
stabilì un premio di 5o zecchini da offerirsi a chi 
meglio avesse sciolto il problema che annualmente 
essa era solita a proporre : nè lascia di aggiungere 
come essa decretò libero l’ingresso nel suo orto ac- 
cademico al nuovo socio signor Pollini, Professore in 
quel Regio Liceo, con facoltà d’impiegare nell’a- 
dattamento e coltura del suolo , per gli usi della 
«cuoia, la dotazione del Governo assegnata alla col- 
tivazione delle piante ed alle esperienze dell’ arte 
agraria. 

Si è in questi Annali nell’ anno scorso data con- 
tezza della Memoria sulla distruzione dello Scara- 
taeus melolontha , del sig. Ponzilacqua , oome pure 
della storia meteorologica , agraria e medica che 
ogni anno da varj socrj fa eseguire l’ Accademia , 
delle quali produzioni dà notizia 1’ autore dei fasti 
accademici . 

Compie poi al doloroso incarico di annoverare 
le perdite luttuose fatte <li varj socj , e nomina in 
primo luogo il sig. dottore Zeviani, indi il sig. dott. 
Barbieri , il sig. Vincenzo Bozza , il sig. Giovanni 
Sagramoso, il sig. Gabriele Dionisi , tessendo ad 
ognuno il conveniente breve ma preciso elogio , in- 
vitando i nuovi sostituti a far. rivivere i meriti dei 
trapassati . 

Nell’ ultima parte dell’ orazione annovera gli 
autori e le opere in maggior pregio avute dall’ ac- 
cademia de' suoi lauri fregiata . Un premio fu asso» 
guato all’ egregio sig. dott. Matteo Barbieri per due 
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relazioni da èsso fatte concernenti una memoria del 
si". Misley intorno alla malattia dei majalì , e le 
alienazioni meteorologiche del sig. dott. Guarienti . 
Fn pure di premio insignita la composizione in ri- 
sposta ai quesiti del Governo , fatta dai signori Ga- 
zo la e Marastoni . Al sig. Gazala , per la sua me- 
moria : Qual sia la migliore forma da dare alle p iti ; 
ed al sig. Tommaselli , pel trattato argomento • della 
datura dell’ acqua , parte pure di premio venne com- 
partita . Il fabbro Giovanni Boro , autore di una 
macchina per intagliare nell’ acciajo con tutta pre- 
stezza le lime ; il sig. Vincenzo Rossini, donatore di 
una serie di variatissimi colori da esso fabbricata ; 
il sig. Antonio Camerlengo , presentatore ed artefice 
di varie macchine fra le quali merita menzione 
speciale una macchina correzionale dell’ argano ; o 
l'industrioso sig. Luigi Ravagni , per lo sciloppo tratte 
dalle frutta del gelso , ottennero premj . 

Rimasto insoluto il quesito proposto a chi aves- 
se trovata una maniera facile ed economica per 
trebbiare il riso , due terzi del premio ebbe il sig. 
Abate Tommaselli per la soluzione del programma : 
„ Qual uso più vantaggioso alla patria ed all’ Accade- 
mia può farsi dell’ orto e delle fabbriche dal Go- 
verno provvisorio donati , avuto sempre in vista il 
decreto che tende a favorire gli studj georgici “ . 

Nominati i socj d’ onore aggregati all’ illustro 
corpo fra i quali io mi glorio infinitamente di es- 
sere, (sebbene non possa convenire coll’antore della 
storia su quanto egli , contro ogni pretensione ancor- 
ché somma del mio amor proprio, ebbe la bontà di 
dire sul conto mio ) chiude il discorso rivolgendosi 
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» all’ INVITTISSIMO AUGUSTISSIMO IMPE- 
BATORE E HE NOSTRO NAPOLEONE. Egli 
( dice ) dal sommo ovr itatsi, « saltato dal suo v a ~ 
lare e circondato di gloria , volgerà a questa V Im— 
jserial guardo non ultima delle tante , cui sovrasta 
astir ampio giuba, a lunazioni di popoli', e degnando di 
un umano riflesso le intente cure e il fervore de’ no- 
etri studj , noi di sue grazie disegnerà pur al fino 
oggetto , propizio esaudirà i r e tri prieghi , vincerà 
le nostre speranze-, e, per l’influsso della luce sua av~ 
vivai nce , rifiorirà l’ agricoltura , risorgerà il commer- 
cio, risplenderanno le arti u . 

Esperimenti sopra lo zucchero di Barbabietole , seguiti 
da varj pensieri e progetti sulla sua fahbricaziotus 
in grande , come pure sulla coltivazione della Bar- 
babietola : Opera di S. A. Lampadsus etc., tradotta 
dal tedesco e dedicata alla Società Agraria del Dir 
partimento di Agogna. Novara, 1811. Stamperia Ro- 
sario-, in 8 , pag. tot, 

nnunziasi questo volgarizzamento in grazia della 
dedica che alla Società Agraria di quel dipartimento ha 
fatta il traduttore signor Onorato Gautieri , Podestà 
di Novara. In essa rende ragione dei motivi che lo 
hanno determinato a tale impresa fondati sull’ uti- 
lità della cosa e sulla qualità del libro vantaggio- 
so per chi voglia avere lumi onde operare tanto 
in grande come in piccolo. Egli ci fa sapere che m 
vuole rifare le sperienze dell’ autore ; indica una 
macchina per grattugiare le barbabietole , inventata 
dal signor Ingegnere civico Profetare di duega* 
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nel Liceo dell’Agogna. Fatti ì calcoli opportuni, pen- 
ta che da ogni moggio novarese se ne avranno cir- 
ca diciotto mila libbre grosse di barbabietole. Presen- 
ta il calcolo pure della passività ed attività in un 
tal genere. Conclude in un’aggiunta alla pag. tei » 
Negli esperimenti che verranno quest’ inverno pros- 
simo istituiti si procurerà di sottomettere a rigo- 
roso esame la preferenza data dagli scrittori tanto 
diversamente alle varie specie di barbabietola, e prin- 
cipalmente la rosso purpurea , raccomandata da 
Róssig , la bianca prescelta da Strauvogl , la gialla 
encomiata da Fellenberg. ,, Questo esame sarà per 
noi di molta utilità. 


Memoria mineralogica sulla Valle di Fassa in Titolo, 
di G. BROCCHI , Ispettore delle miniere. Un voi. 
in 8°, di pag. a 33 . Milano , 1811: Stamperia di que- 
sti Annuii. 

I n questa Memoria , la quale accresce fama all’ il- 
lustre Autore , si comincia dal somministrare l’ idea 
della costituzione mineralogica del paese , poi si 
passa all’ enumerazione dei fossili più ragguardevoli , 
e di quelli segnatamente che appartengono alle roc— 
, eie trappiche. Il signor Brocchi discorre sull' ori- 
gine e sulla chimica composizione di queste , isti- 
tuendo paragoni con quanto è stato altrove notato 
da altri. Il naturalista che non ama di ritrovar» 
ovunque volcani , e riconoscerli siccome generatori 
di molte dell* produzioni fossili che si trovano spar- 
se pe’ monti d’ Italia , leggerà con piao^re questo 
scritto. Il botanico poi con molta soddisfazione scor- 
rerà quanto si dice nell’ ultimo paragrafo della me- 
moria in cui trattasi dell’altezza delle montagne di 
Fassa , desunta dalla stazione dei vegetabili , e vi si 
rettificano alcune opinioni di scrittori per altro 
sommi intorno alle abitazioni naturali delle piante. 
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Do- 


De prati irrigui , e dell origine dell ’ irr iga- 
zione nel Milanese. < 

E fuor d’ ogni dubbio che la principale sor- 
gente delle ricchezze del Milanese deriva dal- 
1’ immensa quantità de’ prati, i quali per la 
operosissima industria de' nostri progenitori 
vengono continuamente mulini fertili col mez- 
zo delle acque che servono al loro innaffia- 
mento. Glt antichi Romani diligentissimi in 
ogni genere di agricoltura, conoscendo i gran- 
di vaulaggi clic recano i prati, ad essi davauo 
il primo luogo , come ne fa testimonianza lo 
stesso Cola niella (i^. Nè certamente s-ono- 
soiuia era a’ medesimi anco l’arte d* adacquar- 
li, e col mezzo delle chiuse praticate ai canali 
coudurne le acque ove il bisogno lo richiede- 
va. E se quasi tutti gH antichi maestri d' agri- 
coltura nou ce lo avessero insegnato, i due 
canali di Terni esistenti a’ dì nostri ci pro- 
verebbero evidentemente che furono nella loro 
origine destinali a raccogliere le acque e farle 
servire ai bisogni dell’ agricoltura. 

Con qual metodo pero s’ irrigassero dagli 
antichi i prati , e con quali mezzi parti -olar- 
mente ne regolassero le acque, nò Catone, nè 
Palladio, nè Varrone , nè lai» t’ altri a noi noti 
ce lo tramandarono. Virgilio fu il solo che rie die— 


(>) Coturni l)a de re mitica, 1 . 11. c 17. 

Annali lom. XI. 
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de qualche legger cenno, allorché scrisse : Clau- 
di te. jam rivos , putrì j suf piata biberunt- 
Dalle quali parole pare si possa argomentare 
che per l’ adacquamento avessero anco essi di- 
versi rivoli derivanti da fossati maggiori , col 
mezzo de’ quali, ove era mestiere, agevolmente 
menavano le acque sopra i prati. 

Qualunque però tosse il metodo da essi 
adoperato per l’ irrigazione , è indubitabile che 
doveva essere lungi assai da quel grado di 
perfezione con cui si eseguisce oggidì ne’ no- 
stri contorni. Imperciocché l’agricoltore mila- 
nese con tale e t.into artifìcio attese alla for- 
mazione cd all' adattamento de’ prati irrigui , 
c con tal arte ed economia seppe derivarne 
c distribuirne le acque per l’ innaffiamento , 
che il celebre Arthuro Young, sorpreso per 
colale maestria cd industria quando nei * rrt»8 
visitava le nostre contrade, scrisse nel suo Col- 
tivatore Inglese (t), che per vedere l’arte 
deli’ irrigazione nella sua perfezione era di 
bisogno viaggiare nel Milanese . Da per lut- 
to , dice egli , se si eccettua il Nord , vi si 
ammirano gli effetti maravigliosi cd utili di 
quest'arte. Difatti il Lodigiano specialmente 
non sarebbe egli forse luti’ ora quel terre- 
no sabbioso e storile destinato dalia natura 
paludoso letto di acque immonde e salma- 
stre (t), se l’accorto agricoltore col mezzo 


ti) Leggasi 7 e Cultivoteur A 'gioii, Annales d'Agricultu- 
re, T. Il, p. 4<. Parts iioi. 

/ ( <) Beccarla, Economia pubblica , Raccolta degli Eco- 

nomisti, T, i, p. »47. 
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dell’ irrigazione non lo avesse rendalo fecondo c 

produttore d inesauribile ricchezza ? E chi è 
che non sappia che, tra le cagioni che concor- 
sero a fare che anche qui fra noi esistesse 
una sì grande quantità di prati irrigui , ninna 
ve n’ ha di più momento che quella di li- 
berarsi dalle paludi e da’ campi acquidosi in 
ogni parte creali dalle acque che senza legge 
«correano ? 

Non però è facile lo stabilire con certezza 
l' epoca nella quale in Italia si sia perduto il 
modo di baguare i prati , conosciuto già, come 
vedemmo, dagli antichi Romani Molto proba- 
bile pare essere ciò accaduto noi quali rocen- 
to , allorché le aru tanto utili else dilettevoli 
caddero nel disprezzo e nella dimenticanza. 

Nondimeno tutti coloro che altra idea non 
hanno do’ Goti che quella della loro barba- 
rie e del loro spirilo devastaiore , si maravi- 
glieranno all’ udire che To qdor ico il punto re 
de’ Goti facesse ogni sforzo, durante il suo 
regno in Italia, per far risorgere l'agricoltura , 
incoraggiandone i miglioramenti in generale, e 
specialmente [ter far couosccre il modo d’adac- 
quare le terre. E siane piena prova la lettera 
dello stesso Tcodorico scritta ad Àpronia- 
no fi), al quale ordina che vengano pagali 
dall’erario pubblico i viaggi ad un ingegner© 
d’acque ( Aquilcgi [ giunto a Roma dall’Afri- 
"«r; pef^-iffscgriare la maniera di derivare e 
regolare le acque: riserbandosi a dare allo 


(t) V-gg'ti l’opera di Ca.sioioro Vaiiarum lib. Ili, 
p. 47. Pariiiit liti. 
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stesso una mercede proporzionata tosto che 
fossero realmente riconosciuti “li effetti della 
di lui arte. 

Ma questo raggio di prosperità, che brillò 
sopra l'Italia durante il regno di Teodorico, 
si oscurò immediatamente dopo la stia morte; 
e f agricoltura tornò di nuovo a decadere sul 
l>cl principio del suo risorgi nien io. 

Avvilir» e devastato questo paese dalle 
frequenti incursioni de’ barbari, dovette neces- 
sariamente per molti secoli restar immerso 
nell' ignoranza e nella miseria. 

Alla fine soliamo del duodecimo secolo , 
reggendosi Milano a forma di Repubblica, do- 
po una lunga c rovinosa guerra che dovet- 
tero sostenere i Milanesi contea Federico I 
imperadore, cominciò a risorgere 1 ’ agricol- 
tura . 

Difatti fin da que’ tempi si formò il gran- 
dioso progetto di far servire alla navigazione le 
acque del Tesino e delfAdda , per cui furono 
ìd poi cavati i due canali volgarmente detii ?ia- 
\iglj (1/ hi allora gli avoli nostri , provveduti 
di tante acque, oominriaroiio od estendere l'ir- 
rigazione, e ad adattarla specialmente a bene- 
fizio de’ prati. Ogni dì i posteri , dietro allo 
loro vestigi» , accrebbero di mano in mano la 
quantità 1*0’ prati irrigui; 0 lauto s' affa licaro* 


(•) H Naviglio gronde detto di Gagliano ha avuto 
principio nel 11I7. Il Naviglio |iirculo detto d Ila Matte- 
tutta tu cavato dal Duca Francesco I. Sforza dopo multo 
tempo, vaie a dire nel i,i 7 . leggasi la Dissertazione 
Xil dell. Ai tichità t-ongotihriTico- Milanesi, illustrate dai 
tuonaci della Cong(eg,.zioue luiiicieuie. 
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no che a forza di replicate esperienze fa 
quest’ arte finalmente ridotta alla sua perle» 
tiene E i tanti ubertosi pascoli consigliarono 
l’istituzione delle Bergjjuime, e la nostra cain* 
p fi lina si vide coperta di inan dre di vacche, la 
quali con la doviziosa produzione de’ partico- 
lari nostri formaggi accrebbero un nuovo ra- 
mo di attività al commercio, ed una fonie 
inesauribile di ric> hezzc al nostro paese. 

Animalo da tali e tanti vantaggi , ed ar- 
ricchito di maggiori mezzi, alimentò l’ indefesso 
coliivaior milanese le sue ricerche: e siccome 
durante il verno mancandogli l’erba verde per 
alimentare le vacche , venivagli in gran parte 
diminuita I’ abbondante copia ilei latte che ri» 
trnea da esse nella state ; così andò bramo- 
samente cercando ogni via per evitare tanto 
danno. Nè furono vane le sue fatiche ; poiché 
riconducendo di bel nuovo sui prati quelle 
Stesse acque che scorrevano inutili per tutta 
la fredda stagione , svegliò , per così dire , la 
stanca ed intirizzata natura , ed obbligolla a 
produrre fra le nevi e i più duri ghiacci fre- 
sche e verdi erbe pel nutrimento delle vac- 
che; e così eon isitipore generale furono crea- 
ti i prati mmcitorj. 

Delle marcite in generale , e della loro ori- 
gine. 

Chiamasi prato tnnrcitorio o prato a 
marcita quel prato sul quale continuamento 
dalla fine di settembre sino al principio di 
marzo striscia dolcemente una proporzionata 
quantità di acqua, la quale, bastando col pro- 
prio molo ad impedire 1’ azione del gela , fa 


»02 s 

sì che Inerba orfica rigogliosa in mezzo anche 
ai più rigorosi freddi della vernala . 

Il nome di marcita debb' esser# staio dato 
anticamente a rotali prati , se non ni' ingan- 
no , o perchè in essi sin dal cominciamenlo 
loro si faceva marcire l’ erba cresciuta dopo 
l' ultima segatura; il che si pratica da non pochi 
anco a’ dì nostri : o perchè i prati non essen- 
do allora agguagliati e ridotti come lo furono 
da - coloro che dappoi succedettero, alfondan- 
do in essi f acqua , avranno dovuto iu alcuna 
parte impaludare , e conseguentemente ne sa- 
ranno matriie le radici . 

Non è però eh’ io non sappia che molti 
savj ed intendenti uomini tengono per fermo 
che il nome di marcita, sia stato dato poste- 
riormente dal volgo per corruzione vernacola , 
ma che realmente dovessero nella loro origine 
chiamarsi piutosto marzite ; perchè, dicon es- 
si , il loro frutto matura con velocità col 
sole di marzo . E per verità debbo sincera- 
mente confessare che io pure ne’ tempi addie- 
tro ho inclinato a questa opinione; ma ho do- 
vuto allontanarmene lostochè ebbi conosciuto 
che tutte le carte e lutti gli instrumenti sì 
antichi che moderni, non che tutte le rela- 
zioni degl’ ingegneri che parlano di siffatti pra- 
ti, contengono le espressioni marcire , prati 
marcitorj , marcite ; e le carte scritte in lati- 
no dicuuo jus marcendi , praturn marcidurn 
e simili: nè vedo pure usai? da veruno la voce 
marzire o marzita, come da’ medesimi si vor- 
rebbe (ij. E tanto più fermamente creder 


(0 II Pecchio, che scrisse il suo trattato de acquaeductu 
nel i 6S£ , pai laudo du' prati, cosi scrive. Fiuta auleti* 
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puossi che non debbansi appellare marzite , 
se si riflette che non solo in marzo propria- 
mente , ma anche dalla metà di dicembre si- 
no al principio di aprile seganti per intervallo 
i prati marcitorj i quali ci somministrano le 
erbe o più presto , o più lardi, giusta la quali- 
tà del terreno , la bontà delle acque, e secondo 
che è anticipato o ritardato 1' adacquamento: 
di che non molto innanzi si terrà discorso. 

A questo proposito non trascurerò anco di 
avvertire esservi di molti i quali tengono per 
indubitato che le marcite abbiano avuto il loro 
comincianiento soltanto nel passato secolo, ma 
le memorie più antiche assai di quel tempo 
possono agevolmente convincerli del loro ingan- 
no. Imperciocché rintracciando io Ira gli archi vj 
se mai dalle vecchie carte si potesse venire in 
chiaro del primo stabilimento dello marcite , 
m’ è venuto alle mani un instrumenlo, autenti- 
ticato dal dottor De Tesseri, del aò aprile del 
1 5b6 , per un baratto di due pezzi di prato 
rnarcitorio effettuatosi tra 1’ abate commen- 
datario della prepositura di Yiccboldone ed 
un certo Francesco Croco. Il quale instrumen- 
to tratta diffusamente del diritto «he ambedue 
le parti reciprocamente si guarentiscono d’ in- 
nafliare i delti pezzi di prato con le acque 


non continuo irrìg.intur.s-cundum consuctu.Iinem. ne dum 
hujus nostre Mediol.inensi» Provincia;, s^d et totius Ita- 
li® ( excepto hyemali tempore, ubi in uliquìbo* locis est 
Bqu® comodila», quotidie irrigamur ut mai menni et abun- 
duntiu» erbaio prò. lucani Verno tempore et attivo J qua e te. 
T. i. cap 7. quaest. ». n. 4 *. Veggansi i Svmmarioni del 
Censo del 17:4 , dove i più accreditati Ingegner» hanno 
sempre ritenuto il nume di Farcita e rnarcitorio . 
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della Vettahbia in giorni ed in ore stabilite l 
Piacenti di riportarlo qtii in parte trascritto. 
Itera jus irrigandi dietimi poetiam tenne er 
et de aquis Vettabiae omnibus singulis 
quindecim diebus semel et jus dietimi protoni 
marcendi ex et de diclis aquis ornai anno 
juxta solitimi . Dalle quali parole n>i par di 
racrorre che più in là della data di questo 
instrutnento deòbasi l'origine ripetere de' prati 
marci toj. 

- Più diffieil cosa è l’ accertare chi tra noi 
sia stato il primo inventore di sì utile col- 
inazione ; giacché , da que' pochissimi che ne 
ha uno parlato, si cammina per lo più al bar- 
lume delle congetture c delle apparenti 
probabilità , non potendosi affermare cosa ve- 
runa di certo. Il sig. Lavezzari , nella sua disser- 
tazione sui difetti dell'agricoltura milanese (I), 
ascrive J’ invenzione dei orati marcitorj al Car- 
piauese. E qui giova osservare aver egli volu- 
to parlare di qualche abitante di Carpiano, co- 
mune fuori di porta Romana, distante circa ot-, 
to miglia da Milano, nel quale realmente sorto- 
vi ottimi prati 
Yeliabbia . 

Per assicurarmi che l’ opinione del sig.. 
Lavezzari fosse pure in qualche modo non di-, 
scosta dal vero , ho voluto diligentemente esa- 
minare le vecchie carte che uovaust presso il 
Regio Demanio riguardanti le terre de’ Monaci 
Certosini , come quelli che circa del 1400 


bagnati dalle grasse acque della 


(i) Atti dulia Società Patristica di Milano , voi, i. 

pag. Il, 
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enne già padroni di quasi tulio il Carpianese, 
e principalmente di una quantità di ubertosi»* 
aimi prati . Ma posso affermare che in nessuna 
carta vcdesi giammai fatta parola delle marcite 
se non verso il finire del secolo XVI. E bensì 
vero che non sì tosto i Monaci Certosini pratica- 
rono le marcite , essi in brevissimo tempo sorpas- 
sarono tutti e nell’ acuralezza e nella quantità, 
avvegnaché essi soli ne contavano già 486 per- 
tiche e due tavole nel principio del secolo 
passato (1). La qual cosa debbe, a mio crede- 
re, aver determinalo il sig. Lavezzari ad attri- 
buire al Carptanese la scoperta di questa spe- 
cie d’agricoltura; ignorando egli forse che più 
di un secolo prima fossero da tant’ altri poste 
in uso le marcite , come io ho veduto negli 
archivj in molti scritti ben tutti posteriori al- 
rtnstnimento del Dottor De Tesseri. 

E siccome il podere della Abbazìa di Vi- 
coboldone, di cui parla quell’ instrumento , ori- 
ginariamente era di proprietà de’ Monaci della 
Congregazione degli Umiliali fa); così ad essi 
putiebhesi più probabilmente accordare l’onore 
di questa scoperta . 

Comunque però sia la cosa, pare proba- 
bilissimo che le marcite siano state introdotte 
da congregazioni religiose, alle quali il nostro 
paese è debitore del risorgimento e della 
prosperità della sua agricoltura. Nè di sover- 


f*l Vfggansi i veccbj Sommarìoni del 171* del Cen- 
so, Comtuir Hi Carpisno . 

(a Ricavasi ciò dalle carte de' PP. Certosini, le quali 
esistono tati' ora nel fi, Archivio del Demanio . 
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chio avventurata parrà questa asserzione a cbi 
non ignora che gii ordini monastici , olire al 
possedere le migliori terre bagnale dalle ac- 
que più feconde , erano i soli i quali coltivas- 
sero le scienze e le arti , per quanto il com- 
portavano la rozzezza de’ tempi e le frequenti 
scorrerie de’ barbari. Sarebbe un errore, dice 
il sig. Y^oting (i), l’ascrivere agli agricoltori 
volgari alcuna specie di miglioramento. Tutte 
le prove importanti in agricoltura sono dovute 
od uomini distinti dalla classe comune. Gli agri- 
coltori ordinarj hanno col tempo imitati i loro 
metodi, secondo 1' esito che questi ottenevano, 
sino a che per gradi fossero finalmente dive- 
evenuti generali. 

Tale appunto fu l’andamento che si tenne 
rispetto alle marcile $ imperocché riconosciu- 
tasi tosto con l’ esperienza la loro grandissima 
utilità, a poco a poco da’ fìttajuoli nostri si fece 
a gara per introdurle nelle possessioni $ di mo- 
do che questo ramo di agricoltura fu ridotto 
a sistema, ed accresciuto m maniera nel 

•1726 esistevano già nei soli vecchi Cor^n Santi 
quasi sei mila pertiche di prati marcitorj (j). 

Dopo il sin qui detto, parmi che si possa 
asserire che non troppo bene s’avvisasse il si- 
gnor Pier Giovanni Piacenza allorché scrisse , 


(•) Le Cultivateur Angìtiit," Avant-propos. 

(«) Dai Stmrmirioni del Censo già citali si desume che 
n;l > 7 >« esistevano già nei v tradii Corpi Santi i seguenti 
prati marcitorj; 

. Porta Orientale e Porta Tosa Pert. ili tf. 

Porta Romana e Porta Vig-utina „ 417»- * ». 

Porta Vere dima e Giardino d_l Castello ni. 4. 

'• . 1 

Telale Perl. usò. • i. 
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esser mobo probabile ebe si conoscessero i 
prati marcitorj ciarli antichi Romani (t poiché 
da tutti gli scrittori d' agricoltura di qne'tempi 
non trovasi fatto il benctiè menomo cenno del 
germinare de’ prati, durante il verno, per mes- 
so delle acque . Che se Catone e CoiumeJIa 
vogliono che il prato irriguo si Ictamini sul 
principio di primavera , e 1’ asciutto tosto che 
avrà cominciato a spirare Favonio, cioè a dire, 
giusta Vairone ( 2 ), quaranta giorni prima del- 
l’equinozio di primavera, nou è già eia’ essi in- 
tendano che si debba ritardare a spargere su 
cotah prati il letame dopo d essersi trilliate 
le erbe state accresciute nella vernale irriga- 
zione. come Crede il sig. Piacenza $ ma bensì 
perchè nel prato asciutto, parte per le sottili 
piogge, parte per lo sciogliersi delle nevi, il 
letame abbia tutto il tempo d'incorporarsi colla 
terra, e di distillare alle radici, prima che col 
sopravvenire della primavera la principal parte 
non venga a svantaggio del prato medesimo 
attratta dal sole e disseccala da' venti : ciò 
che difficilmente si può temere nel prato irri- 
guo, essendo di sua natura acquidoso, e d’al- 
tronde potendosi supplire in ogni evento con 
leggero adacquamento. 

Non è mio scopo nè di mia pertinenza 
il trattare qui diffusamente la quistione agitata 
oggidì: se le marcite ed i prati irrigui possano 


(1) Nuovo metodo di fare la misure de' fieni, dell' in- 
gegnere her Gioì -olii l iVaCti.iu . p. fi, nell* nota. 

1 (j) M. Teretit. Varrouis Opera omnia, de re mitica 

lib. 1. cap. XXVIU. 


rendere malsano un paese. Pertanto mi conten- 
terò «li far osservare solamente clic rispetto *l'e 
marcite le acque non istallano , ma scorrono 
sui prati in ima stagione nella quale a un <li 
presso la costituzione dell’ aria è dovunque 
eguale : e ebe ne' contorni di Milano , dove 
realmente trovasi la maggior parte de' prati 
marci tnrj , i contadini sono sani e robusti. 

Riguardo poi a’ prati irrigui, riesce a pro- 
posito quanto leggesi nel trattalo de’ concimi 
cavato «la’ differenti rapporti fatti al Diparti- 
mento d’ agricoltura d’InghdtPrra, dove, parlan- 
dosi de’ prati bassi e piani i quali si innaffia- 
no per inondamento, dice cosi = Ou a pensò 
quelqup fois que ce genre de pfrairies pouvoit 
rendi e un pays mal-sain ; mais 1’ expérience 
prouve le c«>niraire; et en elici, dans celle mé- 
tbode d’arroseinent . la putréfaotion, qui dans Ics 
terrains maré’ageux répaud des miasmes nuir 
sibles , n' a jamais lieti , pourvu qu'on ait soia 
d'citer l’eau dés l'instant où une ceriaiite canne 
se moni re sur le pré. Cette urne annonce le 
commen ement de la putréfaotion des rntines; 
et si fon n’ ótoit pas i’eau immédiaternont , le 
pré seroit gàie pour l'année. Le principe mente de 
cene écoin mie des prairies exrlut la stagn aion 
des eanx si nnisibles à la salobrilé de l'air ; 
d'ailleurs les prés à inondation soni presque 
tous originaitemenl des terrains marécageux et 
mal saius (i). 


(O Trai'é det Entrati , tiré tlis dìfférrtits r:!pi>urU 
£»iu su Liéjiaiteuieul d' 


Digitìzed by Google 


Si è detto ambe qui sopra rbe da noi 
pure la moltiplicazione de’ prati irrigui lia ren- 
dute coltive, a vantalo dello sialo, infinite pa- 
ludi ; per cui, quand’ anche si volessero consi- 
derare le irrigazioni come l'unica origine de le 
nebbie e della umidità , potrei col Presidente 
C rii (t) rispondere di non sapere,, se Tesa- 
li (azioni cagionate dalle irrigazioni sieno mag- 
li giori o più nocive di quelle ohe sarebbero 
n sorlite dalle aeqne stagnanti e dai terreni 
n umidi e freddi e paludosi, ohe l'industria 
« e f arie ha saputo essiccare per derivarne in- 
« feiioriuente gli scali a benefizio de' fondi , 
n che senza di ciò sarebbero restali influiti- 
li feii ed incolti, e per conseguenza npn me- 
li no coutrarj alla salubrità del clima — Oitre- 
n di-hé T utilità che ci arrecano le irrigazio- 
u ni coll' assicurarci e moltiplicare i prodotti, 
« basterebbe a compensare a cento duppj qua- 
li sto piccolo danno, « 

Della maniera di fare i prati marci torj . 

Chiunque avesse una bastante quantità di 
acqua per T innaffiamento de' prati o campi , 
e potesse disporne liberamente per tutto T an- 
no, godrebbe del vantaggio delle marcite. Noa 
tutti però i prati , in qualunque modo sieno 
disposti^ possono servire per marcite. Imperoc- 
ché I’ acqua dovendo continuamente bagnare i 
prati marcitorj per alcuni mesi , con molla 


(■) Vagasi, negli Economisti classici italiani. Verri 
Economia politica i noli Jet C, Carli, p. sai. 
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maggior arte ed esattezza debbonsi questi ap- 
pianare e disporre, acciocché, stagnandovi essa, 
non vi allignino le malvage erbe pallida)!. 

Per la qual cosa principalmente è da os- 
servare che il prato marcitorio non debb’ es- 
tere nè si piano da fare stagno, nè troppo in- 
chinato si che l’ acqua precipiti e scorra giù 
troppo rapidamente ; ma che tutta la superfì- 
cie ne sia a un modo bagnata, c l’acqua si 
muova perennemente. Laonde ingegnosamente i 
nostri coltivatori divisero il prato in tanti pia- 
ni dolcemente inchinali, ai quali diedero il no- 
me di (jle. Nella parte più eminente del prato 
stabilironvi la fossa maggiore, ossia 1' adac- 
quafrire, dalla quale poi col mezzo di alcune 
iossatelle, dette maestre, distribuiscono le acque 
egualmente sopra tutta la faccia delle mento- 
vale ale La fossa maggiore forma, per cosi di- 
re, il tronco, e le fossatelle maestre i rami . 

E perchè noto sia più particolarmente 
come delibasi preparare il terreno per avere 
un ottimo prato marcitorio , panni non inop- 
portuno di esporre le pratiche de’ nostri fit- 
tajuoli . 

Allorché dunque vuoisi d’ un campo for- 
mare un prato di marcita , l’ anno innanzi 
estirpati tutti gli alberi massimamente d'alto 
fusto , e purgalo il campo da’ pruni e da’ 
bronchi , lo si Inanima bene in aprile ; indi 
gì ara e vi si semina il grano turco . Si an- 
tepone generalmente questa coltura , avvegna- 
ché sarchiandosi il campo, si tolgono le erbe 
nocive quante volte vi nascono, e quindi pur- 
gasi meglio il terreno. 

Dopo la raccolta del grano turco, divei- 
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tine i fusti c liberato il campo da qualunque 
altro impedimento, rompesi la terra una volta 
innanzi al verno, acciocché si sradichino tutte 
quelle erbe adulterine che per caso fossero 
tati’ ora entro rimaste , e pel freddo seguente 
si stritolino poscia le zolle. 

Arato il terreno, lasciasi così, senza che vi 
sia mestiere di alcun altro lavoro, sino al prin- 
cipiar di gennajo; nel qual mese 1’ intelligente 
guardiano delle acque (t), ni quale ordinaria- 
mente viene affidala la direzione di cotale fac- 
cenda , comincia a scompartirne il campo . 
Quindi stabilita l'ampiezza de' piani inclinali , 
od ale, convenevole. alla loro larghezza, la quale 
Isomunetnenie non oltrepassa lo spazio di die- 
ci o dodici braccia nostre milanesi, coll’ aju- 
to de' paletti fi) contrassegna la dirittura del- 
le linee delle fossatelle maestre e de’ minori ri- 
gagnoli destinati a ricevere lo scolo delle ac- 
que , detti perciò da noi scolatori. 

Appresso arasi il campo per la seconda 
volta , erpicandolo altresì coll’ erpice caricato, 
acciocché la terra resti egualmente tutta smos- 
sa, e le zolle sieno interamente rotte e dis- 
fatte . 

Sul terminar di febbrajo o sul principio 
di marzo rompesi il terreno per la terza fiata, 
ed erpicasi nei modo predetto. 

Tutti questi lavori però si fanno in Icm- 


' (i) Comparo. Lomb. 

l>) Paletti , o biffe , chiamatisi d i' Toscani que‘ ba- 
stoncini che us?no gl’ ingegneri per misurare i campi. 1 
Lombardi li dicono palma. 
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po che le terra non sia troppo molle e fan- 
gosa , nè troppo secca e indurila, mi quando 
sia polverizzevole e di mezzana disposizione , 
perchè più acconciamente e con la minore 
spesa trattare si possa , c gli ammali non sog- 
giacciano a soverchia faiica. 

E’ da avvertire inoltre che il bifolco aran- 
do gira attorno ad ogni fila di que’ paletti die 
segnano il luogo delle fossatclle maestre , vol- 
gendo sempre a mano destra, e rovesciando 
così la terra verso de' sopraddetti fossati, affin- 
chè le ale cominciano a prendere la necessa- 
ria imliiftazione . 

Tre arature bastano, trattandosi di ter- 
reno leggero e sabbiottoso ; ma se fosse cretoso 
e tenace, sarà di bisogno di moltiplicare i la- 
vori il ptù che sia possibile; poiché, per quan- 
to si smuovano queste terre, giammai non si 
giunge a renderle bastevolmente sciolte : tl che 
è indispensabile volendo farle servire a prato . 

Assottigliala in così fatta maniera la ter- 
ra, e quasi ridotta in polvere, cavasi priyiic- 
ramentc la fossa maggiore ossia l'adacq natri- 
ce ; indi cavansi le fossatells maestre . 11 guar- 
diano, o chi soprinteude al lavoro, stende una 
funicella da ciascuna parte dell' ampiezza delle 
medesime; indi col badile da prato, perpeu- 
dicolartnenle alla predetta funicella , segna 
sul terreno una linea, tagliando la corte -eia del 
campo. Allora i contadini, disposti in fila, die- 
tro i segni cavano la terra , finché lutto il fos- 
sato resti perfettamente compiuto. 

Né queste fossaielle hanno da essere di 
soverchio grandi, ma proporzionate alla quantità 
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delle acque che debbono contenere.' In gene- 
rale dieci o undici once di larghezza, e cin- 
que iu sei di profondità, sono più che suffi- 
cienti . 

La terra che ricavasi da’ fossati riponesi 
da un iato e dall' nitro delle ripe , tornando 
essa opportuna per dare alle ale la dovuta 
eminenza . Che se mai si vedesse che vicino 
alle prefate ripe il terreno fosse pur esso bastan- 
temente elevalo, allora i contadini gittino la terra 
più in là verso la metà delle ale , oppure ove 
il bisogno sembri maggiormente addomandarlo. 

Siccome poi comunemente l’ inclinazione 
naturale de’ campi non è uguale in ogni sua 
parte ; così , per non essere obbligati al grave 
dispendio di trasportare molta terra , lasciasi 
lungo essi canali alcune chiuse , le une dal- 
l’ altre discoste trenta o quaranta braccia al 
più ; o, per meglio dire, a certe distanze noa 
cavisi il fossato per Io spazio di sei o sette 
once , o anco di qualche cosa meno. Le quali 
chiuse o argini servono mirabilmente a con- 
tenere le acque; perchè allorquando si annaf- 
fia, traboccando esse impetuosamente all’ estre- 
me parli del prato, non allaghino quelle, la- 
sciando poi le superiori quasi in asciutto. 

A ciascheduna delle chiuse ^ tosto che il 
prato sarà disposto, facciasi mi piceni pijìag- 
ossia, conte noi diciamo,, una bocchetta 
dalla quale l’acqua passi lentamente dall' una 
ali' altra infino a tanto ebe tutta la superficie 
del prato ne sia egualmente bagnata. 

La larghezza di colali bocchette non dea 
già essere la stessa in tutte , ma dee di grado 
in grado impiccolirsi in modo che essendo, per 

Annali tom. XI. 8 


esempio. la prima dell’ ampiezza di quattro on- 
ce, la seconda sia soltanto di tre, e la terza 
di due o poco più. 

Time le fossatelle maestre non si faranno 
arrivare infino al grande scolatore, o, pei me- 
glio dire, i 1 1 fi 11 o a quel canale ove tulli gli al- 
tri piccioli rigagnoli debbono confluire c di- 
scendere , acciocché agevolmente tutte le acque 
scolino altrove ; ma resteranno discosto tutto 
quello spazio che è necessario affinché i buoi 
liell'arare possano agevolmente passare da una 
parte all' altra, cioè tre o quattro braccia: e 
questa è precisamente quella parte di campo 
ciré volgarmente noi chiamiamo cavedagna. 

Sbavate che sicno tutte le fosse , importa 
levare la terra da que’ luoghi che naturalmente 
sono di troppo innalzati , trasportandola ove 
si licoiiosce necessaria per agguagliare le ale 
e dare a queste il dovuto pendio. 

Un esperto guardiano d'acque con una 
semplice occhiata comprende a dirittura dove 
delibasi la terra o per troppa elevatezza leva- 
re, o, all' incontro, per abbassamento riporre. 

Il maggior movimento di terra , qualora 
non sia sii aordinai iamentc avvallato il campo, 
condiste neil’ abbassare la cavedanna ; giacché 
essendo questa generalmente la parte più al- 
ta , e dovendo altronde inchinarsi verso il fos- 
so scolatore, somministra assai terra da tras- 
portare altrove. 

JYIa una macchina semplicissima, già da 
gran tempo in uso presso di noi, riesce espe- 
diente ad agevolarne il trasporto, non senza 
grande economia di spesa . E questa appel- 
liamo noi volgarmente Raggia. 
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Fra tutti gli scrittori d’ agricoltura il si- 
gnor Arthuro Young , per quanto mi sap- 
pia , è il solo che abbia fatto qualche cenno 
di questa macchina, la quale nondimeno pare 
che fosse ignota a tutta l'Inghilterra, se si 
eccettui il signor Lyster, presso del «piale fi» 
essa per la prima volta veduta dal predetto 
Autore. Anzi dalla descrizione che fa del me- 
todo tenuto dal signor Lyster per servirsene , 
risulta chiaramente che si fatto metodo era 
molto difettoso • il ebe die luogo al signor 
Yoang di ragionevolmente dubitare se l' uso 
della medesima fosse realmente economico, (t) 

; Quantunque sia essa usala in quasi tutta 
la bassa Lombardia , e fors’ anche in qualch* 
altra parte del Regno; nondimeno non ho 
creduto del tutto inutile il darne qui un di- 
segno a comodo di coloro che pure non la 
conoscessero. 

Yeggasi la fìg. n. I. La lunghezza di 
a b. è di due braccia milanesi ; 1’ altezza di 
a c. è di otl’ once, come parimenti di otto 
once è la larghezza di e d. La lunghezza to- 
tale del mani, o e e. è di tre braccia, e la sua 
grossezza è di d’ oncia. I rampini f servono 
per attaccare a’ fianchi una catena^ in mezzo 
alla quale un’ altra se ne attacca, che serve 
per far trascinare la macchina da’ buoi. La la- 
stra di ferro g è larga due once, e sporg* 


(•> Y fl gg as * *1 Coltivatore Inglese - toro, li» pag. **• 
Pare rii- il signor 4-yster non is'if<jvt?$se il terreno coll jrat o 
m*' luoghi elevati, come pratichiamo noi. giacché era ob- 
bligato ad attaccarvi sei cavalli , quando qui non abbi* 
sognano eòe due buoi mezzani per faria agire* 
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iti fiiori dal fondo d circa un meno quarto 
d’ oncia , e serve a tagliare la terra ed a di- 
fendere il fondo della macchina dalla corrosio- 
ne che altrimenti sarebbe cagionala dal con- 
tinao sfregamento (t^. 

Il bifolco, allorché vuole caricare la mac- 
china , la fa tirare dai buoi verso quella parte 
del campo che deesi abbassare , e, senza Inso- 
gno che i buoi ritardino il passo, alza alquan- 
to il matiico , spingendo con forza il fondo d 
nello smosso terreno, e in un batter d’occhio 
la Raggia resta tutta ripiena di terra. Arrivato 
al luogo che vuoisi rialzare, abbandona il ma- 
nico (a), conservando però stretta fra le mani 
quella fune che resta al medesimo legata j ed 
allentando la fune, la macchina si vota grada- 
'lameute spargendo la terra con eguaglianza in- 
vece di lasciarla qua c là ammucchiala . 

Dopo d’ avere in colai maniera appianati 
grossamente que' luoghi che apparivano inegua- 
li , i lavoratori con maggior diligenza danno 
alle ale il necessario pendio , gettando col ba- 
dile la terra che bisogna dai luogo de' riga- 
gnoli scolatori verso le fossaiellc maestre ; la- 
voro clic da noi chiamasi montar le ale ■ Si 
è già detto che la china del prato non deb- 


( i ) Questa macchina, tutto comprerò, non costa che 
•I O lo lire milaueSi. 

(>} Giova l'avvertire che nella costruzione di questa 
Si acclini- deeli particolarmente aver di mira di situar be- 
li" i tampini / etti. ielle ne sia > quillbrato il movimento , 
e non Iropp * -tavolo riesca a’ buoi il tirarla , ed al bi- 
i .a il oidJie^^iarla . liiip.rta pui assaissimo cheli terrai 
«io »i« («.ului e pulveiiazetola • 
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b’ essere nè troppo scarsa sì clic l'acqua vi covi, 
nè sì ripida che troppo a precipizio vi scorra. 
In generale tre o quattr once possono basta- 
re . L’economia però talvolta vuole che si se- 
condi la naturale disposizione del campo, e 
anco 1 ’ argilloso terreno esige una inchinazione 
maggiore . 

Tosto che jl movimento di terra è tutto 
ultimato , conviene nuovamente arare tutte le 
a/e 5 (t) imperocché pel troppo caleamento de- 
gli uomini e degli animali il terreno s’asso- 
da in tal guisa che le tenere radici dell’ erbe 
che vi si seminano, difficilmente vi potrebbero 
allignare . 

Non potendosi poi fendere le cavedagne 
coll’aratro, giacché per istreltezza di’" luògo 
non avvi la comodità di volgere i buoi , con- 
verrà farla vangare . 

Eseguita appena quest’ ultima aratura, si 
sparge 1 ’ avena ; uno stajo ed un quarto nostro 
per pertica è semina abbondante . Erpicasi 
dopo il terreno; indi gittasi la così detta Lo- 
jessa (a^ , poi la semente del trifoglio . Della 
Iiojessa basta la quarta parte di imo stajo no- 
stro per ogni pertica , ovvero dicci once di 
peso, essendo questa semente leggerissima (3). 
Del seme di trifoglio si j richieggono circa 
trenta once , peso delia sedicesima parte dello 
stajo . 


(i) Si raccomanda anco in quest' aratura il metodo 
di sopra indicato . 

ti) Lcliu'ii perenne . t,. 

<*) Per Se IBI cure la bietta principalmente è di bisogno 
eh- il tempo sia placidissimo . allumanti 1 aria U dia- 
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Poste le sementi , Calcasi la tèrra con. 4ih 
pesante cilindro o di pietra o di legno ,. per 
modo ehe la superficie delle ale resta in ogni 
parte ragguagliala. Ma non si faccia cotale la- 
voro se il terreno fosse bagnalo j giacché at- 
taccandosi le sementi misrhiaiamcnlc colla terra 
al cilindro, molte parti del prato ne restereb- 
bero nude , per cui sarebbe di bisogno di ri- 
seminarle a suo tempo, perdendo così infruttuo- 
samente l’ annata . 

I piccioli rigagnoli scolatori per comodità 
dell’ arare cavnnsi dopo che si è fatta la se- 
minagione , e f ampiezza loro non oltrepassa 
le sci once, e quattro o al più cinque bastano 
per la profondità . 

Chi non ha acqua in grande abbondanza, 
per farne risparmio dee formare il prato come 
nella fig. II. Conseguentemente, allorquando ca- 
va i rigagnoli scolatori, dee parimenti cavare i 
canaletti f per mezzo de’ quali f acqua che ha 
già bagnata la parte superiore del prato, passa 
di nuovo nello fossatelle maestre per adacquar- 
ne la parte inferiore . Veggasi la delta figura 
e la respeitiva spiegazione . 

All’ incontro , chi ha acqua in grande quan- 
tità , e non possiede che pochi prati marcito- 
77, per agevolare l'irrigazione potrà verso la 
Dietà del prato scavare uno scolatore grande, il 
quale riprendendo lo scolo della parte superio- 
re del prato, set va nello stesso tempo di adac - 
quatrice per l’inferiore. Ycggasi la figura III. 

In giugno e in luglio , e ne' tempi di gran- 
de secehezza , sarà necessario d’ annaffiare li 
prato affinchè le tenere pianticelle della L e j essa k 
c del trifoglio non illanguidiscano c muojiuo 7 
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X' adacquamento però facciasi, potendo, sul 
tramontare del sole , e I' acqua bagni il prato 
placidamente, acciocché per troppo impeto non 
si guasti la sua debile e non fitta corteccia . 

E s’ impedisca ancora che gli animali in 
ninna maniera entrino nel prato novello, e spe- 
cialmente i bovini c cavalli, massime quando 
è bagnato il terreno , affinchè le loro pedat® 
non rendano disuguali le a/e e con notabile 
danno non rovinino le ripe de’ fossati. 

Sul principiar di luglio segasi i’ avena già 
matura , indi immediatamente tagliatisi anco 
le stoppie : e così verso la metà di settembre 
potransi falciare 1’ erbe cresciute in questo 
intervallo, le quali poi si ripongono per nutri- 
mento delle bestie nel verno. 

Nelle prime irrigazioni il guardiano „del- 
1’ acque sta diligentemente osservando ogni lo- 
ro andamento , contrassegnando ove difettoso 
appaja i! prato , per poi correggerlo a poco a 
poco col tratto successivo ; poiché in siffatti 
lavori dee l’ agricoltore persuadersi che non 
si può giammai immediatamente rimediare a 
tutti i difetti. Anzi, affinchè tali opere giunga- 
no a quel grado di perfezione per cui sono 
utili realmente , giova schivare le grandi spe- 
se ; lasciando fare qualche cosa al tempo, il 
quale opera lentamente ma con efficacia . 

Questa è la maniera colla quale da uà, 
campo qualunque formasi da’ nostri agricolto-- 
ri un prato marcitorio (i). Che ove si trat- 


ti) I ramagli che ne risultano in ogni rapporto da 
siffatto metodo , sia per 1' economia dalie acque ■ sia per 
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lasse di rinnovare un prato irriguo , e dispor- 
lo a prato di marcita , si richiederebbero tra 
anni : giacché solcalo il prato in ottobre , 
nel primo anno vi si semina il Imo fi), o il 
grano turco ; nel secondo il frumento ; e 
nel terzo anno tornasi a riJurre a prato ; 
praticando tutti que’ lavori dei quali si è par- 
lato in addietro. 

Sonovi però alcuni prati così freddi e 
acquidosi , i quali farebbero perdere la fatica 
e la spesa del coltivarli, quando non si rom- 
pessero in luglio o in agosto , e non si aras- 
sero varie volte, lasciando il terreno esposto 
all’ ardore del sole perchè ne siano assorbiti 
gli umori sovrabbondanti. 

A taluno potrebbe rincrescere, o fors’anco, 
per ispeciali circostanze, non convenir di pri- 
varsi per tre anni continui della produzione 
del prato che intendesi mettere a marcita. Sap- 
pia questi per altro esservi modo di disporlo 
a dare nella stess’ annata 1’ ordinaria raccolta 
del fieno. Il metodo n’è antichissimo (j) , e 
forse non è molto in uso presso di noi ; av- 
vegnaché è più dispendioso di quello da me 


la prontezza dell' ad icquamento , hanno persuaso i nostri 
agricoltori ad adoperarlo anche pei prati irrigui. Conte— 
guenl mente quasi tntti i prati che si fan-io da noi al d> 

d' oggi . vengono ridotti nei modo che abbiamo esposto. 

(i) Volendosi s> minare il lino tncerneego in autunno 
a pref reaza drl lino moituolo , sarà necessario arare io 
«I-Uembee il prato . subito dopo 1* ultima s-jplura del fie- 
no) e questo affinchè vi sia jl tempo per riporne il ter* 
reno prima di gettarvi la temente. 

(*} Vengasi il Gallo nelle venti giornale. Giornata 
prima . 
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indicato; e altronde, attesala quantità de’ prati 
che abbiamo, non importa gran fatto al no- 
stro contadino il privarsi per tre anni della 
raccolta del fieno di un determinato pezzo 
che vuole rinnovare. Ecco il metodo sovraccen- 
nato. 

Nel mese di febbraio, quando la terra 
non è più indurata dal gelo, tagliasi col ba- 
dile alla profondità di' quattro dita la crosta 
del prato in tanti piccioli quadrati di circa ot- 
to o nove once. Indi si riducono in monte in 
diversi luoghi , subito fuori del prato ebo 
vuoisi formare marcitorio. 

Appresso agguagliasi il terreno , cavansi 
le fossatellc ed i rigagnoli scolatori, otturan- 
dosi le altre fosse irregolari e troppo ampie ; 
formatisi i piani inchinati ; insomma riducesi il 
prato come si è già detto . Immediatamente 
dopo così fatti lavori , in luogo d' ararlo per 
gettarvi le sementi, trasportami nuovamente 
sull’ apparecchiato terreno que* medesimi pez- 
zi di corteccia statine prima levali; e dispo- 
nendoli a uno per uno sopra le nude ale , e 
facendoli altresì combaciare gli uni cogli al- 
tri , cuopresi tutta la superficie. Letaminosi 
indi diligentemente il prato ; e nell’ avanzarsi 
della primavera veggonsi getntogliare 1’ eibc 
talvolta molto più vigorosamente di quello che 
non avrebbero fatto, qualora il prafo non fos- 
se stato assoggettato ad alcun movimento. 

Questo modo, che, come si c già detto, 
non è troppo conveniente per la spesa che 
seco porta, iu alcuni casi per altro è il più 
economico che si conosca. Suppongasi, per mo- 
do d’ esempio , che il prato che dee porsi 4 
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marcita sia soltanto difettoso in qualche par- 
te . Ognuno facilmente vede cbe piuttosto 
che sottoporsi al grave dispendio di romperlo 
tutto , è assai più vantaggioso Io scoprire nel 
modo indicato la parte riconosciuta imperfet- 
ta ; indi levala o rimessavi quella quantità di 
terra necessaria per appianarne la superficie, 
riporvi nuovamente la corteccia , rimediando 
cosi alle parli viziose del prato. 

Fare inutile P avvertire che , parlandosi 
qui di scortecciare un praio per ricoprirlo di 
nuovo colla stessa corteccia , s' intende sempre 
che questa debba essere di ottima qualità; im- 
perocché , so il prato che si vuol mettere a 
marcita fosse di troppo vecchio , o coperto 
dal muschio o da’ giunchi o da altre nocive 
erbe acquose, non si dovrebbe star dubbiosi, 
siccome avvisa anco Colutnella (t), ad ararlo 
interamente , assoggettandolo a tutti que’ lavori 
che abbiamo veduto essere neccssarj per for- 
mare un ottimo prato. 

Di qui nasce cbe in si fatti lavori, sic- 
come in tutte le altre opere di agricoltura, il 
tutto dee ridursi a diligenti calcoli , acciocché, 
come dice Crescenzio , la fatica e la sjrc-, 
sa non avaiìzi~i' utilità del frutto. 

1 / agricoltura è P arte d’ ottenere dalla 
terra le raccolte le più abbondanti con la mi- 
noce spesa possibile (a). Coloro i quali , gui- 
dali da smodato genio di novità , si sono ac- 


ci) De re rustica , lib. II. Cap. x v W- 
{*) Kirvan tur lei engrait. S int n.l- avuto ri^UarJo 
allo sfruttare metto che sta possibile la terra . 
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contentiti (raggrandire le produzioni di qualche 
ramo d’ agricoltura senza curarsi di contrap- 
porvi fe necessarie spese , o dissimulandole 
espressamente , altro non hanno ottenuto che 
d’ ingannare qualche inesperto , meritandosi 
ben tosto il disprezzo degl’ intelligenti. Quin- 
di è che al dì d’ oggi , per esservi non pochi 
magnificatori degli apparenti rnirn>oli in agri- 
coltura , si è generata una difùJcgjja anco mag- 
giore del bisogno ne’ coltivatori, i quali tra- 
scurano gli ottimi precetti e deridono le più 
importami scoperte. 

Ma, per tornare all’ argomento , credo che 
debba giovare il dar qui qualche idea delle 
spese che occorrono per formare i prati nella 
maniera che abbiamo accennata. 

Di cento quarantasei pertiche di un eam- 
po mezzanamente piano , ne ho messe questo 
marzo trentasei a prato marcilorio. La terra 
di detto campo è s.ibhipnoso -vegetale , ovvero, 
come direbbero gli agricoltori, terra da fru- 
mento; c Xt stagione in cui fu cffetluc.to il la- 
voro è stata favorevole. 

Trascrivo qui dal mio privato registro la 
nota delle relative spese. E quantunque quasi 
tutta l'opera sia stala fatta da’ miei contadini 
obbligati , e col mezzo degli animali che ten- 
go in un mio podere che fo lavorare per eco- 
nomia ; pure attribuisco a ciascun lavoro quel 
prezzo che avrei dovuto sborsare qualora non 
avessi avuto il comodo dì tali mezzi. „ 

«8iO’ i5 Novembre. I. aratura. Bifolco con 

buoi . . giornate 6 e a 1. 3. L 5a. ■> 
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Sono retro 1. 5a. 

j8ii a5 gennajo. TI. 

aratura id giornate 6 e x f % . 1. 5a. 

Erpicatura con 

cavalli 1 -'. . . g. a a 1. 4 1- 8. 

4 marzo III aratura g. 6 e 'f % . 1. 5 J. 

Erpicatura con 

cavalli «... g. a 1/8. 

a aprile. Contadini 

a far fosse . . g » ss. 35. 1. iaa. io 
Detti a mon- 

I far ale . . g. 4® J* 84 . 

j Detti a vangar 

1 la Cavedagna g. 4 !• 7' 

Bifolco con buoi 

colla Raggia . g. te */ a a 1. 9 . 1. »3. to 
fi detto ultima ara- 
tura . . . . g. 6 e '/ a . I. 5a. 

Erpicatura con 

cavalli . . . g. 3 1. 8 . 

Contadini a spar- 
gere la semente g. 4 !• 7 - *® 

Appianatura con 

cilindro ~. . . g. 1 e 'f* . a 1 . 4 * 1 . 6 . 

Spesa totale, non computata l'assi- 
stenza del guardiano. ... 1 . ttfb. — 

Alle lir. 473 milanesi dovrebbesi aggiun- 
gere l’importare dello scavo della fossa tmg- 
giore, ossia V adacquatrice , la quale esisteva 
già per lo innanzi destinata a servire all’ adac- 
quamento del campo predetto. Il qual canale 
essendo dell’ ampiezza di 18 once , e del!,» 
profondità di 14 , sarebbe qui da noi costato. 
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tatto compreso , d’ intorno a tre soldi milanesi 

f ier ciascun braccio ; cosicché stame la sua 
uDghezza avrebbe importato altro lire trenta 
circa , da mettersi in aumento al suddetto 
conto. 

Comunque la riferita nota sia esattissima , 
essa non può nondimeno servire che per da- 
re qualche idea di tali spese; giacché queste 
possono essere variate da particolari circostan- 
ze, come sarebbe dalla straordinaria inegualità 
del campo , dalla stagione non troppo favore- 
vole , e simili altre combinazioni. Non s’ in- 
gannerà di molto per altro chi calcolerà che 
siffatto lavoro potrà costare d' intorno a »4 o 
i5 lire milanesi la pertica. 

A chi si appaga di nozioni generali io 
apparirò per avventura soverchiamente minuto 
nella descrizione che ho fatta delle diverse 
operazioni necessarie a ridurre un campo a 
prato marcitorio. Ma io mi lusingo che vor- 
ranno liberarmi da questa accusa coloro i quali 
sanno che , nelle cose particolarmente che al- 
i* agricoltura si riferiscono , imporla , per non 
ingannarsi nelle speculazioni, di tutte vedere 
le parti che costituiscono il complesso di un 
determinato genere di coltivazione , c , ciò che 
più rileva , di trovare chi si prenda pensie- 
ro di esporre scrupolosamente la verità do* 
falli. 


Delle acque. 

Passerò ora a dire delle acque che ser- 
vono alla irrigazione , accennando brevemente 
le ispettive loro condizioni, affi nei tè quo’ col- 
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tivatori che vogliono avere prati mnrcilorj ssp* 
piano eleggere, potrndo, le migliori, e correg- 
gerc i difetti di quelle che tali non sono. 

Le acque dunque da noi , o sono deri- 
vanti da fontane, o dai due canali detti navi- 
gli , o direttamente dai fiumi , o finalmente da- 
gli scoli d’altri poderi dette volgarmente co- 
lature. 

Le più favorevoli alia vegetazione de’ pra- 
ti di marcita in generale sono le meno fred- 
de. Quindi è che le acque delle fontane, del- 
le quali tanto abbonda il territorio milanese , 
se per la loro cruJczza non sono si buone pei 
prati ' nelle irrigazioni della state , divengono 
poi le migliori, a preferenza delle altre, nel ver- 
no pef l’ f innaffiamento delle marcite. E tanto 
più sctoid" buone, quanto meno si ddungano 
dal lodo {irmcipio. Avvegnaché essendo queste 
nella fredda stagione naturalmente tiepide, e 
conservando altronde nel breve corso la loro 
tiepidézza, riescono opportunissime a promuo- 
vere la vegetazione durante il rigore della ver- 
nata. 


Quelle derivanti da’ canali, ossia naviglj , 
in generale sono metto buone di queste , per- 
chè di molto più crude. 

Le acque però che estraggonsi da’ mede- 
simi canati sotto la nostra città, non solo per- 
dono non poco della loro originaria freddezza 
per tutte le immondezze che vi entrano ; ma , 
torbide e pregne di particelle fecondanti, de- 
pongono sui prati un feracissimo limo , molto 
più potente di qualunque altro concime. 

Le peggiori sono quelle che direttamen- 
te derivano da’ fiumi , come dall’ Olona e dal 


Digitìzed by Google 


. , . 1*7 

Liimhro ; giacché , oltre nl[T essere anco esse 
freddissime, cagionano molti altri inconvenien- 
ti E in primo luogo l’acqua non può conser- 
varsi stabilmente proporzionata al bisogno <lcl 
prato, ma or diminuisce, or cresce, secondo 
che il verno è più o meno freddo e piovoso. 
Secondariamente poi esigitsi una straordinaria 
vigilanza nel guardiano delle arque , per Ite 
quando per lunghe piogge torbido e limac- 
cioso appare il fiume, i’I predetto guardiano 
dovrà immediatamente impedire, col mezzo del- 
le chiuse , che le acqui» scorrendo entro ic 
marcite depongano sulle cresciute erbe la lo- 
ro pestilenziosa [tosatura (f^, la quale appor- 
ta grave nocumento alle vacche (a). E di qui 
nasce poi che levata l’ acqua dal prato marci- 
torio, per la detta ragione, se mai in quel 
mentre incrudisce il freddo e sopravvenga il 
gelo, non solo il prato oc riceve gran danno, 
ma non di rado in pochissime ore la marcila 
resta totalmente distrutta. 

Le scolature poi, ossia quelle acque che 
hanno già servilo all’ irrigazione di altri prati , 
sono più o meno favorevoli secondo la loro 
derivazione. Se però nell’adacquamento della 


(i) tn Italia il sedimento de' fiumi . anziché reni' re 
fertili i campi, come in altri paesi, arreca a' medesimi 
ston poco Documento. Lo stesso Po non comincia che tra 
Pavia e Ferrara ad essere utile all' agricoltura colla sua 
posatura. 

(ì) Si Sono vedute qui da noi delle mandre intere di 
vacci; : in pochissimi di abortire tutte per essere sene 
fiuirus cou eib-4 di uaa marcila, jIi.ì per trastua» 
tazza ba^uata d.lle acqua tutti ic del 1 antro. 
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state riscaldandosi di grado in grado vanno 
esse scolature acquistando maggior bontà di 
«polla che avevano in origine, uel verno av- 
viene il contrario ; imperocché dovendo esse 
estrudersi su grandi superficie esposte alla 
freddura della stagione , allorché passano ad 
innaffiare altri prati, sono frigidissime, e con- 
scguentemente meno atte al vegetare dell’ er- 
be : ciò che abbiamo osservato. 


Del tempo in cui si comincia a dar T acqua 
aUe marcite, e dei lavori che debbonsi 
premettere. 

Il bisogno dell’ ordinaria irrigazione tanto 

S ei prati , quanto pei campi , cessa in setictn- 
rc ; epperciò da noi cessa col dì della Ma- 
donna di detto mese T orario estivo , scorren- 
do d' allora iu poi tutte le acque ad uso de’ 
prati marcitorj . 

Sonvi alcuni fiilajiioli i quali per 1* ap- 
punto sul terminar del settembre danno im- 
mediatamente 1’ acqua ai mentovati prati , e vi 
fanno marcire ad uso di concime l’etba già 
cresciuta dopo l'ultima segatura del fieno ; co- 
minciando poi a segarne le erbe comunemente 
verso la fine di dicembre, come si è accenna- 
to sino da principio. ' 

La maggior parte però do’ fitta jnoli ri- 
tarda questa operazione ad ottobre, od anco a 
novembre; e da essi falciansi poi le erbe in 
febbrajo , marzo od aprile. 

Ma bisogna confessare che non sempre è 
dipendente dalla volontà de’ medesimi l’ anti- 
cipare il baguameuto delle marcite ; giaceb* 
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il più delle volte ne vengono impediti dagli 
infiniti altri lavori d’agricoltura ; come sarebbe 
dalla raccolta del grano turco, dal dover se- 
minare il frumento , e da altre simili occupa- 
zioni. 

Que’ però che possono avanzar tempo e 
prevenire il freddo, fanno ottimamente , e ne 
traggono considerabili vantaggi. 

Qualunque poi sia 1’ epoca deli’ innaffia- 
mento , è d’uopo che tutti gli anni facciansi pre- 
cedere molti lavori necessarj per disporre il 
prato a ricevere profittevolmente l’acqua. 

Spargesi da prima il letame , il quale 
quanto più presto feconderà il prato , tanto 
maggior utile arrecherà. 

Sono eccellenti concimi pei pinati di mar- 
cita gli escrementi di colombo e de’ polli , il 
letame di pecora, quello di cavallo, la torta 
delle fabbriche ben triturata e minuta; in una 
parola, tutti que’ concimi che sono ottimi pei 
prati irrigui , lo sono pure per le marcile. 

Da’ più avveduti agricoltori però si prefe- 
risce la èenere dopo che ha servito pel bu- 
cato, principalmente perchè questo concime 
non viene con facilità dilavalo dalle acque co- 
me gli altri. La cotnperano essi quando gli 
animali non sono aggravati da altri lavori di 
campagna; per e.ui ne riesce anco più como- 
do e meno dispendioso il trasporto. Con t5 
o t6 lire milanesi se ne può avere un carro, 
che comunemente contiene d’intorno a i/\ brac- 
cia cubiche . Se ne sparge qualche cosa meno 
di un carro per ciascuna pertica, ciocché serve 
generalmente d’ ingrassamento per tutta 1’ an- 
nata . Siccome poi spargendosi il letame col 
Annali tom. XI. g 
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mezzo de’ forconi , non si può mai sparger- 
lo con quella eguaglianza che sarebbe necessa- 
ria ; così, prima di dar l'acqua al prato, giove- 
rà erpicarlo con una specie d’erpice sdentato, 
formato da rami d’alberi intessuti , affinchè in 
£>rza dello sfregamento di siffatta macchina, det- 
ta da' nostri contadini strusa , tutto il letame 
si stritoli, e la superficie' ne resti in ogni sua 
parte concimata . 

Fecondato così il prato, mondansi tulli i 
fossati, ammucchiando il fango sulle ripe, ac- 
ciocché facilmente si possa questo trasportare 
nel luogo destinato per servirsene nell' anno 
seguente unitamente al letame. Appresso si 
assettano le ripe de’ fossati in modo che l’ac- 
qua possa traboccare egualmente in ogni sua 
parie ; lavoro che da’ nostri contadini chiamasi 
arginare. Incontanente introducesi l’acqua, 
facendone scorrere un velo di mano in mano 
sopra ciascun' ala , affinché più chiaramente si 
manifestino mite le parti difettose . Allora i 
contadini, difesi da giosssi calzari, col calpesta- 
re abbassano tutte quelle piccole elevatezze 
falle o dalle mote de’ carri o dalle talpe; e 
col badile calcato nel prato a modo di vanga 
dando leva alla corteccia, rialzano tutte quelle 
cavità Fritte dalle pedate degli animali ; procu- 
rando di ridurre tutta la l'accia del prato nuo- 
vamente piana. 

Per impedire poi che l’acqua non si dis- 
perda, per sotterranee strade turano diligente- 
meute lutti que’ bucherelli fatti dal trapassa- 
mcaio de’ topi. 

Quando queste operazioni sono del tutto 
compiute, dassi ai piato quella quantità di ac- 
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qua che dee continuamente scorrervi per tutto 
il verno ; non restando al guardiano delle ac> 
que altro carico che di vigilare di tempo in 
tempo perchè l'arginatura de’ fossi maestri man- 
tengasi sempre la stessa. . 

Nel mese di febbrajo ne' giorni sereni , e 
molto più in marzo , verso le ore nove del mat- 
tino, allorché il sole comincia ad essere caldo, 
levasi l'acqua alle marcite, lasciando che tutta 
la corteccia venga dallo stesso riscaldata ; il che 
fa un salutarissimo effetto massimamente a que* 
prati che sono bagnati dalle acque di natura 
fredde. Avvertasi però che incirca alle tre do- 
po il mezzodì , quando il sole comincia a de- 
clinare e l'aria torna a raffreddarsi, deesi im- 
mediatamente ridonare 1’ acqua al prato; altri- 
menti sopravvenendo il freddo , si rischierebbe 
di perdere tutta l' erba . 

Della rendita delle marcite. 

Due grandi vantaggi ottengonsi facendo 
continuamente scorrere le acque sui prati nel- 
la vernale stagione: l’uno direttamente forzan- 
dosi il prato a essere copioso di erbe verdi 
anco durante il gelo ; 1’ altro indirettamente , 
ingrassandolo nello stesso tempo colla posatura 
delle acque medesime , e rendendolo conse- 
guentemente più fertile a paragone degli al- 
tri nelle consecutive produzioni dell’annata. 

L' erba delle marcite viene da’ nostri fit- 
ta juoli destinata principalmente al nudrimento 
delle vacche le quali ne sono ghiottissime , 
malgrado della sua acquidosità : e tosto che ne 
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mangiano , cominciano a dare più copia di 
latte . 

E’ noto ad ogni agricoltore che , senza 
calcolare il salario e il vitto de' mandriani , 
l’interesse e la diminuzione del capitale od 
altro, allorché si mantengono le vacche conso- 
lo fieno, non danno esse generalmente col lat- 
te loro una produzione che compensi l’impor- 
tare del. solo nudrimento . 

• Una vacca nel verno non consuma meno 
di dieciotto o venti libbre grosse ( di on- 
ce 28 ) di fieno volgarmente detto ostano o 
•tarinolo , cioè della seconda o terza segatu- 
ra f<). Valutando il fieno lire 5 al (ascio (a), 
una vacca costerebbe 180 20 soldi., milanesi 
la giornata . Il latte che dà nudrita a secco 
è molto minore di quello che dà quando è 
nudrita con verdi erbe tenere. Si può calcolare 
che nel verno una vacca nostra dia dieci in 
nudici boccali di latte (3). li latte si valuta 
circa lir. 809 milanesi la brenta ( misura 
composta di 96 boccali ). Ora c evidente che 
la produzione non paga il nudrimento. 

Allorquando la vacca comincia a mangiare 
l’erba verde, due o tre dì dopo dà subito circa 


(.) Per consumerò intende*! qui anco quella parte di 
foraggio che va dispersa , sia pi r negligenza de' custudi , 
sia pt-r diritto delle vacche medesime. 

, (1) Un fascio è composto di 100 libbre grosse no- 

ette . 

lì) Un boccale di latte è precisamente j* once di peso. 
Le vacche de' contadini dell' alta Lombardia , le quali nei 
verno non mangiano che magre stoppie , danno circa la 
metti del l i ite clic danno nella state allorché mangiano 
1 ‘ erba verde . 
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<Ìue boreali di latte di più dell’ ordinario fi). 
Il proprietario dunque di una mnndra di vac- 
che, pel solo benefìcio dell’ erba de’ prati mar- 
citovi,- diminuisce immediatamente almeno per 
la metà la spesa del nudritnenlo ( i ), e accresce 
inoltre di dì in dì la quantità della produzione 
infinattanto che sia giunto il tempo di farle 
pascere ne’ prati a vicenda. 

Quanto notabile sia questo vantaggio per chi 
ha numerosa maudra di vacche , chiunque facil- 
mente può conoscerlo . Avrei desiderato poter- 
ne dare qui un conto esalto e positivo 5 ma 
come ottenerlo se i nostri futajuoli non ten- 
gono la benché menoma annotazione delle 
spese c della rendita del podere che coltivano ; 
e se qualora si discende con essi a qualche 
circostanziata domanda intorno ad alcun ramo 
d’agricoltura del pacsè , sembra che tutt’ altra 
professione esercitino che quella di agricolto- 
re? tanto vaghe e inconcludenti sono le rispo- 
ste che a stento si traggono loro di bocca . 
Ciò vien egli da ignoranza ed incuria, o piut- 
tosto dal sospetto che altri voglia spiare i lo- 
ro interessi ? 

Quc’ futajuoli poi che hanno marcite, ma 
□on hanno vacche, vendono l’erba ad altri fìt- 
tajnolì de’ contorni , oppure a certi contadini 
padroni di mandre di vacche , i quali dalle 


(i) Mangiando le vacche erbe tenere, danno iS ia 
IS boccali di latte , ed alcuoe ne danno sino asso io. 

(s) Non essendo ordinariamente bastante I' eri. a del- 
le marcita per continuare a nudrire una mundra di vac- 
che. i fittajuoli danno loro sul principio meli fieno « 
metà erba. 
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montagne vicine discendono verso la fine di 
settembre, e ai fermano nelle nostre pianure 
infino al mese di aprile. Questi si conoscono col 
Dome di Bergamini. 

Il prezzo dell’ erba si contratta per ogni 
pertica nostra , e questo prezzo è proporziona- 
to alla qualità delle marcite , non che alle cir- 
costanze dell’ annata ; imperocché ora incarisce, 
ora scema secondo il valore del fieno , o 1’ a- 
vere o no le tarde brine e i freddi venti ar- 
recato danno alle marcite. 

Comunemente però un anno per 1’ altro 
potrebbesi stabilire che il valore di una per- 
tica di marcita di mezzana disposizione sia dalle 
i«6 alle 18 lire milanesi, senza che il vendi- 
tore sia aggravato d’ altra spesa , in fuori di 
quella di sei lire per salario ad un Agrimen- 
sore , U quale, segata che sia tutta l'erba, dà 
la misura precisa della quantità del perti- 
cato. 

I Bergamini che generalmente consuma- 
no l’erba presso de’ medesimi venditori la pa- 
gano qualche lira di meno. Siccome però nel- 
la loro dimora lasciano una quantità di leta- 
me ; così questo negozio con essi torna per 
ordinario più utile che con gli altri (i). 

E non di rado i Bergamini , in luogo di 
contrattare l’erba alla pertica, pagano dai ia 
ai 16 solai il giorno per ciascheduna vacca , 


fi) Bisogna però con questa gente avvedutissima sta- 
bilire cautamente il tempo nel quale debbano avera con- 
sumata l'erba contrattata; altrimenti coll'erba della mor- 
tila , procrastinando , mangiano anco l' erba magge ga. 
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e il padrone della marcita pel prezzo convè- 
lluto si obbliga a somministrare tanta erba, 
quanta esse vacche no possono mangiare in 
tua giornata. 

A me pare che una pertica di un me*- 
sano prato marcitorio debba somministrare 
tmta quantità di erba , quanta ne basti a nn- 
d ri re circa a a3 vacche in una giornata. K 
quantunque per la verità io debba dire di non 
ayere sperimentata la cosa effettivamente} pufe 
tiovo che tutto combina a confermarlo. 

fu già avvertilo da Daubenton , che fa* 
ceidosi seccare l’erba per ridurla in fieno , 
essa perde circa tre quarti del suo peso (i). 
{Ira ammettendo che una vacca nel verno 
nangi 16 libbre di fieno, nudrita con erba 
'erde dovrà mangiarne circa libbre 64 (a) , le 
citali moltiplicate per a3, daranno libi». i47 a » 
<he saranno il peso dell’erba di una pertica 
d marcita. 

Abbiamo veduto che i Bergimini pagano 
p?r prezzo mezzano soldi t{ per tutta la 
quantità di erba che può mangiare una vacca 


(1) Manière de nourrir la» moutoni. II signor Young. 
ed il signor Ruchert asseriscono che P erba or.linarK’fd- 
cenlola seccate perde soltanto due terzi. Veggasi Kirvan 
tur '.et engrait . Ho fatto più volte eseguire sotto i mìei 
occhi cotale esperienza , e costantemente 100 libbre di 
erba non bagnata di rugtada si sono ridotte , seccando, a 
circa 1* libbre di fieno. 

f») Chi rifletterà che le erbe delle marcite essendo 
immature sono tenerissime non troverà questa quantità 
esagerata. 

11 sig. Young nel suo Coltivatore Inglese { Tom. III. 
pag. Ho ). dopo d'avere minutamente esaminata la gran, 
de utilità che può ricavarsi da’ cavoli! facendoli servire 
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in una giornata. Ora moltiplicato il 64 P er 
darà appunto il valore medio di anno per anno 
di una pertica di marcita , cioè lir. j 6. a Al- 
le libbre 1473 di erba tacendo poi perdere 1 
tre quarti, resterebbero 368 libbre di fieno, 
cioè circa tre fasci e uipzzo: e questa è real- 
mente la quantità di fieno che si ricava at 
un dipresso da una penna di prato marcito 
rio. Il prezzo di detto fieno essendo di quali 
tà inferiore al meugengo non si può valutari 
di più di lir. 5 al fascio ; ciocche importeret- 
Xie ..per ogni pertica lir. ly. io; dalle quali le 
si diffalchino circa soldi trenta, importare del- 
la spesa di segarlo, stagionarlo e simili , ter- 
nano a risultare le lir. 16, valore dell' erbt 
marcitoria , come abbiamo osservato. 

Da’ prati marcitorj poi , oh. re alla grandi 
produzione dell’ erba , fatisi altresì le tre ordi- 
narie segature del fieno, volgarmente detti 
maggengo , ostano e terzuólo. E tanto è il 
beneficio che arreca a’ predetti prati f irriga- 
zione vernale per le materie che vengono d«- 
poste dalle acque , che in tutte le consccutire 


al nutrimento .egli animali, e principalmente per ingrassare 
i buoi . parlando dalla quantità che questi ne mangiano, 'ita 
gli esperimenti del signor Turmer e del sig. Scroope, due 
distinti pratici agricoltori inglesi. Il primo asserisce ebe 
un bue di so slonei , ^ di 14 libbre inglesi ) peso eqaiva- 
Iente circa a <46 libbre nostre grosse ( di once ss ). man- 
gia duecento dieci libbre inglesi in ventiquattro ore . ossia 
qualche oncia più di 114 libbre grosse, di cavoli oltre a 
sette Ubbie inglesi di fieno. K il secondo, cioè il sig. Scroppe, 
attesta che un bue di cento stones. ( tsl libbre gfoss* 
nostre ) mangia in ventiquattro ore 1 6 1 libbre di cavo- 
li , ovvero alcuna once meno di $$nto libbre nostre 
grosse. 
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produzioni essi prati superano in quantità gli 
ottimi prati irrigui. Di qui è che tutti i mi- 
gliori scrittori di agricoltura che hanno trattate» 
de’ concimi, hanno mai sempre annoverato fra 
gli eccellenti l’acqua (t). E sin da alcuni, se- 
coli tutti gli accorti contadini, e principal- 
mente i Bresciani, quantunque non conosces- 
sero le marcile, nel mese di febbrajo nondi- 
meno inondavano non solo i prati , ma boi 
anco le biade: ed era l’acqua a colali cam;'i 
di tanto giovamento, come attesta il Gallo (a), 
quasi essa fosse letame. . 

Per questo anco da noi sonvi moltissimi 
prati marcitorj , i quali comecbè giammai 
nell’annata non s’ingrassino con letame, puie 
solo per effetto della bontà delle acque, som» 
di gran lunga più fertili di tutti gli altri , lo* 
laminati co’ migliori concimi. Anzi sonvi alcu- 
ni i quali senza possedere le ottime acque 
dello Ycttabbia , e non avendo abbondante le- 
tame , serbano questo pe’ campi arativi c pei 
gli altri prati , a preferenza de’ prati marcitorj ; 
essendo persuasi che questi sieno bastevolmen- 
te ingrassati dalle acque. ' . 

E presso de’ più avveduti agricoltori vc- 
dèsi a’ di nostri con molta accortezza introdot- 
to l’ uso di avere sulla possessione tanti prati 


( i > Il Crescenzio net suo Trattato <T agricoltura ( Bo- 
logna 17I4 ; nd-Tibro 11 . pag. I» , scriveva che *Uti era 
innaffiamento riducono in abbondanza le terre , le qua.t 
per loro magrezza poco 0 niente frultifiqtino , in qaesta 
modo cioè t che cavata la biada da 1 campi, vi me, ,9 p 
l'acqua per rivoli, 0 per toUhi ordinati . 

(il Salto Giornata (. J . ' '' " 
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ad uso di marcita , quanti almeno ne bastino 
per alternare ogni anno l’ irrigazione vernale, 
dividendo essi ragionevolmente il benefìcio del- 1 
le acque ora per gli uni ora per gli altri 
prati. - ■' 

Fig iY IL 

L’ acqua entra nella fossa maggiore , ossia 
adacqualrice , a b per la patte o. Post» 
una chiusa in b , l’ acqua scorre per le fossa» 
ielle maestre c c c, dove sostenuta dalle boc- 
chette d d ed in e e e, sormonta le ripe del- 
le fossateile, e discende ad irrigare i piani 
inchinali o ale fffdddeee.l triangoli 
hhhh vengono bagnati dall ' adacquatrice a b 
la quale tosto che le fossateile sono ripiene 
d’acqua, mediante le bocchette aU’imboccaiura f 
delle medesime versa anch' essa T acqua dalie 
proprie ripe, le quali debbono essere un poco 

{ )iù elevate di quelle delle fossateile. Tutta 
’ acqua poi viene raccolta dai rigagnoli scola- 
tori zìi, dai quali, per mezzo del canaletto 
III , passa nello fossateile m m m , da dovo 
spandesi sopra le ale a nji. non che sopra 
i triangoli o o o; e raccolta dai rigagnoli ppp 
discende nel grande scolatore q r per l’ irri- 
gazione di altri prati inferiori. 

Fig. A 7 . Ili 

L’ acqua entra nell’ adacquatrice r 3, 
dalla parte i , c scorrendo per le fossateile 
3 3 3, bagna le ale 4 4 4 Aaccolta dai ri- 
gagnoli 5 5, passa nella fossa 6, la quale per 
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la parte inferiore del pratò fa le veci del* 
l ’ adacquatrice i 2. Per facilitare poi l’ adac- 
quamento, aprcsi la chiusa al canaletto noni 7, 
il quale aumentando le acque alla fossa num. 6, 
fa sì che con maggior prontezza venga iunaf-' 
fiata la parte inferiore suddetta. 


Esperienze sul Mani o Cece di terra , del 
signor Francesco GINNASI. 

I. 

Jn una pezza di cinque piedi quadrati di ter* 
reno a base selciosa , collocala al mezzogiorno 
in orticello difeso da muro, ai io aprile an- 
no scorso , alla distanza di un piede per ogni 
verso, alla profondità di 3 dila, in buche pra- 
ticate all* effetto ed in cui erasi bene smossa 
la terra , furo ne posti i semi dell'Arachis, per 
metà nudi , per 1’ altra coi legumi. 

I primi non si videro spuntare, e periro- 
no forse per il freddo. 

De’ secondi, alla fine di detto mese, sorti- 
rono solo due piante , ma appena nate cedet- 
tero anch* esse al rigore della stagione c ino* 
rirono. 

IL 

In altra pezza di io piedi quadrati di 
terreno , come sopra, collocata tra levante a 
mezzogiorno in aperta campagna, ai io mag- 
gio, colle accennate diligenze e metodo furo- 
no posti altri semi. 
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Le piante provenienti da semi nudi erano 
quasi tutte in fiore agli 8 di giugno. Furono rin- 
calzate : si rinnovò tale operazione circa la 
metà di luglio ; finalmente in agosto. Circa la 
ineià di ottobre ne fu fatta la raccolta. Se 
n’ebbero 19 piante, che firnirono, ciascuna 
per l’altra, da 90 legumi pieni e ben confor- 
mali. 

I semi posti col legume tardarono a fio- 
rire ai primi di luglio, perchè già spuntati 
più tardi, c se ne fece raccolta alla line di 
ottobre. Di sole otto piante che se n’ebbero, 
fornirono, ciascuna per l’altra, solunto circa la 
metà de’ legumi delle prime. 

III. 

In altra pezza , come sopra , ma in espo- 
sizione totalmente opposta ed in terreno ar- 
gilloso , fu fatta nel giorno suddetto , e sem- 
pre collo stesso metodo, altra semina. 

Le piante provenienti da seme nudo non 
furono che sci , fornendo, ciascuna per l’altra, 
4o legumi: nessuna ne comparve da semi ve- 
stiti , i quali col loro legume furono trovati 
prima mezzo diseccati , posteriormente ridotti 
in polve. 

IY. 

Nel giorno suddetto , cd alle due accen- 
nate esposizioni, in chiuso orticello, in uno spa- 
zio di tre piedi quadrali, per ciascuna furono 
posti de' semi nudi. 

Nella prima non si ebbero che quattro 
piante, le quali fornirono, ciascuna per l'altra. 
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sessanta legumi ; nella seconda non si ebbe 
clic una sola pianta tisica , portante 8 legumi 
quasi aridi e mal conformali. 

y. 


Una pezza di ao piedi quadrati, in aperta 
campagna, di terreno a base selciosa, posta al 
mezzo giorno, fu disusa in quattro parti. 

Nella prima coi soliti metodi, ai t 5 mag- 
gio, vi furono posti i semi nudi. Ai io giugno 
erano quasi tutte fiorite le piante. Furono rin- 
calzate in diversi tempi per quattro volte, e 
leggermente innaffiate ne’ grandi seccori dell’ e- 
slale. Ai primi di ottobre, fattane raccolta, for- 
nirono ciascuna per l’altra, da tao legumi pie- 
ni tutti e ben conformati, non essendone pe- 
rita neppure una sola. 

Nella seconda, giorno suddetto, posti i 
legumi , tardarono tutte le piante , che ne 
provennero in numero di diciolto , le loro 
funzioni , e fornirono, ciascuna per 1’ altra, da 
80 legumi. 

Nella terza , giorno suddetto, furono posti 
altri semi nudi. Si erano, dodici giorni in pre- 
venzione, empito le buche di concime trito e 
consumato di cavallo. Spuntarono, è vero, al- 
cuni ben presto e rigogliosi ; ma allorché do- 
vevano più vegetare , cominciarono le foglie , 
eh’ etano nate in gran copia, ad ingiallire , ed 
i fiori a cadere prima di allegare il frutto. Pe- 
rirono in breve tutte, non rimanendo che due 
piante , dando ciascuna otto soli legumi , al- 
cuni de’ quali in istato di prossima putrefa- 
zione e di aounuffatuculo . 
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Nelli quarta si posero i semi come nella 
prima. Si lasciò che i fiori penetrassero per 
sé stessi nel terreno, senza rincalzarli di sorta al- 
cuna. Le piante che nacquero , meno due, 
fornirono ciascuna da soli quindici legumi. 

YI. 

Ivi , in altra pezza di cinque piedi qua- 
drali , furono posti , come sopra, altri semi nu- 
di , mantenendovi sempre , benché discreta- 
mente umido, il terreno. Le piante che in nu- 
mero di sole sei nacquero non diedero che 
foglie , e presto perirono. 

VII. 

Ivi, in altra pezza di dieci piedi quadrati , 
furono posti, come sopra, alla fine di ottobre, 
per metà semi nudi , per altra entro i loro 
legumi. 

Visitati ai 13 marzo scorso, non si tro- 
varono ves'igia de’ primi, ed i secondi ridotti 
quasi a terriccio periti forse per la neve pei 
ghiacci e i freddi del verno. 

Vili. 

Per Sgusciare i legumi furono questi sot- 
toposti ad una piccola leggera macina di mar- 
mo , aggiratesi a mano , a cui si erano dati 
alcuni colpi di scalpello , e la parte inferiore 
era formata da un piano levigato di querce. 
Nulladimeno che siasi tenuta l' una parte dal- 
V altra ad un livello proporzionato , un quarto 
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di detti legumi rimase schiacciato anzi rh e 
«bucciaisi. 

IX. 

De legumi così rimasti schiacciati ne fu* 
rono poste sotto il torchio a freddo once 16 
per estrarne olio: ne diedero once due e mez- 
za di qualità inferiore , e che al gusto serbava 
1 allegamento ed un certo amaro. 

Degli altri semi che uscirono dalla ma- 
ttina ripuliti , once venti ne diedero cinque 
di olio ben più chiaro e puro e quali nulla 
amaro. 

X. 

Furono sgusciati a mano i semi, e ripu- 
liti dalla loro pellicola nell’ acqua calda , come 
si usa per dipelare le mandorle. Asciutti bene 
dall’umido, furono posti sotto al torchio a 
freddo , nel peso di libbre due, e fornirono once 
sei e mezza di olio. 

11 suo colore è sufficientemente chiaro. 
Per condire ritiene un udore disgustoso di er- 
bino e di cece: da friggere sfuma presto , e 

F erde solo alquanto l’ anzidetto odore avendo 
avvertenza di friggervi prima alcune fette di 
pane , come si costuma per quello di colsat i 
pet ardere dura un quarto di meno del soll*^ 
to che si usa pe lumini e lampada) , facen- 
do un lume discretamente chiaro e molta fun* 
gaja. 

E anche generalmente piuttosto grasso, 

• fa sedimento. 
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XI. 


Posti per un quarto i semi abbrustoliti 
nel Caffè, resta questo poco piacevole, risen- 
tendo sempre l’erbino, come sopra, ed rl ccce. 
Per un quarto sono meno disgustosi nei Cioc- 
colate, e restano soffribili in Confettura. 

XII. 

Detti semi in emulsione per un quarto 
colle mandorle o co' semi di melone, purché 
loro si cavi l’odore, come sopra, con iscorzet- 
ta unita di tutto Cedro o altro, formano una 
bevanda abbastanza gradevole. 

Da tutte le dette esperienze sembra po- 
tersi dedurre : 

Che seminando troppo presto nella pri- 
mavera , o ciò facendo nell' autunno, questa 
pianta nel nostro clima è soggetta a perire per 
le brine , pei freddi e ghiacci ; 

Che torna meglio mettere il seme nudo 
che i legumi $ 

Che il terreno più adattato è quello a 
base selciosa, e l'esposizione del mezzogior- 
no : più 1’ aperta campagna che i 1 uoghi 
chiusi ; 

? t 

Che il terreno troppo grasso e concima- 
to le pregiudica molto j 

Che l'umido le nuoce, e non soffi ire 
)' innaffio se non in caso di estrema siccità , 
eia dato assai parcamente ; 

Che il rincalzare spesso la pianta le gio- 
va assai , c da ciò dipendere ancora l’ aver* 
maggior copia di seme j 
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Che la giusta distanza a cut deve tenersi 
è di un piede per ogni verso; 

Che in terreno ed in esposizione adattali 
può contarsi che ogni pianta dia per lo meno 
cento legumi , pesati i quali danno due once 
di seme nudo , e questo un terzo poco più 
del suo peso in olio, a torchio freddo; 

Che converrebbe 1 ' invenzione di una 
macchina adattala per Sgusciare i legumi sen- 
za infrangerli ; 

Che per trarne olio migliore, e con mi- 
nore perdita , conviene adoprarc i semi ri- 
puliti ; 

Che questo per gli usi domestici è infe- 
riore a quello di Oliva e di Colsat. 

Che nulla è da valutarsi il seme abbru- 
stolito per succedaneo al Caffè: discretamente 
pel Cioccolato , e così per le emulsioni , 
usando però per queste le modificazioni ac- 
cennate di sopra ; 

Che questo infine , in tutti gli stati , 
serba sempre un odore spiacevole di ce- 
so e di orbino , come lo è pure mangiato 
fresco. 

NB. Si è parlato di piede lineare faen- 
tino , che corrisponde a metri 0,480 di lib- 
bra faentina , corrispondente » libbre nuove 
0,3619. 


Annali toni. SI- io 
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Della coltivazione della Batata J ovvero Pa- 
tata, Convolvulus Batatas: Lettera del C om - 
filatore al signor Giu teppe li E li TI , 
ascritto al reai corpo degl Ingegneri Aspi- 
ranti in Bologna. 

Milano, 37 luglio 1811. 

Signori, 

'Fila deve rammentarsi averle io più volte det- 
to che sarebbe utilissimo l’ introdurre fra noi , 
almeno negli orti , la coltivazione della vera 
Patata 0 Balata, che per universale testimo- 
nianza è di gran lunga migliore che non la ra- 
dice comunemente detta Patata o Pomo di 
terra, e soprattutto pel dolce sapore che non 
Ita" nulla del farinoso , che sentesi nel Solarium 
tulerosum. Temetti però sempre assai difficile 
il vedere effettuati i miei desiderj , attesa la 
qualità de’ nostri paesi , la cui temperatura è 
molto diversa da quella che domandano le 
Balate. Qui ho avuto il contento di vederle 
coltivate in due separati giardini dei signori 
Conte Senatore Luigi Castiglioni e di suo fra- 
tello Alfonso. Eccole il metodo di tale colli- 
vamento. In ottobre, o sul finir di settembre, 
si levano di terra i tuberi, e si mettono a 
parte i più voluminosi che si destinano alla 
cucina. I più piccoli si ripongono entro casse 
piene di 9àhbia ben sottile c bene asciutta , e 
vi si stendono entro, alternando gli strati di 
tuberi a <jue’ di sabbia. Si collocano le cas- 
sette, durante il corso dell'inverno, in cucina 
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presso al cammino, o sol medesimo, situan- 
dole in modo che non mai trovinsi esposte al 
freddo , ma che nemmeno sentano eccessiva- 
mente il calore. In. primavera , cioè tra l’opri- 
le ed il maggio , si piantano mettendole in 
terreno sciolto , competentemente ricco , pro- 
fondo e ben soleggiato . La distanza di circa 
mezzo metro dall’ una all’altra pare la più 
conveniente. Alcuni autori , e cito fra gli altri 
1' Histoire Tintarelle des veaetanx claisés p ir 
Familles, di Lamarck e Mirbel , voi. IX , 
prescrivono di allontanare dai tronchi della 
Batata qualunque specie di appoggio , sa 
cui possano arrampicarsi , onde obbligarle 
a strascinarsi sulla terra , sola posizione che 
convenga alla moltiplicazione delle sue raditi 
tuberoso . Ora il signor Conte Senatore ha 
trovato essere, almeno in Milano, precisimen- 
te il contrario. Appena le pianticelle hanno 
cominciato ad allungare le frondt, egli presen- 
ta loro degli sterpi su i quali si alzano. Quan- 
do seguiva il prescritto dagli autori , i tuberi 
riuscivano scarsi assai e piccoli Ora la ricolta 
è abbondante. Mentre scrivo, le Batate, tanto 
del signor Senatore che del suo signor Fra- 
tello , sono rigogliosissime , ed hanuo luogo di 
promettersene una ricca messe , tanto più che 
la stagione riesce favorevole. E’ inutile che io 
le parlicolarizzi le regole di questa coltivazio- 
ne relativamente alle sarchiagioni , cui ella 
ravviserà essenzialissime, e~à~d altrettali avver- 
tenze abbastanza note. Pervenute a maturità, 
volendo farne uso, si dovranno prima far cuo- 
cere nel forno. In tal modo si hanno sempre 
migliori. Spogliansi poi della corteccia , indi 


si convertono in varie sorta di vivande ; e sen- 
to che piacciono a quelli ancora che trovano 
nelle patate un cibo assai poco conveniente ai 
palati che la pretendono in buon gusto. Io 
spero che l'anno venturo potremo in cotesto 
orlo di Bologna , mercè la generosità del si- 
gnor Conte Senatore, avere il contento di spe- 
rimentare un tal gpnere di coliivamento. En» 
irambi questi illustri fratelli sono benemeriti 
dell' agricoltura italiana, specialmente per l’ in- 
troduzione di niobi alberi dell’Ainerica setten- 
trionale visitata dal signor Conte Senatore. II 
fratello suo nei boschi di Mozzate Ita una 
Leila raccolta di alberi. E’ nel domestico giar- 
dino di questo ultimo che ho veduta jeri la 
Broussoiu’tia papyrifera col frutto maturo, e 
belle sophore del Giappone. A lui pure deve 
Milano l’ introduzione di belle squisite sorta 
di frutta, delle quali ne ho vedute, particolar- 
mente in prugne e pesche , correndone ora la 
stagione d’assai belle presso entrambi i fratelli. 
Il signor Senatore ha esclusivamente adottato 
il metodo di Forsyth , ed ho veduto con pia- 
cere meritare la preferenza per Ja facilità se 
non altro della esecuzione, e voglio che anco- 
ra costì Io ponghiamo in pratica. In breve spe- 
ro che avremo da lui la nomenclatura italiana, 
paragonata alla straniera , delle varie sorta 
di finita; cd allora ardisco presagire che si 
vedrà averne noi moltissime , che crediamo di 
non possedere, appunto per non sapere il 
nome da assegnarsi loro ona’ essere intesi. In 
questi giorni ho visitato diversi orti e giardi- 
ni, dei quali ini riscibo a darle contezza in 
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altra occasione, mentre ora mi limito a rasse- 
gnarle la mia pienissima stima. 

F. Rf. 


Memoria, sulla Estrazione dello zucchero 
dall'uva , di una Castalda del Diparti- 
mento del Taro . Parma , 1811 ; in 8, di 
pag. 3 a. 


X_T n’ illustre signora, di cui non Sveleremo il 
nome per non offendere la sua modestia, aven- 
do eseguiti varj tentativi intorno all’ oggetto 
indicato nel frontispizio deli' enunciato libro , 
volle renderli noti a comune ammaestrame lo. 
INoi non accenneremo che alcuni risoliamomi , 
rimettendo i curiosi all’opera. Trovò che le 
uve le più alte all’ estrazione dello zucearo 
furono quelle che, giunte ad un grado di per- 
fetta maturità, non eccedevano però questo 
punto; che le medesime conservate lungo tem- 
po dopo averle raccolte, somministrano bensì 
una più grande quantità di seiloppo , ina in 
proporzione molto meno di zucearo; che il 
mutismo , a cui si ha ricorso onde impedire 
la fermentazione del mosto , non basta sempre 
a sopprimerla; che dagli sciloppi anneriti per 
la protratta coltura diedero il migliore zucearo 
a preferenza dei bianchi ec. Quest’opuscolo 
dà chiaro argomento a vedere che non sono 
le nazioni straniere soltanto che abbiano fia il 
gentil sesso chi meriti di essere distinto per 
1’ amore alle scienze , c cerchi con tal mezzo 
di rendersi utile alla società. 
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Transunto dei processi verbali delle sessioni 
dell' Accademia Aerarla Aquilejese d Udi- 
ne , tenutesi dopo la sessione straordinaria 
del li marzo 1811, annunziata nel JS.° 
XXIX di questi Annali. 

Jl dì 18 aprile, il socio professor Foramitli 
lesse una memoria sull’ interessante prodotto 
delb sete in Friuli , considerato come prima 
e forse unica sorgente dell’ attività che può 
avere coll’estero il Commercio Friulese. La 
memoria , piena di dottrina economico-agraria , 
venne generalmente applaudita . Il socio pro- 
fessore Moretti aveva annunziata all’uffizio del- 
la segretaria la lettura straordinaria d'un arti- 
colo estratto dal Bollettino di Farmacia di Pa- 
rigi. Con questa breve lettura egli mise l’Ac- 
cademia in cognizione della scoperta che an- 
nunziasi fattoi dal sig. Cazals , medico d’Agde , 
d' un rimedio succedaneo alla China nella 
polvere di foglia d' Ulivo diseccata. Siccome il 
signor Cadet, nel suo articolo insei ilo nel 
Bollettino, invita i medici del mezzodì della' 
Francia a darsi la pena di replicar l’ esperien- 
ze sulla polvere d’ulivo, per confermar o di- 
atruggere la pubblicata scoperta del signor Ca- 
zals $ così egli invitò i suoi confratelli medici, 
e tutti i medici del Dipartimento, ad occuparsi 
dell' oggetto medesimo , e con uno scopo che 
conduca al medesimo fine. Egli stesso si oc- 
cupa attualmente di un’analisi chimica compa- 
rata delle stesse foglie cella corteccia peru- 
viana. 

4 maggio iòti. Il socio Deciaui F rance- 
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sco ì supplente pel socio professore Moretti, 
lesse una memoria, in cui mostrò quanto sia 
necessario che la provincia del Friuli si faccia 
con ogni studio a coltivar le lettere. La sua 
memoria scorrendo per le varie epoche della 
nostra letteratura, resa talora interessante per 
gli studj d'illustri letterati nostrali , piena al- 
tronde di viste filosofiche conducenti a far 
sentire l’importanza del suo assunto, e scritta 
con rara eleganza di stile, fu meritamente ap- 
plaudita. Il segretario, approfittando della bre- 
vità del suo processo verbale, aggiunse in que- 
sta sessione un prospetto delle commissioni 
abbassate dalla Prefettura all’ Accademia col- 
l’ organo del suo Vice-Presideme , e la re- 
lazione dei lavori fatti e che fa l’Acrademia 
in esecuzione delle superiori commissioni. L’Ac- 
cademia ebbe motivo di compiacersi dei pro- 
prj studj , anche per le prove di superiore 
aggradimento di cui essi furono onorati. 

3 o maggio 181 1 . Il socio professore 
Zandonella lesse una memoria di cui l’ argo- 
mento era il seguente = Quale fra i sistemi 
filosofici sui fondamenti della morale si debba 
riputare come vero , e seguir come norma 
costante e universale delle azioni degli uomi- 
ni. = La sessione fu oltremodo frequente, es- 
sendovi concorso un buon numero di socj non 
obbligati ad assistere alle sessioni ordinarie. La 
memoria del socio Zandonella presentava un 
vasto apparato di scelta dottrina morale; e. i 
contrassegni d’ applauso che ottenne mostra- 
rono che l’ accademico soddisfece alla comune 
aspettazione. 

4 luglio t8u. U socio Ceroazai Giusep- 
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pp lesse aVuuc sue osservazioni sopra due 
specie di terra coltivabile del Dipartimento del 
Passariano , la marca o marna indurata ( det- 
te volgarmente panca ), ed il quarzo avenaceo 
som’ indurato ( detto dal volgo Carantan , e 
Soldati ). Questa memoria, corredata di lumi- 
nose dottrine fisico economiche , lece ammirare 
i talenti del nostro socio naturalista, c conce- 
pir voli pcrcliè egli volesse aggiungervi quei 
mezzi metodici c pratici che sono alti a gui- 
dare per mano gli agricoltori nton dotti. 

Esso signor Cernaz.ai ben volentieri si è 
incaricato di scrivere su tale argomento. 


Lezioni di Botanica di Gaetano SAVI , 
Professore di Fìsica vegetabile e Botanica 
nell. Imperiale Accademia di Pisa. Fìren- r 
se , presso Mollai , Landi e 'Compagno , 
ittti $ in 8, di pag. 178. 


Chi conosce le altre opere di questo autore, 
la cui ultima intorno ai trifogli lo ha col- 
locato fra i più celebri' Botanici , leggerà con 
piacere queste Lezioni. In esse trovasi un ri- 
stretto di tutte le nuove scoperte intorno alia 
fisiologia delle piante fino a tutto il 1810; 
indi la terminologia botanica, c per ultimo si 
ha un’idea della distribuzione delle piante se- 
condo il sistema di Linneo ed il metodo di 
Jussieu . Un Professore o Maestro ne farà vo- 
lentieri uso 5 perchè, mentre lascia luogo a lui 
di rischiarare a voce la materia , presenta in 
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ristretto allo studente le cose fondamentali da 
sapersi. Nou è poi lo scolaro oppresso dalla 
quantità delle definizioni, le quali, date troppo 
in un fiato, sovente lo alienano dallo studio 
della piti amena parte di storia naturale, co- 
me In mia propria .esperienza mi ha convinto. For- 
se taluno avrebbe desiderata un’ idea ancora 
del metodo di Tournefort. Ciò che piti im- 
porterà agli amatori è il capo secondo , in etti 
viene in ristretto, ma assai bene , presentato 
quanto sino al {porno d’oggi si sa relativa- 
mente alle piante che hanno i loro organi ses- 
suali poco o punto visibili, insieme cogli or- 
dini di esse recentemente stampati a Berlino 
nella parte prima del tomo quinto della Spe- 
cies Plantarum. Qualcheduno ha detto essere 
senza contraddizione queste lezioni uno dei 
migliori libri elementari di Botanica che ab- 
biamo. 


Trattato di Agricoltura del Medico Giovan- 
ni BIRO LI. Volume II. Novara , dalla 
Tipografia Mezzotti, 18103 in tì, pag. 827. 


V contiene questo secondo volume otto libri. 
Nel secondo, giacché nel precedente torno si 
legge il primo, tratta dei grani cereali; dei 
legumi nel terzo; dell' erbe da filo nel quar- 
to; dell' erbe oleifere nel quinto; dell’ erbe 
tintorie nel sesto ; dell’ erbe per tisi diver- 
si nel settimo; dei prati nelfotiavo, e degli 
orti e giardini nel nono. Quando le materie 
lo permetteranno, se nc darà un estratto come 
si è fatto del volume I. 
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Dei temi di giratele , 0 dell'orto di Siberia , come dei mi- 
gliori e più talubri tuccedanei al Caffi : Memoria in 
forma di lettera di Galeatto FUMAGALLI , Conigliere 
della Frcfcttura del Lario , al tignor Cavaliere Filippo Re, 
Vrofettore nella Regia Cnivertilà di Bologna. 

Como, a< marzo mi; 


Dagli sperimenti da me fatti e replicati su diversi ve- 
getabili suggeriti come succedanei al Caffè da diversi 
Autori , o giornali , e specialmente dal Murray (i) , mi 
risulta che uuo dei migliori e più salubri succedanei 
sono i semi del girasole (t). 

Già da due anni in casa mia si fa uso del Caffè in- 
digeno di girasole mischiato colla metà di Caffè vero , e 
la bevanda si è sempre trovata pochissimo dissimile di 
quella col solo Caffi vero. 

L'assicuro, signor Cavaliere, che i semi di girasole 
abbrustolati e macinati portandosi in una stanza , subito 
dopo si sente un vero odor di Caffè , ed hanno anche 
quasi lo stesso sapore. Infatti il Professore di Botanica Vit- 
man . nella sua opera stampata iu Faenza l'anno «770, di- 
ce che i semi di girasole abbrustolati hanno l’ odor del 
Caffè , e che forniscono una bevanda gratissima (I). 


( t ) Apparatiti medicaminum ec. Auctore Io. Andrea 
Murray ec. Ticini 17I7, volumem primam , pag. Ji*. 

(1) Helianthut annulli Lina. Corona tolit fiat peru- 
rianut Lab. _ Cotona tolit maxima Tournef. — Corona 
tolit Tabe r. Soleil. •— Tottrnetol — le grand toleil — grand 
Tournetol — - Tournetol annue l — Frane. 

(ì ) Fulgentii Vitntgin etc. , de Medicali 1 Herbarum 
facultatibui . Faventiae. 1770 , pari prima, pag. HI. — Co- 
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Il tempo che esigono i semi di girasole p*r 1' abbru- 
Stolamento essendo eguale a quello per il Caffè . si pos- 
sono abbrustolare e macinare insieme. 

Siccome nella polvere del seme di girasole abbrusto- 
lato e macinato si veggono dei fili della corteccia , cosi 
questi si possono quasi del tutto togliere . facendola pas- 
sare da un crivello di latta o di ottone eoa buchi pic- 
cioli. 

Tanto il Caffè quanto 1 semi di girasole , dopo T ab- 
Ltustol jmenlo e macinatura, perdono un quarto del loro 
peso , cioè una libbra di once dodici di Milano retta 
once nove. 

Per ogni libbra di once dodici si paga in oggi in 
Como il Caffè lir. i. if milanesi , ed i semi di girasole 
soldi sei ; onde praticandosi per la bevanda metà dell'a- 
no e metà dell' altro , una libbra di once dodici viene a 
Costare lire due denari sei > e praticandosi ita terzo Caffè 
• due terzi semi di girasole . una libbra di once dodici 
viene a costare solamente lire uaa e soldi nove. 

La suddetta mistura salubre . oltre al grande vantag- 
gio della spesa molto minore nella compra , abbisogna 
anche di una minor quantità di zucchero per rendere 
grata la bevanda • e può andare altresì al riparo dei mol • 
tassimi mali che un gran numero di Autori attribuiscono 
al troppo uso del Caffè. 

La pianta del girasole è originaria deU’Amcrica , ma 
vegeta benissimo e facilmente nel nostro clima. Essa in- 
curva la sua sommità io modo che presenta il disco del 


rolla tolit eie. — Helianthut annuut Linn. — Colitur in hors 
Hi — Usui praec’puae leminii , quod vulnerarium reputatur , 
pectus lenii, et ardorem extin'uit. Elicitur oleum , Semina 
«sta Coffe»* olenu Potus gratissimi!*. — 
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suo ampio aureo fiore al iole; e siccome quest', istro canta 
bi* di situ i/ ione nel corso della giornata , cosi il fiore , 
quando fa bel tempo, guardi alla mattina l’oriente, a 
mezzo giorno il sud, ed alla sera l'occidente. 

1 fiorì d ■! girasole sono molto utili . Ile Api . fiorendo 
tardi, in tempo che tono passiti quasi tutti gli altri fiori. 

Inoltre il girasole co' numerosi suoi s mi , non solo 
somministra un pascolo a' polli, mi anche uo olio otti- 
mo , eguale a quello dell uliva . sere n tosi di un polito 

frantojo, e prein ndo la pasta in saceh tti politi senza 

uso di acqua calda o di fuoco. In t I molo si estrae po- 
co olio , m i si può «strame dipiu adoperando il cal- 
do ee. ( » ). 

Si moltipllcano facilmente coi semi 1 • piante di gi- 
rasole. Si seminano nel mese di marzo in una t rri so- 
stanziosa. Qu ludo le piante sono pervi nule all'alt zza di 
sei pollici, si possono levare colla tern : (taccata alle ra- 
dici, e si trasportano in terreno a un di presso eguale 
ed esposto al soie, irrigmiolc poi sino a che abbiano 

ripreso. In seguito non esigono altro che d' essere adac- 

quate in caso di glande siccità. 

Anche l'orzo di Siberia abbrustolato e macinato nel 
modo st»sso del Caffè . e misto con un terzo . o , tutt’ al 
più, colla metà di Caffè vero , somministra una bevanda 
grata e salubre, che poco si distingue da quella fatta 
col solo Caffi vero. Il Caffè poi col latte è buono facen- 
dolo col solo orzo. 

Questo grano essendo proprio de’ climi fred li , è riu- 
scito assai bene nei Monti Comaschi , ed anche nella par- 
te più elevata di lla Valsasina. Si semina nel marzo , o 
nell'aprile, quando le nevi hanno abbandoniti i campi: 
Vegeta con Celerità , e matura nella calda stagione. U 
sua coltivazione è uguale a quella dell’ orzo comune. 

Colla farina si fa pane assai saporito e sano , ed 
anche minestra ; e finalmente si potrebbe utilmente so- 
stituire alla segale , la di cui farina venendo spesso mi- 
schiata con quella di altri cattivi vegetabili che cresco- 
no insieme , è assai nociva alla salute, (i) 

E' pertanto molto interessante che si estenda la col- 
tivazione dell' orzo di Siberia , potendo anche servire per 
succedaneo al Caffè. 


(■) Atti della Società Patriotica di Milano, Voi, II , 
I7t; , pag. LXXVU. 

(*) Ibidem. , Voi. I. 17I» p. {7 l e VoU 11 » 17 1». p. Ul. 
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Vedendo che qui I semi delle iucche (i sogliono tut- 
tora gettar via , qu indo da essi si può estrarr'- un olio 
abbondiate e molto utile, come dirò in appresso, ho 
voluto sperimentarli se mai aneli’ essi si potessero anno- 
verare fra i succedanei del Caffè i e però gli ho abbrusto- 
lati e macinali i la polvere ha il colore di Caffè, ma il 
sapore non ini piace. » 

Dalle speri enze pubblicate dall' an/.idetta società pa- 
trilinea (i) risulta che i semi di zucca monditi , cioè spo- 
gliati dalla corteccia . danno più olio della linosa e quasi 
tento come quello delle noci ; arde bene, da una luce 
piu chiara . dura molto più lungamente e fa poco fumo. 

li panello che rimane serve per pascolo del bestia- 
me , e può essere il compenso della spesa della mani- 
fattura. • 

L'olio fatto a freddo è grasso e dolce, e purgato 
come gli altri otj • può servire per friggere il pesce , il 
quale non si distinguerà da altro pesce fritto con buon 
olio d' uliva. 

Considerando inoltre che la zucca dà abbondante pa- 
scolo all’ uomo ed alle bestie , e che mista alla farina fa 
anche un buon pane, parmi che dovrebhcsi fra noi esten- 
derne dipiù la coltivazione . vegetando facilmente in 
qualunque luogo non arido ■ alle sponde infruttifere de' 1 
fossi e de' campi ec. 

Le trasmetto, signor Cavaliere, un' oncia di seme di 
girasole abbrustolato e macinato , acciò venga assaggiato 
solo o misto con un terzo o la metà di Caffè vero , co- 
me pure un quarto d’ oncia di semi di zucca. 

Le rinnovo i sentimenti della mia più grande stira* 
ed ossequio. 

P. S. Nella mia memoria sulle patate , speditale, signor 
Cavaliere , li % marzo corrente , ho detto che il pane di 
due mesi era ancor buono ; ed ora devo aggiungere eh* 
lo stesso pane sotto questo giorno >4 marzo è ancor sa- 
no e mangereccio; come pure che alcuni mi hanno già 
imitato con aver fatto fabbricare pane coi pomi di terra , 
ed altri già travagliano per ingrandirne la coltivazione in 
terreni incolti i e finalmente che nei contorni di questo 
lago si coltivano i pomi di terra chiamali rossi , i qua- 
li si portano a vendere anche a Como. Questi sono più 


( 1 ) Atti della Società Petriotica di Milane, VoU II t 
»7>? • P^6- i-XXV. 
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piccoli . mi dicesi che sieno più saporiti , e perciò piti 
adattati per li tavola dei cittadini ec. 


Ovili DANDOLO. — Nono anno pastorizio. 

Il nono annq pastorizio è stato molto fertile in vendite 
ed in profitto. Sci nuovi ovili di merini di razza pura si 
sono formali quest' anno, come vedremo qui sotto , presso 
perso oc fornite di tali qualità da guarentirne 1' utile sue* 
cesto. Grande eccitamento si i parimente dato in que- 
st' anno alla migliurazione delle razze iudigene. 

Nove arieti di razza pura sono stati regalati a' colti» 
valori che hanno offerta la g.irantia di un sicuro succe*» 
so. Sei a basso prezzo sono stati dati a persone . come si 
vedrà in appresso Sedici altri si regaleranno dentro que- 
st' anno pastorizio a chi offrirà egualmente le opportuno 
gar.mtie , a tenore di quanto è stato indicati nel Giorna- 
le Italiano. Num. >1. 

Per tal mezzo, ora che il prezzo delle lane in pochi 
anni è aumentato olirà il doppio, e che sempre piu dif. 
ficile si rende 1' averne dall' estero . vedremo a grado a 
grado migliorarsi le lane che occorrono al Regno il quata 
ne consuma più milioni di libbre all' anno. 

Tutti gli ovili prosperano. Non si conoscono più ma- 
lattie abituali. 11 governo delle pecore in Italia è il mi- 
gliore che si conosca. Chiunque ha esaminato e compa- 
rato gli ovili stranieri coi nostri, ha potuto convincerse- 
ne. Gli stessi ovili di pecore migliorate , seguendo le re- 
gole indicate nuli' opera Sul governo delle pecore che fu 
stampala e diffusa anni sono per ordine pubbli -o, pro- 
spereranno vie più . e cosi assicurato verrà un nuovo ra- 
mo di naziouale ricchezza. Lo smercio delle lan- miglio- 
rate nou riscontrerà più alcun inciampo , perchè il bi- 
sogno di esse ascende , come si è detto , aJ una quantità 
immensa. 

Intanto la paterna illuminata liberalità del Governa 
farà eutnr nel K-gno le macchine già quisi compiute io 
Francia, atte a faciliti™ e a migliorare i lavorìi e la 
sper ienza dei vantaggi eh’ esse produrranno animerà i 
fabbricatori a moltiplicarle rapidamente. 

Cosi il prodotto deU» lane m rine . a quest'ora già 
sommamente aumentato , non incontrerà difficoltà allo 
smercio, ed i proprietarj d ovili troveranno uua pronta 
ed utile concorrenza nulla vcudita d'esse. Nati mauca 
ohe un po' di perseveranza perchè tutto concorra al 
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.vantaggio delia Dazione • degli zelanti coltivatori. La gran- 
de impulsione è data , e certamente colia creazione dei 
prodotti propij ci renderemo successivamente indipenden- 
ti dall’ estero. Voto è questo di tutti gR uomini da bene. 
Che le lane merine migliorano sul nostro suolo, ne faran 
pruova i campioni di animali giovani tratti a sorte in 
marzo dalle autorità pubbliche di Varese aii’ occasione 
delia tosa ; campicni che saranno esposti come ai solito 
in Brera. La vecchia distintissima fabbrica di Antonio 
Maria Guaita di Como a San Martino migliora anch' essa 
ogni anuo i bei prodotti di queste lane finissime. 

Sopra animali esistenti l'anno passato non peri- 
rono che tredici , tra' quali alcuut di vecchiaia. 

I genie Ili nati hanno compensato in parte questa per- 
dita. 

La tosatura di >66 animali ha dato libbre grosse irti 
e mezza di lana tutta venduta all' indicato fabbricatore. 
Questa lana supera in valore tutte Je spese fatte nell' an- 
no , tanto più che i fieni da due anni a questa parte 
hanuo notabilmente diminuito di prezzo in confronto de- 
gli anni anteriori. Con sei lire di Milano si ottennero qui 
cento libbre grosse di fieno. 1 letami di questi animali 
hanuo recato a certi fondi che poco prodigavano . quasi 
la quantità dei fieni occorrenti ai detti ovili. Tutti già or 
conoscono T efficacia prodigiosa di questi letami in ogni 
genere di coltivazione. 

Le stagioni furono abbastanza propizi» La sola pio- 
vosissima state del itio non ha permesso grande pro- 
sperità negli animati. Se quelli degli ovili di Varese fos- 
sero andati alla montagna stentati , avrebbero sofferto , 
come è accaduto a quelli di qualche coltivatore. Quando 
il merino sorte in buono stato dagli ovili d' inverno , può 
resister senza danno alle vicende contrarie. In fatti la 
proporzion della lana fu quvst' anno maggiore degli anni 
andati. Furono però più lautamente trattati gli animali 
nell' inverno , atteso 1’ abbondanza dei fieni 
Bilancio. 

Si è detto che le lane pagano le spese. Diventa quin- 
di tutto guadagno per gli aventi ovili numerosi il valor» 
degli animali che si vendono. Quest’ anno , come si è 
detto, le vendite furono rnche più numerose degli agnelli 
nati. L' anno passato furono però minori di ss animali in 
confronto agli agnelli nati ( V. il Giornale Italiano, Mura. 
isJ , 4 luglio tei» ), Ecco perché se l'anno passato il 
profitto non fu cosi grande , quest' unno al contrario si 
può calcolare quasi eguale al valore di tutte le vendita 
in esso fitte. La gran massa dei letami che si trae no» 
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viene tampoco più calcolata ne' rendiconti annuali, quaiv 
tunque anch’ essa possa ascendere ad un valore di i ioo 
lire per lo meno. 

Vendite fatte nel nono anno pastori tio. 

Num. i. Ovile a Como . 

Al signor Gaetano Guaita, fabbrie.-.or di panni 
a Santa Chiara in Como , pecore fattrici io> bi- 
denti d' un anno circa lo; arieti io. In tutto 

guin. 70 Ital. lir. 77*0 

Num. a. Ovile, dipartimento del Lario. 

Al signor Giuseppe Ceriani di Milano , pecore 

So ; arieti «. . . S-». . . >400 

Num. i. Ovile presso a Milano. 

AI signor Angelo Trrzzini di Milano, pecore 
rt ; arieti a : altro ariete distinto, il tutto per 
lire tre mila di Milano . . il. ...... iloa 

Num, 4. Ovile, dipartimento Brenta, 

AI signor Sangiautofetti di Venezia , pecore 1 ; 
arieti ■ • altro ariete distinto venduto per trenta 

luigi, in tutto . . 10. . i*i\ 

Num. S Ovile presso Ferrara , dipartimento 
del Basso Po. 

Ai signor- Alessandro Canonici pecore 1 1 ; arieti 
6 i quali dati si sano per la metà del prezzo onde' 
formare un nuovo ovile di pecore migliorate , 

il tulio per . . is. » rtoo 

Num. t. Ovile a Brunetto , dipartimento del 
Lario . 

Al signor dottor Luigi Grossi, pecore li; arieti 
97 ■ altro ariete ticissimo . in tutto . . So . ,, 4100 

Regalati. 

Al signor Cattaneo prof in Sondrio , arieti . . * „ — 

Al signor avv, Sonzis di Cremona , arieti . . i „ — — 


Italiane lir, ìi.sstf 
di Milano „ 17,77* 
Ognun vede che conservandosi animato come era 
prima P impiego e quindi lo smercio delle lane inerine . 
non vi può esser un' industria più produttiva di questua 
Sono quasi incredibili i guadagni fatti da quest’ovile nella 
spazio di nove anni , avuto riguardo al capitai primitiva 
impiegato. Terminati i dieci anni . una memoria separate 
•omprenderà la storia del decennio. 

Nell'anno decimo pastorizio non si potrà vendere che 
un numero molto minore di animali attesa la vendita co- 
piosa fatta in quest' anno. 

Varese, a* loglio usi; 
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Modo pratico per conservare le Api , e per 
estrarre il Mele senza ucciderle, dell’ Av- 
vocato Luigi Savasi . 

Articolo I. 

Vantaggi che il allo Stato (he ai proprietarj no 
derivano dalla buona coltura delle Api . 

$...M arco Terenzio Varrone ne’ tuoi libri d’A- 
gricoltura ci narra (i) che vi era a' dì suoi chi 
ritraeva d’ affitto da’ proprj alveari ogni anuo cin- 
que mila libbre di mele : e che egli stesso ebbe 
sotto i suoi ordini , mentre era in Ispagna , due 
fratelli , i quali quantunque il loro padre non 
avesse ad essi lasciato che una piccola casa rusti- 
cale ed un campicello non maggiore di un ju- 
gero , pure erano divenuti ricchi perchè avevano 
riempiuto d’ arnie tutta all’ intorno la loro casa ; 
messa ad orto una porzione del campicello, e pian- 
tata l’altra di piante opportune al nutrimento del- 
le Api , dalle quali in mele non ritraevano meno 
( computando un anno per 1’ altro } che dieci mila 
setter/.} annui . 

a. Daniele Wildman nella sua Guida sicura 
pel governo delle Api, sulla fine del cap. 4> ri- 
porta che allorquando i Romani furono padroni 
della Corsica, esigettero dalla medesima un tributo 
che giunse sino a duecento mila libbre di cera 
ogni anno (a) ; dal else si può pur dedurre qual 
copia di mele si raccogliesse da quegl" isolani , es- 
sendo già noto che ordinariamente la cera sta al 
racle in proporzione come uno a quindici circa. 

3- L’ abate della Rocca nel suo Trattato 


( 1 ) Var. lib. 111. cap. if. 

(r) Liv. e Alex, ab Alex. Boswell , Relazione della 
Corsica . p. fi. 

Annali tom. XI. 


il 
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delle Api riferisce pure che gli abitanti dell’ A re- 
novarese nell’ anno 1787 raccolsero trecento mila 
libbre di cera , e che i sudditi dell’ Impero Otto- 
mano devono principalmente alla cultura delle 
Api gli agi ed i comedi in cui ri mantengono ; 
e nell’ isole dell’ Arcipelago ( prosegue egli) » quan- 
ji do un contadino può giungere a formare un 
>1 capitale di venti in trenta arnie, è sicuro aver 
j> trovato il mezzo ( unitamente a quel poco che 
>» ritrae dal suo giornaliero lavoro ) di sollevare 
j» e mantenere comodamente la sua famiglia u. Cosi 
pure ci assicura il signor Monticelli avvenire nel- 
I’ isola di Favignana , ove appunto que’ coloni 
da una Posta Api , cioè da arnie trentadue . non 
ricavano meno, netto da spesa, di ducati napo- 
letani settantadue , cioè a dire 1’ ottanta per cento 
ogni anno . 

4 - E’ immensa ( soggiunge M. Peyssonnel 
nella sua opera sul commercio delle Provincie 
Turche del Mar Nero ) n la quantità di cera che 
» sorte dalla Moldavia , dalla Vallacchia e dalla 
5> Bulgaria , et e ce ne fan ben fede le enormi 
schiacciate che di colà ne vengono a Venezia 
ed alle altre città d’ Italia ; e non sappiamo com- 
prendere ( dice 1 ’ Estensore del Giornale d’ Italia 
dell'anno 1798 ) come i Governi siensi cosi poco 
interessati a promovere e rendere più frequenta 
fra noi 1 ’ educazione delle Api che , importando 
si poco di dispendio, danno tanto di profitto. L’a- 
bate Tessier faceva ammontare il prodotto annuo 
di un’ arnia a sei , e sovente a dieci franchi ; ne’ 
contorni di Parigi però il curato di Bonnevil ri- 
traeva dalle sue arnie sino ad un luigi 1’ una , 
frutto del buon governo die loro praticava . 

5 - 5 . Ma con incontrovertibili dimostrazioni 
molto più significanti l’ erudito P. Tannoja nel 
suo Trattato delle Api ci manifesta il sommo lu- 
cro che ne proviene dalla buona coltivazione delle 
medesime . » Detestandosi ( die egli ) in Puglia 
» f assassinio delle Api , moltiplicano notabilmente 
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>» il capitale =s E nel tona. IT, cap.' t 8 , eneo 
99 ( die’ egli ) 1 ’ aumento di ppcchie che eoa uà’ 
» arnia può avere ua accorto Pugliese u . 

» Il primo anno un’ arnia dando tre sciami 
9> saranno arnie 4» il secondo 16 ; tl terzo 64; u 
J» quarto a56 ; il quinto 1024- (>ue$to è 1’ au- 
» mento che risulta in cinque anni in riguardo al 
9* capitale , senza coutare i figli dei primi tìgli , 
99 che d'ordinario essendo prospera la stagione, 
59 anche schiudano nell’ anno medesimo u . (Quindi 
quale meraviglia se , ove non si uccidono le Àpi , 
se ne contano presso un solo proprietario le sei- 
cento , le ottocento, le novecento arnie: e l’Au- 
tore stesso ne nominale persone che le posseggono, 
e individua il moltiplico presso di esse avvenuto; e 
dopo di averne dimostrato il vantaggio nel capi- 
tale , lo dimostra pur anche nel frutto , e sempre 
con la prova di fatto. 99 Ho io (1) ( die’ egli ) da’ 
99 sciami primaticci castrato il mele egualmente 
99 che dalle madri . Il signor Novelli nel 1760 da 
99 venti madri ebbe cantala quattro e piu di me- 
99 le , e libbre cento dodici di cera . Il signor 
99 Amati da cinquantadue casse ne ritrasse can- 
9> taja undici e rotola trenta di mele, c di cera 
» libbre duecento cinquantuna . La nostra casa 
99 qui in liliceto da otto amie n’ ebbe cantaja 
99 duo e rotola sei di mele , oltre trenta di ce- 
9» ra ; un’ arnia per 1’ altra fruttò di mela circa 
99 rotola venti , e di cera libbre cinque u; vale a 
dire ( al prezzo d’ allora ) ogni arnia fruttò al pro- 
prietario circa ducati quattro e mezzo napoletani. 

99 Trinci , p. 3 o 7 , c’ istruisce che mezzo al- 
99 veario d’ Api può rendere annualmente per lo 
)> meno due pesi di panne , cioè libbre quaranta 
99 di mele e libbre quattro ili cera u . 

J. 6 . Ma, si obbietterà, la Lombardia , e meno 
poi il dipartimento del Panaro , non sono Puglia 


(') Tarn. H, p, a} 4 
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nè Toscana . Odansi dunque i nostri Lonv- 
bardi . 11 signor Cavaliere Filippo Re nell’ edi- 
zione del i8c6 de’ suoi Elemeuti di Agricoltura 
ci fa sapere die ogni arnia tenuta come qui 
praticasi , vale a dire sena' alcuna particolare cu- 
ra o educazione , rende un anno per 1’ altro ita- 
liane lire cinque e centesimi scttantasei (i) (*) . 
Nella relazione che int«rpcllato dovetti io dare 
al signor Presidente della Società Agraria del Di- 
partimento del Panaro nell’ anno 1809 , relativa- 
mente alle decimazioni d’ aniie ed ai travasamenti 
d’ Api eseguiti da’ miei mezzadri , trovasi quanto 
si ricavò da un’ arnia della forma prescritta dal 
P. Harasti , che aveva pur dato uno sciame nella 
primavera dell’ anno in cui fu decimata , e elio 
all’ epoca della decimazione aveva cinque casset- 
te , ossia era formata con cinque cassette alte on- 
ce tre e un quarto l’ una , e di larghezza , ossia 
diametro interno , once sci e mezzo , il tutto a 
misura modonese , da cui levarono due cassette , 
e ognuna d’ esse esattamente diede fra mele 0 
cera libbre trentacinque , e così libbre settanta 
fra tutte e due a peso modonese : e sono ancho 
vive le persone in essa relazione nominate dia 
eseguirono detta decimazione , ed altre che fur 
presenti alla medesima ed alla pesa di dette cas- 
sette , e l’ arnia da cui furono levate è dessa pur 
viva e vegeta ; ma nell’ anno prossimo passato 
non diede veruno sciame , nè la volle decimar© 
atteso le nebbie e piogge eccessive che domina- 
rono nella primavera e nell'estate del detto anno 
prossimo passato 1810. Ed i signori Mazzi non 
fecero essi passare dal valente apiajo Giuseppe Righi 


(1) Dall'epoca di detta edizione a questa parte il 
mele è cresciuto di prezzo due terzi di più del valore 
d' allori . 

(•) Il citato autore parlava soltanto del diparti- 
mento del erottolo < Altrove il prezzo era maggiore (K), 
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M* 3 mia piena in una -vuota , impossessandosi di 
oltre a tre pesi fra mele e cera ? e le Api trava- 
sate non lavorarono esse come sciame novello 
nella nuova arnia , cosicché nell’ anno successivo 
n’i'ihero un copiosissimo sciame? I signori Mes- 
serotti di Soliera , che quantunque ricchi e fa- 
coltosi, pure pospongono gli agj , i comodi ed il 
lusso delia città , alla tranquillità ed alla pare 
della villa , non hanno eglino fra i loro contadini 
Gemìniano Pagliaui che nell’ anno 1806 lucrò 
Becchini quaranta dalle Api tenute nel consueto 
barbaro modo, ed uccidendole ? Or che sarebbe 
se le avesse educate a nonna delle migliori pra- 
tiche ? Egli al presente non ne ha più che venti 
arnie ; ma quante di più ne avrebbe egli mai . e 
quanto maggior lucro ne sarebbe provenuto a lui 
e allo Stato, se non avesse distrutti tanti migliaja 
d’ opcraj ? 

5 7. Dimostrato fin qui con le ragioni e 
con 1 ’ esempio il vantaggio che si allo Stato che 
al proprietario ue arreca la coltura delle Api , pas- 
ciamo ad iudagaro come sia avvenuto che con- 
tro gl’ insegnamenti de’ Greci e de’ Romani e 
delle loro pratiche siasi introdotto , e come, mal- 
grado i reclami degli antichi e moderni agrono- 
mi e le premure dei Governi e la dimostrata 
ntilità, mantengasi il pernicioso abuso di uccidere 
le Api in evidente proprio danuo ed a scapito 
della società , affinchè , conosciute le cagioni del 
male, tentar ue possiamo i mezzi per toglierlo. 

Articolo li. 

Conte litui introdotto , contro gl' insegnamenti c 
la pratica dei Greci e dei Latini , e d onde de- 
riti che in molti luoghi mantiensi tuttavia V a— 
buso di uccidere le Api non ostante le istruzioni 
degli agronomi e le premure dei Governi . 

$. 8. Non puossi non essere compresi da alta 
meraviglia qualora si consideri cha in pressoché 
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lui te le arti ed in tutte le scienze siasi nei se* 
culi a noi pili vicini migliorato dalle antiche , e 
di molto pur aumentate le cognizioni ; e che al* 
1 ’ incontro nella cultura delle Api siasi enorme- 
mente peggiorato , cosicché in essa ci trovi-, no 
molto inferiori a quelle stesse nazioni ehe vol- 
garmente osansi contraddistinguere col nome di 
hai liare . 

5 - 9. Siam certi che i Greci ed i Romani 
non conoscevano il barbaro uso di uccidere le 
Api per ottenere i loro prodotti , poiché co’ loro 
scritti ottime regolo e saviissitni insegnamenti ci 
hanno trasmesso onde istruirci nei più utili me- 
todi e nelle migliori pratiche per conservare 
detti preziosi insetti , ed ottenere senza scapito 
dai medesimi i loro frutti . Siamo del pari certi 
che anche i moderai Greci , i Turchi , i Mosco- 
viti , e tant’ altre strano nazioni, non solo dete* 
stano l’ esecrabile abuso di uccidere le Api , ma 
anzi giudiziose pratiche hanno divisate ed ado- 
prano per moltiplicarle , e sembra che appo i me- 
desimi siansi conservate le antiche pratiche dei 
Romani (1), e che da essi siasi pur appresa l’arte 
importantissima di formare sciami artificiali ; ed è 
pur certo che , mercè 1’ attivo loro commercio di 
cera e mele, il prezioso metallo della colta Ita- 
lia e delia Gallia ne ritraggono . 


(<) Monticelli nell'isola di Favignana , e della Roc- 
ca in Syra . 

Il primo dimostra come la pratica di quegl' isolani 
era pure 1' antica romana pratica . 

Il secondo descrive in Syra 1' Arnjjjo di Columella, 
e rilevasi pure che il vaso da sulltujiicare le Api £ colà 
tal quale si vede descritto dal detto aulico agronomo. 
Vedi figura N * infine. 

Cli sciami crtificiall di Schirac. de' quali venutane 
in cognizione 1' Imperatrice delle Russie . ne volle es- 
sere instrutta. non si vedono essi praticati in certo mo- 
do • nella Grecia e in Favignana t 
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$. ro. E non è già che non siasi conosciuta 
pur anche fra noi l’ iniquità e l’ incongnienza di 
mi tale procedere contro delti benefici insetti , 
mentre è certo che molti valenti uomini rumor 
grande ne hanno menato , e co’ loro «crini hanno 
per ogni via procurato di sradicare un così per- 
nicioso abuso , ed in alcuni Siati il Governo stesso 
varj mezzi ne ha pur tentati; ma ciò non ostante 
l’assassinio delle Api tuttavia permane: tanto una 
radicata cattiva abitudine può a danno eziandio 
d’ intere popolazioni ! , , 

§. li. Usanza cosi brutale, e contraria al 
pubblico e privato interesse, non può trarre la sua 
origine che dai secoli rozzi , e non ravvisarsi un 
avanzo dell’ ignoranza e della barbarie dei mede- 
simi , conservata poi dall’ infingardaggine de’ con- 
tadini e dalla miseria di lei primogenita , non 
che dalla non enranza e negligenza dei padroni , 
e dal loro allontanamento dalle campagne (i) . 
Vediamo difatti con quanta cura e diligenza i 
nobili romani educavano le Api , poiché muri , 
luoghi appositi e persone pel loro governo de- 
stinate si vedono: le opere rimasteci di Varrone, 
di Virgilio , di Palladio , di Columella , di Plinio 
indubitata fede ce ne fanno. Ma divenuta la mi- 
sera Italia lo zimbello de’ barbari , flagellata da 
continue guerre e. fazioni , 1’ arte della pace per 
ogni dove vessata ed estinta , e preda pur fatta 
della militare ruberia eziandio le arnie; e quindi 
il contadino appresa la comoda e facile maniera 
di distruggere le Api col fuoco , schiacciando gli 
ammirabili loro prodotti , ed impossessandosi in un 
istante di tutte le loro sostanze , avrà esso puro 


(t) Potrebbe!! aggiugnere , e dall' introduzione 
dello zuccaro , e basso prezzo a cei esso era mezzo 
secolo fa , mentre il fioretto candidissimo pagava»! 
Mezzo paolo la libbra . Ma la cera si è sempre soste- 
nuta e valutata fra noi con» un nobilissimo materiale. 
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adottato untale metodo, anziché lasciarle in preda 
al soldato (i) . Aggiungasi le tante volte il biso- 
gno di togliere tutto in un colpo il mele e la cera 
per fare denaro , onde provedere alle urgenze di 
famiglia e liberarsi dalle molestie degli Esattori ; 
e cosi in bando ne sarà andato ogni regolar me- 
todo di vendemmia , ed ogni pristina buona eco- 
nomia collo scorrere del tempo ne sarà poi anche 
ita affatto in dimenticanza , segnatamente fra’ ru- 
stici . 

J. ia. Introdottasi poi una volta una cattiva 
usanza fra rozze genti , e che sommamente se- 
condi e fomenti la connaturale loro indole , di- 
viene essa costume , che è ben poi diffìcile a po- 


ti) Vincenzo Tanara nel suo libro li dell' Econo- 
mia del Cittadino in Villa ci descrìve il modo con 
», cui cavunsi i favi dalle arnie ( ivi, pag. io* ). In- 
„ grato e crude! modo è quello che sì costuma sul 
., Bolognese ed altre parti di Lombardia nel levare i 
,, favi dagli alveari 1 si accende un fuoco con paglia 
„ e sarmenti . ponesi per un poco sopra quella fiamma 
„ la cassetta o arnia , tanto che le Api che vorrebbero 
„ uscire sono abbruciate ; e se ve ne scampa qualcuna , 
„ vi sono attorno persone munite di fiaccole accese 
che le abbruciano 1’ ale " : poi levata la tavola che 
dalla parte di sopra chiudeva 1' amia , con una piccola 
vanga staccano i favi dal legno , e tutto tagliando 
e pestando quant' è entro l' arnia , cacciano in una bi- 
goncia , indi si pesa, e si riscuote immediatamente il 
prezzo dal compratore , che entro bigonce più grandi 
portate da muli , od entro castellate simili a quelle 
con cui conducono l'uva pigiata, viene con altra simile 
mischiata e trasportata presso gl' incettatori , che ne 
separano poi il mele dalla cera , e questa dal fecciu- 
me ■ Ma qual mele si possa ottenere in tale forma ope- 
rando , ognuno lo può arguirei un miscuglio cioi di 
succidume , vale a dire , uova , vermi e ninfe , o cac- 
chimi pesti e misti col mele . che gli danno poi quel- 
1' ingrato odore e sapore che ordinariamente e' incon- 
tra nel mele che *1 compra alle drogherie. 
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tersi sradicare , massime ove veggono rtn lucro 
istantaneo , quantunque inferiore ad un altro di 
sicura sortita , ma che però sia in aspettativa , e 
sebbene non lontana . 

§. i 3 . L’ abbandono poi delle campagne che 
naturalmente ne sarà avvenuto de’ loro padroni , 
che solleciti di non restare esposti alla militare 
licenza , si saranno ritirati a vivere nelle città od 
in popolose borgate , ue sarà pure stata 1’ ultima 
delle cagioni per cui in alcuni luoghi si è man- 
tenuta sì dannosa costumanza , nè mai più è ri- 
sorto in essi 1’ antico vantaggioso metodo di deci- 
mazione . Mancando i padroni alle carapague , 
ognuno sa a quale desolazione vengono condan- 
nate . 

1 4 - Veduto come siasi introdotto e per 
quali cagioni perseveri in alcuni luoghi l’apicidio, 
procediamo ad accennare i mezzi con cui possa 
venir tolto . 


Articolo ITI. 

Mezzi per far cenare V apiridiu. 

5 - 1 5 . Istruzioni , pene • premj sono stati 
1 mezzi fin qui proposti, ed in alcuni luoghi pure 
praticati , per togliere un così pernicioso abuso. 

16. La città d’ Ascoli , dice Agostino Gallo, 
per istatuto castiga con gTave pena chi ammazzq. 
uno sciame mentre può mantenersi . 

5. 17 . Siamo istruiti da Tannoja e dall’a- 
bate Della Rocca che Gio. Gastone proibì nella 
Toscana l’apicidio, ed abbiamo assalssimi scrit- 
tori italiani antichi e moderni i quali, detestando 
detto abuso , la maniera pure ci additano onde 
ottenere e cera e mele senza uccidere le Pec- 
chie (1) . 


(0 Crescenzio, nel lib. IX Callo nella giornata 
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5 - i8. L’immortalo nostro Muratori , che di- 
mostrò pure di quanta importanza sia la coltiva- 
zione delle Api nel suo Trattato della Pubblica 
Felicità , e persuaso quanto possano le speranze 
degli onori e dell’ utile , passò a proporle qua! 
rimedio a migliorare detta coltivazione ; cosi in 
Francia Enrico IV. con la spica d’ oro onorava 
quelli che si erano distinti nell’ agricoltura ; cosi 
Giuseppe II. con un fiorino per arnia gratificava 
quei coltivatori che sul principio di primavera di- 
mostravano pur anche di possederle popolate 
d’Api. 

5 - 19. Ottimi non possono non ravvisarsi questi 
ultimi mezzi , giacché 1’ esperienza c’ insegna quan- 
to possa la molla degl’ onori , e quanto 1’ emula- 
zione sia connaturale all’ uomo in materia d’ in- 
teresse ; poiché quelli che vedono arricchire il 
loro vicino, cercano d’ impiegare i medesimi mezzi 
per acquistare gli stessi comodi . 

5 - ao. La statura umana agisce nel contadino 
con ie medesime molle elle dirigono l’ uomo di 
nascita ed il cittadino ; ma il contadino abbisogna 
d’ istruzioni , e con cordialità e senza disprezzo 
od alteAtzza , e del linguaggio dell’ esperienza e 
della prova dell’ esempio . I loro padroni pertanto 
potrebbero più agevolmente di qualunque altro 
in ciò riuscire , ed avrebbero ben modo di com- 
piacersi della somma utilità ebe a sé stessi , ai 


Falcone Giuseppe , nella sua nuova vaga e dilettevole 
Villa ; il Tanara , 1' Aldrovandi e tant' altri , tutti indi- 
carono pure diversi modi onde togliere il mele e la 
cera senza uccidere le Api. 1 primi due pretendono 
che in Lombardia non si possa far che una decima- 
zione all' anno i non cosi però il Falconi e 1' Aldro- 
Vandi ; anzi quest’ ultimo cosi s’ esprime Multi semel 
tantumodu castraut . quod non probo si felicitar 
• i agaot , nam post minus nperantur . et vduli secordes 
>, domi resident mella collecta ronsumentes „ tib. 1. de 
« Insectis . 


loro simili e(l allo Stalo ne ridonderebbe da tali 
istruzioni , e dalla diuturna loro dimora su le 
proprie campagne. 

§ ai. 1 signori parrocchi pure , a’ quali tanto 
deferiscono i coltivatori, assaissimo contribuir po. 
trebbero alla riuscita di sì utile divisamente . Bi- 
sogna mettere il contadino in istato che sia con- 
vinto non solo dell’ utilità ma eziandio della fa- 
cilità del metodo di decimare le arnie , provve- 
derlo di arnie opportune , ed anche di Api se 
non ne ha, ed insegnargli ad educarle giusta il 
metodo che in appresso verrà pure qui indicato. 
Che se il contadino ha Api , e contro le insi- 
nuazioni del padrone persista pure a volerle ucci- 
dere in autunno, ricusando di prestarsi al metodo 
di decimazione in tal caso il padrone provvedasi 
esso pure d’ Api , e dai proprj famigli le faccia 
tenere ed educare , decimandole , come s’ indi- 
cherà ; e siccome 1’ esito farà vedere il moltiplico 
ed il lucro , cosi senza troppo urtare nè sfia- 
tarsi giungerà a persuaderlo . 

J. ai. Quando io intrapresi ad introdurre ne’ 
miei poderi il metodo di estrarre il mele e la 
cera dalle arnie senza uccidere le Api , e di edu- 
care queste a norma delle pratiche che venivano 
proclamate più vantaggiose , ma però contrarie 
all’ uso invalso che era quello di ucciderle , chi 
gridò scelleraggine , chi si strinse nelle spalle , e 
chi malignamente col gomito percosse il vicino : 
me ne avvidi , • procurai bene di procedere in 
guisa che nessuno scandalo ne venisse ; a tale ef- 
fetto , prima di procedere ad alcuna operazione 
nelle arnie, cominciai col ben guarentire gli opera j 
con cappuccio , con guanti e camiciotto di gros- 
solana tela sino ai piedi a guisa di veste tallare : 
perocché , guai se alcuno di essi fosse stato fe- 
rito dalle Api; se ne sarebbe menato rumor gran- 
de , e tale da disanimare chiunque . lo intanto 
assiduo assistevo alla decimazione , ai taglj de’ 
favi attaccati dal tarlo, al travnsauiento delle in- 


tere amie , e sempre senza cappuccio , senza guan- 
ti e senz’ altro riparo , salvo che un poco di 
fumo di cenci di pannolino entro al vasetto (figura 
N. u 4) 0 a< ^ unn mescola, e grazie al cielo ninn 
male me ne è mai accaduto , nè puntura alcuna 
mi è mai toccata, mentre avevo fumo alla mano: 
cosi adoprandomi , ne è avvenuto che a poco a 
poco i famigli , i contadini , i circostanti depo- 
sero il cappuccio e qualunque altro riparo; e 
non fu terminato il primo anno dall’ intrapreso 
metodo , che nessuno più in maschera nè con 
guanti comparve alle dette operazioni, ina soltanto 
muniti di un recipiente con fumo . Procurai pu- 
re , segnatamente su le prime ( giusta gl’ insegna- 
menti di Golumella e di altri esperti agronomi ), ( 1 ) 
di chiamare come a consulta alcuno de’ più ma- 
gnifici de’ nostri coloni prima d’ intraprendere le 
operazioni di sentire il parere loro , e di ren- 
derli poi partecipi del buon esito delle operazioni 
stesse , lasciando anche ad essi il merito della riu- 
scita come principali cooperatori alla medesima , 
ed ai famigli o contadini decimatori il lucro de’ 
premj d’ emulazione che la saggezza degl’ istituti 
ha saputo opportunamente distribuire . 

5- a.3- Persuasi per tali dimostrazioni , e ri- 
levatone il buon esito , parecchj s’ invogliarono di 
seguirne 1’ esempio , e fecero praticare lo stesso 
nelle loro arnie , e posso assiemare che tutti ne 
rimasero soddisfatti , contentandosi di un discreto 
frutto di mele e cera , ■ ma vive e vegete conser- 
vando frattanto le loro arnie , che nel successivo 
anno dieder loro nuovi sciami , e furono pure no- 
vellamente vendemmiate ; e mercè tali esempj è 
pure succeduto che molti anche dei più contrarj 
al metodo stesso si sono persuasi dall’ utilità del 
medesimo , convinti finalmente che per racco- 


( 1 ) Columei. lib. 1, cap. s. tesser, Knciclop. discor. 
pretini, p. |S. 
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gli ere i frutti non è vantaggioso l’ atterrar l’ albero , 
nè uccidere la pecora ottenuto che se ne sia 1’ a- 
guello . 

5- a4- A sradicare poi il prefato pernicioso 
abuso , non baster à che i contadini sieno istruiti 
della più sicura , comoda e facile maniera con 
cui vendemmiar possonsi le arnie » ma sarà d’ uopo 
insegnare loro il metodo più vantaggioso e sba- 
razzato di coltivarle , preservarle dalla tignuola » 
purgarle in caso dalla stessa , e quali sieno a tali 
oggetti le arnie più opportune , e come appunto 
in appresso verrà indicato , con additare pure ad 
essi la maniera più facile di separare il mele dalla 
cera , e questa dal fecciume , cosa che dalla mag- 
gior parte di essi s’ignora, sebbene agevolissima» 
e certo se non più facile di tante altre opera- 
zioni che pur fanno le loro donne , come sape , 
sapori e simili , sicuramente non più malagevoli 
di queste . Ciò è di tanta maggiore importanza « 
in quanto che tende non solo a procurare ad 
essi loro un maggior vantaggio nella vendita della 
cera e del mele , qnant’ anche a liberarle . dalla 
dannosa visita alle loro case de’ compratori del 
così detto pistume d' Api , ossia degli uccisori 
d’ Api e raccoglitori di mele e cera , che è una 
razza di gente perniziosissima allo Stato ed ai 
poveri contadini possessori delle medesime : dico 
perniziosissima ai contadini , mentre , oltre che 
gl’ incitano a far perire le Api , sedncendoli col 
lucro apparente di poco denaro che loro recano 
in persona sino alle loro case, perpetuando cioè in 
essi 1’ esecrando abuso di distruggere detti indu- 
striosi fabbricatori del mele o della cera , la 
somma «tessa poi che loro sborsano per prezzo 
non equivale nemmeno al terzo del valore vero del- 
la merce eh’ essi dall’ ignorante contadino e tal 
volta da povere donne ottengono . Quindi il col- 
tivatore resta defraudato del giusto valore delle 
proprie sostanze , il che non succederebbe se egli 
fosse istrutto del facil metodo di «sparare la cera 
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«i-. 1 mele , eh’ egli potrebbe poi direttamente ven- 
dere alla città ai droghieri , ricavando un buou 
terzo di più di quello ritrae dai prefati raccogli- 
tori , ed inoltre gli resterebbero acque melate , 
clic bollite sino al calo della terza parte e spu- 
mate servirebbero nell’ inverno a nutrimento delle 
sue Api , o a formazione di qualche manicaretto 
per la sua famiglia nelle maggiori solennità : dico 
detti collettori perniziosissimi allo Stato, e ciò non 
tanto perchè distruggono detti industriosi insetti 
che sì fruttuosa raccolta ci fanno di preziose so- 
stanze, ma perchè poi anche le tante volte , per 
l’ avidità del pronto e sonr.no lucro eh’ essi vi 
fanno, le distruggono eziandio immaturamente , ed 
in tempo , e circostanza che potrebbero radunare 
nlterior mele e cera se vivi almeuo si lascias- 
sero anche per qualche settimana, ma cera a 
mele che consunti , e dispersi restano per le cam- 
pagne , perchè ne sono stati uccisi gl’ industriosi 
raccoglitori delle medesime -, e però in luogo di 
mele e cera nelle annate segnatamente piovose 
e di fresche estati , succede appunto che per la 
troppa fretta di ucciderle non ottengono se non 
cosate, ossia vermi, uova e cacchioni, che pesti 
con quel poco di mele o cera che nell' arnia si 
ritrova forma poi quel succido mele di cui abbia- 
mo accennato nella nota al Il ; e quindi in 
vece di puro ed ottimo mele c squisito , qual si 
è quello di decimazione , non si ha che detta schi- 
fosa sostanza. 

$. a 5 . Io stesso e meco pure assaissimo per- 
sone , nonché gl’incettatori medesimi, siamo stati 
testiinonj nell’ autunno del prossimo scorso anuo 
1810 del prelato doppio danno da costoro cagio- 
nato . 

Nebbiosa ed umida fu la primavera di det- 
to 1810 , fresca piovosa ed anche con mattine 
di straordinarie nebbie fu 1’ estate dell’ anno me- 
desimo , e solo sulla fine di settembre e su i 
primi del successivo ottobre si ebbero nel Alod-*- 
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jitso belle giornate costantemente serene e cal- 
de ; e di queste tosto approfittando le Api , ra- 
dunarono molta cera e mele , cosicché fu evi- 
denza di fatto che tutti quelli che in settembre 
uccisero le Api, poca cera e pochissimo mele ri- 
trovarono , • restarono delusi e i venditori e i 
compratori : danno che non sarebbe succeduto , 
solo che si fossero spiate le arnie col fumo alla 
■ mano, e lasciate sussistere anche per quindici o 
venti giorni, poiché appunto quelli che aspetta- 
rono in ottobre a massacrarle , inulta cera e buo- 
na dose di mele uè ottennero , essendo già noto 
clic 1 ’ Ape presto lavora e cumula quando la 
stagione le è prepizia (x). 

$. 2,6. La vigilanza sola dei proprietarj po- 
trebbe ovviare ad un sì dannoso e grave disor- 
dine , il quale certamente verrebbe pur tolto se 
il metodo di decimazione venisse introdotto , men- 
tre in conseguenza di questo visitandosi spesso le 
arnie , si rileverebbe quando sia tempo di togliere 
ad esse sostanze , e quando no ; così operavano gli 
antichi Romani, così i Greci antichi, e così pure 
adopruno anche in oggi i moderni e i Turchi , 
i Corsi , non che i Siciliani , i Pugliesi , por tacere 
di molti altri : solo 1’ infingardo nostro contadino 
ritroso a simili diligenze , cupido solo di quel 
poco lucro istantaneo , e schivo di fatica , non 
cura 1’ avvenire , se una oalpahile evidenza di 


(■) Sappiamo da Maraldi che un favo di un piede 
di lunghezza, e d' once sei di larghezza, e contenente 
quasi quattro mille alveoli , in un giorno si vide perfe- 
tionato. 

Contardi nelle note al cap. IV. di Vildam , ivi ,, Si 
„ sa che in maggio un buono sciame in dieci giorni si 
„ trova pieno „ . 

£ nel Nord si sa che nel breve tempo colà della 
calda stagione empiono i loro vasi. 

Un' arnia ben popolata ( dice M. Duchet ) in 14 
ore ripone otto libbre di liquore , peso di Frauda, 
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fatto non Io convince, e semprechè però non si* 
de più ostinati ed ignoranti , nel qual caso la 
•ola forza dell’ autorità potrà ritenerlo . 

27. La miseria pure in cui ordinariament» 
essi trovami, e la necessità o di pagare il testati- 
co o di premunirsi coutro 1’ invernale stagione , 
cagioni sovente pur sono onde determinami ad 
nccidere le Api per trarne tutto in un colpo il 
pruliUo ; quindi gioverebbe assaissimo alla cessa- 
zione di detto abuso , che il Governo , come ac- 
cennò pure il Muratori , esentasse da qualche tri- 
buto chi un determinato numero di arnie con- 
servasse ( 1 ) . 

5 - a8. Ma passiamo a ragionare degli altri sopra 
accennati mezzi conducenti a togliere 1’ apicidio , 
e primo delle arnie . 

Articolo IV. 

Quali tieno le Arnie più convenienti ed economiche 
per la migliore e più facile coltura delle Api. 

5 - 29. Arnia denominasi vjuel recipiente o va- 
so che destinasi a contenere uno sciame d’ Api 


( 1 ) la Francia le arnie non cadono sotto esecuzio- 
zione , nè possono esser vendute per contribuzione pub- 
blica . nè per cagione di alcun debito. qu.indo non fosse 
p< I prezzo delle inebetirne a favore della persona che 
le avesse vendute , o per credito del padrone o del 
rou.lutlore dello stabile su cui eàstono . ma non si po- 
tranno prendere se non se in mancanza d’ altri capi 
si uh. bili , o in ogni caso non potrà mai 1' arnia levarsi 
dal suo posto che nei tre mesi d' inverno , 

Nuovo Codice rurale , tom. 1 , sezione terza , arti- 
ticolo } . (t) 

(«) Alcuni chiamano altresì l' arnia col nome Al- 
veare. Alvrario ed Alveo. 1 Veneziani gli diaono Buie , 
in Lombardia Biiiol, Biieu, Som, Quvil ec. (K.) 


y 
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affinchè entro vi fabbrichino la cera é il mele 
e vi si moltiplichino . 

5- 3o. L’arnia più conveniente ed opportuna 
ad ottenere il suddetto bramato intento , e coni 
pure di comodo e facile maneggio e di poco co- 
sto ( oggetti tutti che si devono avere principal- 
mente in mira trattandosi con contadini, e di vo- 
ler fare copioso arniajo ), si è quella che comune- 
mente pur formasi in questo dipartimento del Pa- 
naro con tronchi d’alberi bucati, (i) lunghi, ossia 
alti once quindici (*) e larghi once sette circa 
misura modonese , con coperchio pure di tavola 
leggermente inchiodatovi sopra , ma con che perù 
sia ridotto con una sola porta davanti e picco- 
la , e cioè soltanto alta un quarto d’oncia, e lun- 
ga ( traversalmente cioè ) un’ oncia e un qnarto 
misura anzidetta , con fondo pure di tavola amo- 
vibile , e che la chiuda ben tutta pari , salvo uni- 
camente detta porta , figura N.° t ; oppur 1’ al- 
tra formata con quattro tavole , ma bene unite 
con incastro e colla e chiodi , cosicché non vi 
resti alcuna fenditura, (cosa importantissima per 
guarentirle dalla tignuola) e della suddetta altezza, 
larghezza e porta e con coperchio , ma che in 
vece di poggiarvi sopra, vi si intersechi superior- 
mente , come si cde nella figura N.° a . . . alla 


(») Nel detto dipartimento le arnie nella collina 
e a pii del colle ordinariamente sono troppo piccole . 
perchè il terreno di detti luoghi non dà olmi di molta 
grossezza > all' incontro nelle piante attorno il capo- 
luogo di esso dipartimento e inferiormente allo stesso 
le arnie sono ampie ■ perchè hanno grossi olmi d' onde 
le formano. Sarebbe desiderabile che quelli del colle ed 
appiè de* colli si valessero di cassette , o si procu- 
rassero tronchi più grossi per le loro arnie. 

(«) Le once il inodonesi sono della nnova misura 
palmi 6 diti ( atomi 4 . Le once ^ sono p. ì diti o. 
atomi 1 . La mezz' oncia è dita a atomi 1 . 

Annali tom. XJ. la 
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lettera A ; e con fondo pure amovibile , coma 
( i è detto dell’ altra su descritta , e in somma qnal 
è I’ arnia pugliese descrittaci da Tannqja figura 
Num. a . Ciò s’ intende qualora amasi di tenere 
dette arnie verticalmente , ossia in piedi ; mentre 
te si vorranno porre ossia tenere orizzontalmente, 
o prostrarre e un po’ inclinate verso il davanti 
( il che farà si che ogni immondezza verrà più 
agevolmente spinta fuori dalle' Api , nè pioggia 
portatavi da burrasca vi si potrà mai fermare ), a 
come praticavano i Romani e praticasi pur anche 
in oggi in molti luoghi del Levaute , del Napole- 
tano , in Sicilia , in Corsica , a Porto Longone 
ed altrove •, in tale caso i chiusini, ossiano i coperchj 
tanto di cima quanto di sotto dell’ arnia , ossia 
davanti e di dietro , verranno fatti in guisa che 
s’internano un poco nell’arnia, e come appunto 
s’ interna il coperchio dell’ amia pugliese figura 
N.° a , A , e come nell' arnia di Syra descritta 
dall’ abate Della Rocca , se sarà rotonda , figura 
N.° 7 - e cou la sua porta davanti (*). 

Articolo V. 

Arnia jo. 

3i. In luogo vicino alla casa si stabilirà 
1’ arniajo , (**) ossia il serbatojo delle arnie , per 
averle comode a guardarle , soccorrerle , ed at- 
tendere alla sortita degli sciami nella stagione dei 
medesimi . 

\ 


(«) Chi amasse conoscere le arnie a più sezioni , 
potrà consultare gli Annali dell'Agricoltura del Regno 
d'Italia in varj numeri, ed il libro del signor Cavalie- 
re Ammetti . Coltivazione delle Api pel Regno d' Italia , 
Stampato dallo stesso Silvestri ,(R.) 

(>•) Alcuni, invece di arniajo , chiamano l'unione dà 
più arnia alveare. (R.; 
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. 3a. L’ esposizione 
dipartimento del Panaro 
no , vale a dire che la facciata deli’ alveario o 
arniajo guardi verso il punto ove nel solstizio 
invernale nasce il solo, e che molto declini verso 
il mezzodì, anziché verso il levante; poiché con- 
sta per osservazione che i venti di levante in 
detto dipartimento del Panaro apportano umidi- 
tà , e sono indizio di pioggia , massime qualora 
provengono dall’ Ellesponto ; e qualora declinasse 
troppo verso levante , e si avesse un mezzodì fit- 
to in libertà , elegga piuttosto il mezzodì che il 
levante. Se si è in luoghi montani , si evitino le 
sommità, e si fissi 1’ arniajo ne’ siti più bassi per 
evitare i venti e renJere meno faticoso alle Api 
il trasporto del loro carico (*) . Abbia 1’ arniajo in 
poca distanza alberetti e frutticcj , come cornio- 
li , cotogni , sambuco , nocciuolo , mandorli , po- 
mi granati ; gioverebbe assaissimo 1’ avere vicino 
all’ arniajo una serie d’ alberi che andasse i accet- 
ti va meni e fiorendo sino all’ autunno. In febbrajo 
hanno le Api il nocciuolo, corylus aeelana , il cor- 
niolo , cornai matcula , il mandorlo , l’ ontano. 
Segue poi la fioritura di quasi tutte le piante. In 
giugno giova assaissimo il tiglio, tilia ew opaca , la 
bicnonia catalpa , metta azederac. Sarebbe utile 
ohe qualche esperto botanico additasse piante che 
fiorissero in luglio , agosto , settembre ec. , come 
la tophora japonica , la Ktemia ed altre che qui 


migliore per l’arnìajo nel 
si è al levante d’ inver- 


(•) Questo precetto , che riguarda principalmente il 
dipartimento del Panaro . può soffrire qualche modifi- 
cazione relativamente alle diverse situazioni. In gene- 
rale però nel nostro paese quella tra levante e mez- 
zodì è la migliore , ed & la peggiore quella tra que- 
st'ultimo ed il punente. Già il nord ed i punti d'on- 
de spirano venti micidiali dovranno sempre evitare 
ai* fR.) 
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potessero allignare (*) . Vi sia comodo , o rio 
o fonte , o , in mancanza, vi si mantenga acqua , 
nella tiepida e calda stagione , entro recipienti o 
abbeveratoj {**). 

§. 33. Sia 1’ arniajo difeso dalla parte di tra- 
montana da muro , e coperto sopra con tetto 
che sporga bene in fuori , e ad embrici o & 
coppi , sopra i qnali nell’ inverno vi si butterà 
della stoppia (i). 

5 . 34 Sopra pilastretti o quadrati macigni, 
alti dal piano terreno un mezzo braccio e distanti 
1’ uno dall’ altro braccia tre a misura modenese , 
si porranno due travicelli distanti fra loro mezzo 
braccio suddetto a guisa di scala a mano proste- 
sa , oppure si faranno muriccini della suddetta al- 
tezza , fqrura num. è , e sopra detti travicelli o 
muriccini si collocheranno le arnie , o verticali od 
orizzontali (***) , come più piacerà al proprietario , 


(*) Anche la rota mot cala che fiorisce nell'estate , 
l ’ acacia arborea e le varie specie di hibitcut , cho 
fioriscono in estate , meritcrebbono di essere propa- 
gate. (8.) 

(«.) Alcuni vorrebbono vi fosse a non molta di- 
stanza dall' alveare un letumajo , mentre asseriscono 
che le Api ne succhi ano 1’ umore. (8.) 

( 1 ) Colu nel. lib. IX , cap. 14 . Et quamvis porticu 
protecta vasa , nihilominas congesta culmorum , et frone 
dium supertegenu-s . Coi) anche Tannoja. 

(•**) Alcuni muovono questione se meglio conven- 
ga il tenere ritte o coricate le arnie. Se dobbiamo con- 
sultare 1' esperienza soltanto , pare doversi ritenere che 
nell’ uno e nell' altro caso riescono benissimo le Api 
ne’ loro rravaglj . Nella Puglia si tengono verticali, ed 
orizzontali le pongono in Pavignana ed in molte parti 
della Grecia . A me sembra che come in quello punto 
in altri ancora relativi a questo ramo di economia siasi 
voluto introdurre un sistema esclusivo. Infatti alcuni 
pretendono di provare assolutamente da preferirsi la 
posizione ritta , e giudicano cattiva l' altra , citando 
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e distanti mezzo braccio 1’ una dall’altra, e con 
avvertenza che si possa agevolmente andare e 
stare comodamente , non solo davanti , ma anche 
a tergo, ossia retro alle medesime, per poterle ma- 
neggiare con libertà e comodamente alle occor- 
renze senza essere cioè angustiate . 

$■ 35. Due ordini o file d’ arnie si dovranno 
formare in ogni arniajo , qualora le arnie vi si 
pongano verticalmente ossia in piedi ; nel quale 


autorità di sommo peso; mentre al contrario vi sono 
che insistono per 1' orizzontale appoggi audosi pure al— 
l’opinione di antichi e moderni scritturi. In mezzo ad 
una lolla di citazioni erudite, non mancano gli uni e 
gli altri di addurre fatti e risultam enti per cui chi vo- 
glia farsi giudice si troverà imbarazzato . E" stata non 
ha guari in qualche paese piossa da valentuomini si- 
mile questione . Stando alla loro opinione . dovrebbesi 
abbandonare la posizione orizzontale . lo reputo eh' essi 
abbiano tutta la ragione , quando però sia l’ arnia fatta 
in maniera che la sua base sia composta di una tavola 
che ecceda in lunghezza qu Ile dei Iati e delta parte 
superiore . Come si potrà fare in questo caso a trava- 
sare le Api approssimando all’ arnia piena una vota in 
maniera che le due bocche di entrambe combacino 
insieme , o al più al più non abbiano bisogno che di 
uno straccio da ravvolgersi intorno ad esse per evitara 
qualunque inconveniente ì Difficile pure riascirà in una 
arnia orizzontale di tal foggia il collocarvi uno sciama 
che siasi posato sopra un ramo. Bisogna sempre aver 
presente nel caso nostro che sono i contadini , e non i 
padroni e noa gli scrittori da gabinetto . che debbono 
trattare le Api . Chi però fjccssc le sue arnie orizzon- 
tali di eguale dimensione a foggia di perfetto paralel- 
lepipedo , con la tavola eziandio inferiore cgu ile , non 
avrebbe a temere alcuno inconveniente . Bensì dovrebbe 
poggiare ciascun’ arnia sopra una tavola che eccedesse 
alcun poco , onde così le Api avessero luogo a posarsi 
tornando a casa per entrare a bell’agio nell’ abitazione. 
Quantunque in quasi tutti i luoghi le arnie orizzontali 



caso il secondo ordine Terrà collocato su pilastri 
di pietra o mattoni cotti formati con calce , o 
su grossi pali murati in terra ed alti al paro 
della sommità delle arnie che si saranno colloca- 
te nella prima fila. Sopra detti pilastri o pali si 
porranno due travicelli, e su questi si poggeran- 
no le arnie , e sempre rivolte con la porta verso 
est-sud , o sud. 

$. 36. Qualora poi amisi di collocare , ossia 
| porre le aride orizzontalmente , in tale caso nel- 

V arniajo si potrannno fare sino a tre ordini d’ ar- 
, nie , su tre file di pilastri o tre muriccini , figu- 

ra num. 5 , gradatamente costruiti ossia a scali- 
nata , ma interrotta dal vacuo o interstizio che 
è fra una fila e 1’ altra , sopra i quali pilastri si 
porranno i travicelli , come si è detto , e su di 
questi le arnie prostese , con la porta a est-sud 
o al sud , ( i ) e uu po’ inclinate davanti , per le 


siano state abbandonate > pare non mi sembra perciò 
doversene a dirittura concluder» che sono cattive . Chi 
voglia f->re d gli sciami artificiali , le troverà comode 
più delle verticali ; ed è poi certo che la loro decima- 
zione si potrà fare più agevolmente . Già s' intende che 
dovranno essere fatte in modo che tanto la parte che 
serve di usciti ed ingresso all e Api. come la po»t*riore , 
siamo movibili a piacimento . L' unica difficoltà che 
mi si presenta 6 quella della costruzione dell' arnie 
stessa . Temo che facilmente gl' incastri p-i quali do- 
vranno insinuarsi i cop-rchj possano guastarsi, pad 
allora presto l'arnia diventerebbe inutile «I proposto 
oggetto lo mi propongo di far: qualche esperienza . ed 
invito gli amatori a second re i miei desiderj . Inclino 
a credere che anche le arnie orizzontali , che oggi 
hanno pochissimi fautori purché costrutte con] : diesa 
sopra, saranno ottime. Qui ho esternato il mio senti* 
mento perchè ne fui richiesto di uu amico e per ad* 
ditare ai novizj una norma onde risolversi ad adottars 
piuttosto l'una che | altra (Ri 

(■) Cosi è anche a Kavignina . anzi verso sud, 
benché sia clima quasi africano, Monticelli . 
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ragioni di cui parleremo , senza die le amie davan- 
ti, ossia della prima Bla, ruoprano quelle della se- 
conda , nè quelle di questa le altre della terza , 
ossiano quelle che hanno a tergo , giacché ver- 
ranno situate 1’ una un po’ più alta dell’altra, ed 
anche alterne , ritenuto però sempre che vi deb- 
ba restare un comodo spazio o vacuo fra le fila 
delie arnie per l’ indicato importantissimo oggetto 
di poterle all’occorrenza maneggiare. La lunghez- 
za e larghezza di detti arniaj verrà determinata 
dalla quantità delle arnie che vi si vorranno cu- 
stodire j e quanto all’altezza, basta sieno alti brac- 
cia quattro in gronda , a misura modenese. 

$. 87. Tanto d’ estate ebe d’ inverno tengansi 
le Api in detto serbatojo od arniajo , nè si tema 
che il gelo loro nuoca (1); e soltanto nei giorni 
nei quali la neve venisse furiosamente dai venti 
portata contro le arnie , si porrà ad esse un ripa- 
ro , ma tostocliè sarà terminato il pericolo che la 
neve sia portata dal vento entro e su le arnie , 
si leveranno onninamente detti ripari. Si farà im- 
mediatamente scaricare quella che è sopra alla 
ristoppia del portichetto , non che 1’ entrata nel- 
1’ arniajo , e così pure si allontanerà quella che è 
attorno al medesimo almeno per una buona per- 
tica , procurando che nell' inverno sotto 1’ arniajo 
e avanti al medesimo vi sia un po’ di paglia o 
stoppia , e bene asciutta , a ciò a motivo che so 
mai le Api sortissero , uon s’ appoggino su corpi 
gelidi , e restino intirizzite. So che alcuni pre- 
scrivono che in tempo d’inverno si tengano ben 


(1) Si sa che i paesi settentrionali hanno grandis- 
sima copia di mele e cera. In (scozia prosperano pu- 
re le àpi , come si ha dalia Scozia illustrata del Cava- 
liere Sinibaldo , pubblicata d’ ordine di Carlo II . ( ivi 
pag. 46 ) Mei satis abunde habemus. In Sciala prospera- 
no le Api , come ne fa fede Ebano de Animai, lib. li» 
cap. Sì , lib. s , cap. ), 
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chiuse e rinsérrate in casa lo Api , ed anche di 
iin tal metodo ne faremo parola all’Articolo XIV : 
ma siccome 1’ esperienza mi ha costantemente di- 
mostrato che stando le Api all’ aperto , e con lo 
porte delle loro case par aperte e libere a poter 
sortire e prendere aria in ogni buona giornata , 
sonosi sempre sane , vegete e robuste mantenu- 
te ; e che all' incontro quelle che ho tennte nel— 
l’ inverno, o in chiuse stanze sebbene asciutte, e 
che ho loro impedito di liberamente sortire , mi 
hanno molto sofferto , ed a parecelij sono perite , 
quantunque avessero griglie davanti, perchè l’aria 
vi penetrasse ; così prescrivo con sicurezza il pre- 
cedente metodo ( di lasciarle cioè in luogo aper- 
to , ma però riparato come sopra , perchè mi è 
riuscito sempre bene, ma però di qualche atten- 
zione e spesa pel cibo che nelle buone giorna- 
te devesi apprestare alle Api che ne abbisognano, 
e quantunque piccola quantità di esse perisca ) an- 
ziché l’ altro di cui pure tratterò all’ Articolo 
XIV, perchè relativamente a quest’ultimo, di 
cui cioè parlerò in detto Articolo, non ho ancora 
sufficienti esperienze che me lo dimostrino di si- 
curo buon esito, come le ho del precedente. 

5 . 38. Nell’ estate poi siccome il sole non si 
scosta da noi , in guisa che 1’ ombra del tetto del 
portichetto sotto cui conservami le Api possa pro- 
teggere coll’ ombra la fila delle arnie che sono 
più vicine a terra , a meno che non avesse un 
grande sporto ; così sara necessario verso la fine di 
maggio , e precisamente al sopraggiungere del 
caldo permanente , di fermare ben sicuri alquanti 
rami d’ alberi con foglie ovvero pezzi di stuojo 
nel travicello che sostiene il tetto dalla parte 
davanti, cioè adire sotto l’ ultima fila delle tego- 
le davanti, e ciò affinchè dette frasche o pezzi di 
stuoje difendano dai cocenti raggi solari le arnie 
inferiori , che altrimenti verrebbero troppo dai 
me.desimi percosse con molestia alle Api , ed i 
favi stessi ne potrebbero soffine. 
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39- Tali ombracoli poi si leveranno circa 
il principio di settembre , e come meglio la sta- 
gione farà conoscere non esservi più bisogno dei 
medesimi. 

Articolo VI. 

Notizie necessarie circa la ttoria naturale delle Api 
per bene coltioarle. 

5- 4°. In ogni arnia prosperosa tre specie o 
qualità d'Api vi sono. L’Ape regina , detta anchft 
comunemente dai contadini la maestra ; i fu- 
chi o pecchioni , che tnaschj sono pure deno- 
minati (*) ; e le Api operaje , che neutre gene- 
ralmente si credono. 

4<- L'Ape regina si reputa comunemente 
la madre universale di tutte le Api ; è sicuro es- 
sere essa il generale o condottiero degli sciami , 
mentre fintantoché ella non sorte dall’ arnia , gli 
sciami non escono. E’ più lunga delle Api ope- 
raje , più grossa però d’ esse , ma meno grossa 
dei pecchioni , ed ha le ali più corte delle loro : 
è di color bruuo chiaro , ma nella parte anterio- 
re ha un giallo vivace ; non ha paletta alle co- 
sce nè ramponi ai piedi ; ha la tromba , ma 
più corta di quelle delle Api ; ha il suo pungi- 
glione y aia è tarda a valersene , e se non è molto 
irritata non ne fa uso : non si vede quasi mai , 
e solo nella stagione degli sciami se ne riscontrano 
parecchie in una stessa arnia. 

§. 42 . I pecchioni sono più grossi delle Api 
operaje ed anche della regimi , ma più corti 
della medesima ; hanno le ali grandi ; e circa il 
mezzo giorno , tempo in cui sogliono fare le loro 
passeggiate per aria , fanno un grande rombazzo ; 
hanno la testa grossa , nera ed il corpo molto 


(') Altri li chiamano volgarmente Maltarola. fR> 
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peloso , e sono senza pungi gliorfe. Sono il vero ri- 
tratto dei poltroni, mangiano a spese delle opera- 
ie , giacché essi mai portano a casa , e solo svo- 
lazzano un poco nell’ ora più calda , e sembrano 
destinati a covare e tener calda la prole , giac- 
ché finito questo uffizio, le Api operaje, stanche di 
mantenerli, li mettono tutti a morte, cosicché nel- 
P inverno uno non se ne trova. 

43- L’ Ape opcraja è la più piccola e la 
più sottile di dette tre specie; ha un colore vi- 
vace , fra un azzurro oscuro e il bigio ; ha le ali 
bene proporzionate al suo corpo; ha i ramponi 
e le palette alle coscie , la tromba piuttosto luu- 
ga , e tutti sanno che ha il pungiglione; è pron- 
tissima ad offendere , massime le più selvagge e 
solitane ; non molestata è pacifica , tua irritata ò 
d’ una collera senza limite , che dà nel furore : 
così pur anche Virgilio. 

» lllis ira modum supra est : laesaeque venenum.' 

» Moribus inspiraci, et spinila caeca reliquuut. 

5) Affisa in venis , aniiuasque in vainere pommt. 

Niente r 1 ha che le faccia desistere dal per- 
seguitale, fuorché il fumo. E’ desso sola che rac- 
coglie il mele , e il materiale onde costruire la 
cera, formandone i fiali ; e il suo instinto è prin- 
cipalmente pel lavoro e per la fatica . 

5- 44- 1° ogni amia pertanto trovatisi distinti 
nella forma , nel luogo e nel numero , le celle 
regie , quelle de’ fuchi e quelle delle Api ope- 
raje . Le celle regie sono attaccate ai lati dei fiali , 
e somigliano al frutto del giuggiolo , o quasi 
ghiande , quindi polpute e grosse. Importa a co- 
noscerle, perchè ottenuti i due sciami, o i tra al 
più , è bene distruggere quelle di tali celle che 
restano da schiudersi , il ciie si eseguisce taglian- 
dole , o schiacciandole col ferro (figura N.° 6) 
per impedire che non sortano sciami tardivi e de- 
boli ; così praticavano an< he gli antichi , così an- 
che appo il nostro Agostino Gallo . Le celle e<l 
i fiali dei pecchioni o fuchi ordinariamente sono 
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•I basso , ossia presso il tavolo su cui sono appog- 
giate le arnie ; esse si distinguono facilmente, ed 
anche col solo tatto , perché sono di alveoli più 
larghi e più grossolani di quelli delle Api operaje : 
interessa il conoscerli , perchè quanto giova un di- 
screto numero di pecchioni in un’ arnia, altret- 
tanto le nuoce un soverchio numero dei mede- 
simi , perchè mangiano e divorano quel che con 
tanta latica portano a casa le Api ; però non bi- 
sogna lasciarli crescere a dismisura , e quindi ca- 
po volgendo 1’ arnia , o si leveranno i fiali entro 
cui sono le covate d’ essi pecchioni , o collo scal- 
pello figura N.° ( in fine ) o con un coltello ben 
acuminato si taglierà la superficie di tali favi , 
e le Api porteranno fuori tutt’ i pecchioncini in 
istato di ninfa (i). 

§. I fiali e le celle o alveoli delle Api 
operaje sono i più numerosi ed i più piccoli ; 
nella loro forma tutti sono esagoni , come pure lo 
sono quelli de’ pecchioni , e sembra tale forma pre- 
scelta , perchè occupa meno luogo ed è capiente 
di maggior materia . 

5- 46. Dal principio di primavera sino all' au- 
tunno trovasi figliuolanza nelle amie; bisjgna 
dunque conoscere gli alveoli che contengono co- 


ti) t I soli Pugliesi , dice il P. Tannoja . tit. Ili, 
P a S- lo 7' sono quelli che, a differenza delle altre 
». nazioni, dalle Api ritraggono il massimo guadagno 
» delle cere , anziché dal mele , poiché cominciando 
» essi in primavera a levare le cere ove sono i pec- 
„ chioni. ne fanno tre raccolte . . . . Diligenziando le 
arnie ogni dieci o dodici giorni . strappano tutti i 
>■ pettini de' pecchioni , non lisciando che visi schiu- 
« da la corata .... E cosi grossa questa raccolta di 
» cera, che punto non è da computarsi con quella che 
„ si fa una volta I' anno vendemmiandosi il mele . . . 
n Con questa mezzo si fanno fabbricare nuovi pettioi 
•• ai pecchioni , e si sgrava 1‘ arnia dal moltiplico dei 
„ medesimi .... La pensata , prosegue egli , non è 
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Tati e quelli che contengono mele, affine di noti 
isbagliarsi in certe stagioni nel decimare , il che 
però è ben difficile che succeda , anche per poca 
pratica che si abbia di pecchie , mentre gli al- 
veoli clie contengono mele sono coperti con una 
pellicola di cera biancastra, c si affacciano piani; 
quelli all’ incontro che contengono ninfe o cora- 
ta , si presentano fatti a volta , o , tome dicono , 
convessi , e sono coperti con una pellicola giallo- 
gnola . Ho detto in certe stagioni , come in fine di 
primavera od a principio di estate o nell’ estate , 
se mai accadesse anno di mele abbondante ; giac- 
ché nell’ ultima decimazione non pregiudicasi l’ar- 
nia anche che si levi covata , che tarda schiude- 
rebbesi con pericolo di sussistenza , attesa la ces- 
sazione della fioritura e del caldo . 

47. Uovo , verme o ninfa sono le tre for- 
me con cui producesi e vive 1 ’ Ape , come tanti 
altri insetti . 

5. 48. L’ uova nelle giornate calde, nel terzo 
giorno da che sono deposte , nascono ossia schi'u- 
donsi , e ne sorte un vermir.cino simile a quello 
del formaggio , il quale viene nutrito dalle Api 
di una pappa biancastra densa , e che varia di 
qualità e colore a misura che il verme cresce . In 
sei giorni, se la stagione è calda e favore, ole, il verme 


n nuova, rilevasi ita Anatrato lib 9 cap. 40 » Conficiunt 
11 ceram cum stirpe flurent . quaraobres eximenda per 
,, id tempus cera de alveo est continuo entm repara- 
» tur". Questo insegnamento e la dimostrataci pratica 
•ono importantissimi , epperò non deve ommettersi d* in- 
traprenderne l'esecuzione anche fra noi. Nell' anno 
prossimo venturo spero di avere sufficienti esperienze 
e risultanze per dare preciso ragguaglio come in pra- 
tica riesca 1 osservo però ebe M. Duchet , al cap. VII , 
prescrive che non tutti si levino i bali di t pecchioni , 
ma ohe se ne lasci nell'arnia uu quarto di piede in 
quadrato , 
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ha assunta tutta la sua grandezza , ed è al termine 
di sua prima metamorfosi : cessano allora le Api 
di apprestargli detto alimento , e gli pongono da- 
vanti un coperchio di cera affine eli non incomo- 
darlo nel girare per i fiali ; resta così rinserrato 
per dodici giorni : si svolge indi e s’ allunga , e 
fila nna seta finissima attorno alla sua colletta , e 
passa allo stato di ninfa inviluppata iu una pelli- 
cola così sottile e delicata che lascia discernere 
n nud’ occhio sotto la medesima tutte le parti 
dell’ Ape . Ella in questo stato è bianca , indi 
squarciando detto involucro , e urtando colla testa 
nel coperchio della cella, sorte Ape perfezionata , 
e le parti del suo corpo si colorano , s’ indurano , 
e vola essa tosto alla campagna ( 1 ). Tutto ciò si 
eseguisce entro lo spazio di ventun giorni . 

§. 49- Meli’ alveolo medesimo donde sono sor- 
tite le Api , altre nova vengono pur deposte , ed 
altre Api pure schiudonsi , dal che ne viene che 
si vedono poi alveoli grossolani ed oscuri , e si 
prova che il mele , che pur talvolta anche in detti 
alveoli viene riposto , non è poi di quella perfe- 
zione che è quello che trovasi negli alveoli bian- 
chi donde Api non si sono schiuse , nè spoglia 
d’ esse V è in conseguenza rimasta . 

5- 5o. Le Api ripongono il mele nella parte 
più alta dell’ arnia , se 1’ arnia è in piedi , e se è 
orizzontalmente collocata , lo ripongono nella parte 
più indentro , ossia nel fondo e attaccato alla 
soffitta ; se però vi è abbondanza di mele , se ne 
trova per tutto indistintamente ; ma costantemente 
però sempre , e in primo luogo nel sito più ripa- 
rato e lontano dalia porta . Dopo il mele segue 
la sandracca , o il così detto pane delle Api o 


(1) Reaumur , mém. toni. V , mera. II. p. So*. - Ma- 
laidi assicura d'aver veduto ritornar all'arnia Api ca- 
riche di due grosse pallette di materia a cera nel gior- 
no stesso che esse erano nate ■ 
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materiale della cera , detto anche magazzini delle 
cere ; indi e nel mezzi) , cioè sempre dalla parte 
più esposta al calore , le covate , cioè uova , ver- 
mi , ninfe . Seguono poi i pecchioni , i quali at- 
taccano ùrdinariamente i loro fiali a quei delle 
pecchie , ed ove non sieno attaccati fiali de’ pec™ 
chioni , seguono quelli delle Api bperaje con di 
fianco attaccate , conte si è detto , le celle regie , 
massime nella parte più alta dell' arnia . Detti 
fiali in anni abbondanti di mele si trovano in au- 
tunno quasi tutti pieni di mele . Ciò è quanto 
più importa a sapersi da un coltivatore d’ Api 
circa la storia naturale delle medesime , e le re- 
stanti asserzioni , per servirmi delie parole di Co- 
lumellu , lib. 9 , cap. a t> de Apibus gratiorn suni 
ii in olio legentibus , quam negotiosis agricolis , 
>1 quoniam ncque m opere , ncque in re familiari 
a quidquam jusvant « (*) . 

Articolo VII. 

Sciami . Tempi e tegr.i di loro tortila , e modo di 
raccoglierli e governarli . 

S- ót. Sciame dicesi quella porzione o colonia 
d’ Api che , (astiando la sua abitazione , fugge e 
vola~à cercare un altro albergo ove stabilirsi . 

5- 5a. La stagione degli sciami nel suddetto 
dipartimento ordinariamente è dalla fine di aprile 


(*; Giacché I* arnia d' Api piena , malgrado tutte le 
più accurate indagini e diligenti osservazioni di som- 
mi filosofi quali sono i Suamerdamj . i Maraldi , ì 
Reauinurj . gli Huber . rimane tutt* ora un abisso impe- 
netrabile, ove si scorge bensì, s'ammira e nasconde 
una profonda sapienza ; ma intorno alla quale d' uopo 
è confessare esser* più ,ssai quello che assolutamente 
t‘ ignota, di ciò che con certezza si sappia, essendosi 
mollo spaziato pei vasto paese delle congetture. 
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a tutto giugno , a norma però non solo delle di- 
verse sue situazioni, mentre nella montagna vanno 
più tardi , meno tardi nelle colline e più presto 
nelle valli ; ma anche secondo la robustezza del- 
l’ arnia e le circostanze della stagione , giacché 
talvolta ne sortono anche di luglio e d’ agosto , e 
no ho veduti auche di settembre . 

5- 53. Giunta pertanto la prefata stagione 
degli sciami, il provvido apiajo avrà già allestite lo 
amie , con averle ripulite internamente , se altra 
volta fossero state adoprate ; e se mai fossero ri- 
maste vote per cagione della tignuola , avrà avuto 
in tal caso la precauzione di farle stare per un 
poco nel forno appena dopo levato il pane , op- 
pure avrà fatte passare entro le medesime fiamma 
viva per alcuni minuti onde distruggere le uova di 
tarlo che per avventura vi fossero mai rimaste ; 
indi turata ogni screpolatura o fenditura che si 
fosso scoperta nelle medesime , avrà fermato con 
le quattro cavicchie ( figura N.° aii ii ) l’uno dei 
coperchj se vogliansi collocare orizzontali , o il 
coperchio con quattro chiodi se sono rotonde , e 
che amami di mettere in piedi ossia verticali , 
ed in ogni amia avrà marcato il di lei peso . 

$. 54 Preparate in tal guisa le arnie , si -stro- 
fineranno discretamente con erbe odorose , come 
rosmarino , timo , melissa o simili , e ciò poi po- 
co prima di porle entro gli sciami . 


( Sarà continuato ). 
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Metodo pratico por la costruitone ed uso del Frollo 
per l’ estrazione de' secondi olj dalle Sanse delle 
olive , dell' abate Nicola Felice TG M FO NI , se- 
gretario del Comitato d' Incoraggiamento di arti, 
commercio ed agricoltura , socio delle Imperiali 
Accademie di Lucca e di Pistnja . Lucca, 1810 , 
per Berlini , in ^ fg- di pag. 

.Dimostra primamente il sig. Tomeoni 1' utilità di la- 
vare la Sansa per separarla dalla sostanza ossea dei 
noccioli d'olivo ad aumentare la copia d-11' olio me- 
diante I' uso del Frollo • macchina inventata sen/.a dub- 
bio , ei dice, dai Trovauzafi . ma che ha ricevute in 
Italia vantaggiose modificazioni . Di queste , avendone 
aggiunte alcune proprie l'autore, ha formato il soggetto 
del presente discorso , Passa io revista il Frolla de- 
scritto dal Rozier e dal P. Gandolfi . Questo gli sem- 
bra migliore dell - altro. Ma nemmeno parve al sig. To- 
tneoni bastantemente rettificato . Non si era procurato 
di separare il Frollo dal Krnntojo , e si faceva uso del- 
la stessa pila e dei torchj medesimi con molto pregiu- 
dizio della'Tiont.’i dell" olio sopraffino . Preferir devesi il 
Frollo lucchese , il quale viene descritto con tutta pre- 
cisione , particolarizzandone ogni menoma parte, e poi 
se ne dimostra I' uso . Bisogna ricorrere all - opera il cui 
ristretto senza le tavole potrebbe difficilmente d.,re un - 
idea chiara della cosa. Questo lavoro sarà di molto ri- 
lievo pe' luoghi ne' qu-.li l - olivo è uno dei principali 
prodotti . L‘ Autore , parlando della espurgazione dei 
pozzetti e del vantaggio che può aversi dall - acqua che 
se nc ricava oltre all'uso di concime , propone d - im- 
piegarla a procurare lo sterminio delle Volpette , cioè 
grillotalpe versandone ne - solchi de' terreni da esse 
infestati. Essendo questo libro scritto per mostrare in 
tutte I- parti come possa economicamente procedersi 
nella fabbricazione dell’ olio , si aggiunge la descrizione 
del Fornello di Rumford . 
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Modo pratico per conservare le Àpi, e per 
estrarre il Mele senza ucciderle, dell’ Av- 
vocato Luigi Sàtani. ( Vedi pag. 161.) 

5 55. A 11’ apparire dei parimi indizj di minac- 
cia di sciamare , si porrà tosto un’ attenta sen- 
tinella alle arnie dalle ore nove della mattina sino 
alle tre pomeridiane . Gl’ indizj remoti , cioè di 
non lenta na sortita degli sciami, sono l’ apparizione 
de’ fuchi , il rigurgito di Api che cominciano a 
restar fuori dall’ arnia, un ronzio e cupo susur- 
ro entro 1’ arnia , 1’ agglomerarsi delle Api a guisa 
di grappolo d’ uva avanti la porta dell’ arnia . Se- 
gni poi di prossima sortita sono il vedere le Ape 
improvvisamente inerti , e non lavorare come nel 
giorni precedenti , e quantunque la stagione sia * 
opportunissima al travaglio} Tessere esse oltre mo- 
do irrequiete, e camminare velocemente attorno la 
porta dell’ arnia ; starsene parecchie d’ esse ad ali 
aperte , e solo movendosi sulla punta delle loro 
zampe , come in atto di somma disposizione a 
pronta partenza : e alcuni pretendono che nella 
sera avanti al giorno della partenza la regina dia 
entro l’arnia un sibilo, quasi squillo di piccola 
■ tromba , segno che dicesi sicuro dell 5 immediata, 
partenza nella mattina dopo. Ed è poi un portento 
il vedere il furioso trasporto con cui, appena sor- 
tita la regina , le Api la seguono slanciandosi fuo- 
ri dell arnia , come polve soffiata da violento man- 
tice ; e in due minuti al più la colonia che devo 
emigrare è già per aria . E’ costume antichissimo 
di battere in tale circostanza qualche largo pezzo 
di metallo sonoro , come falci da segare il fieno , 
padelle e simili , sia poi per avvisare il vici- 
nato che il proprietario persegue le sue Api 
onde taluno non le credesse derelitte , sia per 
dare alle Api piacere o arrecarle spavento on- 
Annuli XII. li 


de »i arrestino (i) . Fatto è che è questa pra- 
tica (*). Meglio pelò ile! taunu per arrestarle giova il 
buttare per aria grossa sabbia , e meglio ancora 
acqua con iscope o siringhe , e qualche Volta gioverà 
uno sparo di tur ile . So vedesi che le Api tar- 
dino molto a terni arsi in luogo vicino ad alzarsi , 
e voler andar lontano, è segno che ne’ luoghi vi- 
cini all' arniajo medesimo non hanno sufficienti* 
pascolo , e cercano di approssimarsi a luoghi ove 
lo abbiano più comodo e copioso ; e in tal caso 
sarà bene nella sera del giorno in cui si sarà rac- 
colto lo sciame , portarlo ( se si ha ) in luogo ove 
1’ Api abbiano maggior pastura (aj. (**) 

56. Subito che lo sciame si sarà poggiato , 
si sarà ben solleciti di tosto raccoglierlo : a tal 
effetto chi avrà vino dolce, lo fata spruzzare leg- 
germente col medesimo ; e più gioverà se al detto 
vino verrà mischiato un po’ di mele , perchè cosi 


( 1 ) Alcuni mettono in dubbiose I- Api odano, ma» 
per poca pratica eh-- si abbia d‘ Api , è t icite ad esser 
fuori di dubbio. Una tuonar, p r esempio, Ir fa ridurre 
tosto a casa cosicché è impossibile a poter restare da- 
vanti ad un .'irninjo s nza essere continu mu-ute per- 
cosso da Api ed evolto io là) i.u uI j di esse » ma 
i s< si ii tori d« li* loro sordità dicono che ciò succede 
pili li' 4 %t‘i .fono lo tetto ti mento d- 11* aria. 

(«o Quelli che pittandoli» ohe gli sciami emigran- 
do fpeuuc.no picch»tii e pongano sentinelle, mentre 
alti e esplorano 1 migliori sili p r fissarvi 1 « sede assi- 
curarsi; eh* qu. »io romore vu Lindo che sitano i segni 
di vribo dati dai corpi avanzati, sbalordiscono e più 
faciliii ■ m si pr^odono . Vedi T'aité des Anelile 1 , par. 
Webunf K.i 

< 1 } Si sa d *t Plinio che gii abitanti dietro il Po fa- 
cevano uell’ t state viaggile le Api «alle barche a cer— 
Cete pascolo i («si gli Itgiziani pi Nilo, cosi in Frun- 
cia con»»' i*i ha da Stvary e da PItrau. 

•v anno assicurilo i -isi ciò ancora nel diparti- 
tu e nio deli Agogna in alcuni li >ghi (&.) 
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avrà maggior sicurezza di poter trattenere le Api, 
le quali, oltre l’aver molli le ali, attenderanno poi 
anche più lungamente e con maggior piacere a 
lambire il dolce liquore: chi non ha vino dolce, si 
potrà valere di acqua in cui sia «temprato un po’ 
di mele, ed in maucauza di mete, si servirà a 
spruzzarle della sola e semplice acqua. 

§. 07. Se lo sciame si sara posato su di un 
ramo d’ albero comodo , in tal caso , il miglior 
partito è quello di sottoporre allo sciame stesso , 
tostochè lo avrà bignato, o, come dicono, ubbi lo- 
cato , la -bocca deli’ arnia entro cui bramasi di ri- 
porlo , e la qual arnia sarà già stata strofinata 
internamente con erbe odorose ( $ ■ S4 ) e un po’ im- 
molala verso la parie che dovrà rimanere al di- 
sopra delle Api ; ed imboccando bene entro la 
medesima lo sciame , scuoterà violentemente il 
ramo 6U cui erano le Api raccolte , e le farà ca- 
dere entro 1’ arnia; il che eseguito , la porterà pian 
piano vicino al luogo ove vorrà collocarla , ed in 
sito bene ombregg ato ; e se è da porsi vertical- 
mente , o, come dicono, in piedi, si andrà hel bello 
inclinando par rimettere la bocca al basso , senza 
die le Api ca iauo , e dolcemente e un po’ de- 
clive la poggerà presso un muro o sopra alquanti 
mattoni , e così inclinata la lascerà sino alla sera 
allineile entro vi si radunino tutte le Api della 
colonia medesima che sono disperse ; t fatta poi 
sera, la poserà, senza dar rtaai urti o scosse, su 
la tavola che sarà preparata nel luogo ove do- 
vrà rimanere, e con istcrco bovino misto a cenere 
luterà fra detta arnia e la tavola , affinchè niuno 
spiraglio vi resti , nè vi sia altro d’ aperto che la 
sola porta che serve tF ingresso alle Api . 

5 ì). Che se 1 ’ arnia sarà di quelle da porsi 
orizzontalmente , ossia stesa , in tal caso , intro- 
dotto che sarà nell’ arnia il maggior numero 
dello sciame , si porterà tosto nel luogo dove do- 
vrà rimanere stabilmente , e nella sera poi tì si 
porrà il suo chiusino o tavola che la chiude da-- 



t <)6 

Vanti , che vi ai fermerà co' quattro caviceli] , 
come nella figura K.° a - i i i i - lettera A. 

5 <j. Che se poi lo sciame si sarà poggiato 
in un ramo alto e scomodo , ina che però si 
possa agevolmente tagliare o segare ; in tale ca- 
so bagnale che avrà come sopra le Api ( J. 56 ) 
( ed anche replicatamente qualora 1’ operazione 
dovesse per necessità andare in Inngo ) , taglierà 
o segherà il ramo , e lo porterà o farà calare 
abbasso pian piano con una funicella, e recatolo 
ove avranno preparata 1 arnia, come sopra, presso 
un muro un po’ inclinata , cosicché la di lei boc- 
ca resti ben libera per poter ricevere la Api , e 
sotto di essa bocca deporrà pianamente e con di- 
ligenza lo sciame , e pochi minuti lasciandolo in 
quiete , e cioè tanto solo che le Api abbiano sen- 
tito l’odore del mele che sarà stato sparso nell’in- 
terno alto dell’ arnia , indi lo scuoterà fortemente 
affinchè tutti si staccliino dal ramo ; e così esse 
imprenderanno tosto a salire nell’arnia. 

60. Ma qualora lo sciame si poggiasse su 
di un grosso tronco , o si cacciasse entro una 
siepe od in altri simili luoghi , allora bisognerà 
raccomandare 1’ arnia , bene stropicciata di mele , 
ad una funicella legata ad una pertica o ad uno 
scaletto a mano, e si applicherà sopra lo sciame, 
in guisa appunto che la bocca dall’ arnia stia 
aperta sopra il medesimo; e così bene assicura- 
ta , col fumo vi si faranno entrare le Api. 

5 - 61. Poggiandosi poi le Api in luoghi ove 
non sìa possibile adattarvi in guisa alcuna 1’ ar- 
nia , in tal caso si approssimerà ad esse una cesto 
o paniere di vimini , raccomandato ad una perti- 
ca e bene immelato di dentro, e col fumo si pro- 
curerà di fare sloggiare le Api dal luogo ove si 
sono postate e «li tarle entrare nel cesto , e da 
questo poi si verseranno entro l'arnia, o si sotto- 
porrà il cesto medesimo all arma , sollecitando poi 
le Api col fumo ad abbandonare il cesto ed en- 
trare nell’ amia. Altri praticano puro in simili 
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casi di legale erbe odorose immelate sopra pertiche 
e «li appoggiare dette erbe allo sciame , ed a mi- 
sura ohe le Api vanno cuoprendo dette erbe, ab- 
bassano la pertica , e scuotente entro 1’ arnia , e 
vanno ripetendo detta operazione finché abbiano 
levato tutto lo sciame. 

§ 6a. Nella raccolta degli sciami è importan- 
tissimo essere solleciti , e non permetter mai che 
le Api restino troppo esposte al sole , perchè alle 
■yolte si levano e s’ alzano , e volano in guisa che 
non è più possibile tener loro dietro. 

5 - 6d. Venuta la sera, e così giunta l’ora 
di collocare l’ arnia dove deve rimanere ( e se 
mai si trovassero ancora Api che non fossero sa- 
lite entro la medesima , vi si faranno entrare me- 
diante un po’ di fumo ) , tosto si porrà pianamen- 
te a suo luogo, e sarà bene, che sia collocata 
presso l’arnia madre, che così rimanendo in luo- 
ghi al novello sciame pur ben conti , più celere 
ne procederà il lavoro. 

5 - 64. So nei primi giorni dopo raccolti gli 
sciami sopravvenissero brinate o nebbie che rovi- 
nassero ia fioritura della campagna ( come pur 
troppo accadde nell’ anno 18 io ) o piogge conti- 
nuate, bisogna immediatamente soccorrere la nuo- 
va colonia , perchè si sa eh’ ella sortì dall’ arnia 
materna solo con quel poco di sostanza che potè 
seoo trarre, ed entrò in una stanza affatto vota; 
e se non si soccorrerà, ne avverrà, o ch’essa tor- 
nerà all’ arnia madre , e ne sorgeranno litigj o 
strage di non poche Api , o perirà di faine nella 
nuova abitazione , onde non bisogna abbandonarlo 
se amasi di moltiplicarle. Tutti si ricordano an- 
cora la grande mortalità d’Api che arcaddo ne.lla 
primavera del suddetto anno 1810, perchè al so- 
lito non furono punto soccorse con cibo dai con- 
tadini , giacché fu palese che tutti quelli che le 
nutrirono le salvarono. 

5 - 65 . Dieci giorni circa dopo che un’ arnia 
in primavera ha sciamato , suol dare un secondo 
sciame , e perii vi si badi. 
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Tempi e metodi di rn.ccoqIie.re i favi , 01 sia del- 
la vendemmia , castrazione o decimazione dellt 
arnie. 

66 . Tre sono , a giorni nostri , le maniere 
pratiche con cui e«traggonsi i favi dalle arnie. 

I.° La decimazione , vendemmia , o castra- 
zione dei medesimi , vale a dire , il togliere dal- 
le arnie una porzione di mele e di cera , o ili 
cera soltanto. 

H.° Il travasamelo delle arnie , ossia il vo- 
tare adatto l’arnia e levare dalla medesima quan- 
to in essa trovasi , facendo passare le Api della 
stessa in un’ arnia nuova , quasi uno sciame no- 
vello , ma dando però alle medesime qualche pic- 
cola porzioncclla de’ loro favi. 

III.° Finalmente di abbruciare le Api , e 
pestarle entro le loro case , togliendo ad esse e 
vita e sostanza. 

5 - 67. Di quest’ ultima maniera non se ne 
trova traccia negli antichi scrittori , ed abbiamo 
già dimostrato qual retaggio ella sia ; ne fa pia 
duopo parlare , comechè riconosciuta dannosa al 
proprietario ed allo Stato , e tendente persino alla 
distruzione della specie. Parleremo adunque del 
primo e del secondo metodo , e primieramente 
della vendemmia o decimazione. 

5 - 68. In tre tempi rilevasi che gli antichi 
Greci vendemmiavano le loro Api (1) ; allo spun- 
tar cioè della primavera , su i primi d’ autunno 
ed in ottobre. Cosi pur anche Varrone fra i Ro- 
mani tre raccolte di favi determina ; una in pri- 
mavera , F altra alla fine d’ estate , e la terza ia 
autunno un po’ innoltrato. Virgilio però e gli al- 


ti) Didimo Geopon. grcc. Lib- XV, Cap, t. 
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tri georgici scrittori latini due soltanto mesi di 
mele stabiliscono ; ma non sono poi perfettamente 
d’ accordo nè relativamente ai tempi iri cui ai 
debbano esse effettuare , nè circa la quantità che 
se ne deve levare e lasciare : da ciò se ne dedu- 
ce , che epoche costantemente precise ed invaria- 
bili per detta vendemmia , e dosi certe , fisse ed 
inalterabili del quautitativo die estrar si deve , 
non si possono assolutamente determinare. E nem- 
meno possiamo molto contare , a direzion nostra , 
per l’ indicazione di tali tempi e quantità nelle 
norme stabilite dai moderni autori che in climi 
e per climi molto diversi di qu-’llo della Lom- 
bardia Fianno scritto (i): poiché da tre cose prin- 
eipul mente dipendendo la prefata decimazione , 
dalla stato cioè dell’ arnia , dalle cirro*tanzo tifila 
stagione e dall’ indole e qualità del Un itario su cui 
trovanti-, quindi i tempi e le dosi o quantità dai 
prefati scrittori antichi e moderni stabilite non 
possono essere da noi indistintamente adottate . 

. $• 69. Quel metodo però che per replicate 
esperienze risulterà esserci più vantaggiosamente 
riuscito , quello appunto seguire e ritenere potre- 
mo per nostra norma , almeno finché uno migliora 
additato ce ne venga , ma che in pratica riesca 
favorevolmente. Frattanto proficuo finora in que- 
sto dipartimento del Panaro riuscito essendomi 
il seguente , procedo quindi ad indicarlo. 

5. 70. In giugno , pochi giorni prima del sol- 
stìzio o circa il solstizio , secondo che la stagione 
anticipa o posticipa , si faranno visitare le arnie 
piene , quelle cioè degli anni precedenti , c che 
avranno dati due sciami nella primavera dell’anno 
del giugno medesimo ; e trovatele pesanti e cosi 
in buono stato , si faranno decimare in cima , e 


fi) Columel. tib. 9, Cap. 1 1. Modus non est in 
omnibus cerlus , quoniam prò mullitudias U jtum , et 
ubertate pabuli Apìbus sonsulemluin est. 
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cioè dalla parto ore trovasi il mele , tagliando 
nelle più pesanti sino alla profondità di once tre 
misura modonese , e dalle mediocremente pesanti 
once due circa , poco più poco meno , secondo 
che l’arnia è più o meno grave, e così a norma 
sempre del rispettivo italo dell' arnia. Quanto sia 
alle deboli o leggeri , non si toccheranno , come 
non si toccheranno quelle che non hanno ancora 
dati sciami , poiché rapporto a quest’ ultime si 
aspetterà a decimarle nella predetta regola , to- 
stochè avranno dato due sciami, semprechc li dia- 
no entro i quindici di luglio: che se entro detto 
termine non avranno sciamato , e che siano pe- 
santi , si decimeranno come sopra , ma sino ad ou- 
ce quattro circa misura suddetta (i); ma se non 
sone piene e pesanti , si andrà più discretamente 
nel decimarle. 

§. 71. In ordine poi alle altre suddette consi- 
derazioni che aver si debbono, vale a dire allo 
circostanze della stagione , ed alla qualità del luogo 
uve trovami le Arnie , mi è duopo premettere al- 
cune riflessioni. Le piogge che nelle regioni ad 
una latitudine più meridionale della nostra ( e co- 
sì nei paesi più caldi e più asciutti di questo di- 
partimento e che hanno una influita quantità di 
piante aromatiche ) sono le apportatrici della co- 
pia del mele , stanti le ridenti fioriture che nelle 
vaste loro campague fanno risorgere nel timo , 
nelle salvie , nel rosmarino ed in altre piante , 
sono all’ opposto per noi le distruggitrici del me- 
le , (a) ossia le cagioni per cui pochissimo o niun 
mele in tali annate in cui cadono fra noi si rac- 
coglie , e massime se tali piogge frequenti sono 


(0 Mr. Duehet , cap. VII, in „ 11 tempo di deci- 
„ mar le arnie è subito che i passata la stagione de~ 
„ gli sciami. „ 

(ij Herera , pag. ao«. L’ acqua , come dice il prò-* 
Terbio , è nemica della pecchia e della pecora» 
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in primavera innoltrata o sui primi giorni di 

estate . 

§. 73. All’ incontro , quelle lunghe ed osti- 
nate siccità, e quel perseverante calore (1) che 
nelle regioni meridionali e ne’ preaccennati luo- 
ghi asciutti, le cagioni sono della poca e scarsa 
raccolta di mele , per noi le apportatrici diven- 
gono del medesimo e della più perfetta qualità , 
poiché in tali annate , ove sereno tempo perse- 
vera tranquillo ed asciutto in primavera ed in 
estate , una dolce rugiada a consistenza di mele 
trovasi sulle foglie , segnatamente delle quercie , 
che melata comunemente vien detta , e che da- 
gl’ antichi mel rotcidum (a) appellavasi , la quale 
viene avidamente e con sollecitudine impareggia- 
bile dalle Api raccolta e portata nelle loro celle ; 
cosicché anni vi sono in cui iu alcuni luoghi fra 
noi in tale e tanta copia trovasi essa melata ( che 
manna anche vien detta dai contadini ) , che in 
pochi giorni le Api ne riempiono le loro cello ; 
e se non si è pronti a decimarle , si rendono ozio- 
se e si vedono rimanere inerti avauti le loro por- 
te , come quelle appunto che non sanno ove più 


(I) Aristot. lil). V. cap. ir. Siccitatei mella augent. 

Cosi anche il sig. Cav. Filippo Re ■ ne' suoi Ele- 
menti di Agricoltura , tom. I, p. iss, parlando del 
mele , ricavando dai fiori > dice che le variazioni alle 
quali sono soggetti i diversi climi le fanno sminuire 
ed accrescere , e negli anni costantemente caldi re ne 
dovrà essere più ..bboud.nza che nei freddi . 

(1) Teofrast. Hut. plani, lib. * , cap. 1 „ meleua 
„ huraor cacio cadens nec aliis magis insidens iron- 
„ dibus quam reboris •• . 

Ovid. 1 . Metani. Virgìl. Eglog. s. Plin. lib. ìé cap. 1 1 

Rebora f-runt viscum , et mella . 

Questo mel toscidum viene impugnato da Plus , da 
Chambres , e da altri che pretendono che il mele solo 
raccolgasi dall'Ape ne' fiori , ma sono troppo frivoli 
le loro ragioni , e come tali si dimostreranno allorché 
parleremo del mele al $, 174. 
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riporre la roba (i) . Nel favorevole incontro df 
tali circostanze appunto più volte possonsi vendem- 
miare le arnie ; il che se non si fa , è un non 
curarsi di mele e volerne perdere un abbondevole 
raccolta : poiché quantunque veniamo assicurati 
che gli animali non calcolino e non ragionino , 
pure ci sarà permesso di credere ehe , come più 
nuotano nell’ abbondanza e trovatisi bene nutriti , 
meno si curano di foraggiare ; ed il gatto che si 
vede sempre preparato il cibo nel piatto , non 
molto si cura di cacciar topi . D’ altronde poi si 
sa che le Api (a) : 

Quo magis exaustae fuerint tnnc acrius omnes 

Incumbmit generis rapii sarcire ruina . 

E cosi pure l’ esperienza ci assicura , ed è 
appunto in tali oir' o«t mze che ver-ficasi ciò che 
troviamo notato appo Teol'rasto da Budeo,ed appo 
Galeno cantarsi dii contadini: Giove aver fatto 
piovere mele; come é pure in adora che bisogna 
eli’ essi si astengano doli' appresi re la foglia de- 
gl’ alberi , segnatamente degl’ olmi , al bestiame 
bovino , perchè lo riscalderebbe . Ho veduta si 
copiosa in un anno questa dolce rugiada , che le 
donne destinate a sfogliar gli alberi molta fatica 
duravano a svellere le foglie dei medesimi , tanto 
essa invischiavate , ed ho pure veduti olmi in tale 
circostanza «ì da Api coperti c queste intente a rac- 
cogliere detto liquore, che ha bisognato che chi era 
ito per isfogliarli discendesse dai medesimi , e li 
lasciasse in balìa deile stesse se ha voluto evitare 
le loro puntare . 


( i ) Ed è perciò che Colameli» . !ib. ? , cap. it . ri- 
tiene che non «i debbano «jutare le Api a sebiantara 
affatto i fucili , perchè questi mangiando il m I*. ie 
mantengono più attive; ma l'attività gliela dubbiano 
mam, nere noi col decimaile a prò nostro opportuna- 
mente . 

(<} „ Elles travaillent par tout d'autant plus, 
>• qu’ elies soni plus dans la necessitò de tiavailier • - 
Reumer , tom. V. in fine ■ 
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5 - y 3 . Una decimazione adunque in giugno o 
«ili primi di luglio ( a seconda cioè dei climi ) alla 
arnie che si troveranno robuste , e che avranno 
dati due sciami , si praticherà mai sempre . Se 
andrà stagione asciutta e che venga abbondanza 
di melata , e veduto che fuori della medesima si 
rinfanghino le Api oziose , si andrà ogni nove o 
dieci giorni esaminando l’ arnia (1) ; e tosto levato 
il coperchio , come al 85 , e trovato che ab- 
biano rimesso il decimato , si replicherà un se- 
condo taglio ; continuando la stagione favorevole , 
e riesaminando l’arnia si troverà ripristinato tutto 
il tolto , si replicherà pare la decimazione ; ma 
se non hanno interamente rimesso , si sospenderà 
e si porterà ad altra stagione il taglio ; e così in 
qualche raro anno asciutto e di melata abbon- 
dantissimo potrassi dare un taglio anche verso la 
fine d’agosto . 

$. 74 Prescindendo anche dalla melata , vi 
sono dei paesi , dice il signor abate Della Rocca , 
tom. IH , p. 379 » i quali abbondano di sano fie- 
» no , di mediche , di fagopiro o gran saraceno , 
ed in questi si ponno francamente , quando le 
r> annate sono mediocremente buone , vendem- 
jj miar tre volte le arnie « . Ma non si venga , 
sogghignerò io , alla seconda e meno poi alla terza 
vendemmia , se non si vede prima che le prece- 
denti decimazioni sieno state interamente rimesse; 
ed anzi è cautela giovevolissima , allorché si ruolo 
tentare le seconde o le terze decimazioni , di non 
eseguirle in tutte le arnie in un giorno , ma bensì 
di decimarne alcune oggi ed altre fra alquanti 


(1) Var. lib. Ili . cap. ìS > Ter in mense mellarius 
•• inspicere drbet fumigans Della fine di febbrajo 
sino a ottobre ( dice Taunoja ) ogni otto giorni i Pu- 
gliesi rivoltano capo sotto la cassa, e spiano tra faro e 
favo col fumo alla mano sino al solajo del mele, e se 
vi ha tignuola , la uccidono , strappandola , e così ose 
servando se vi sia altro insetto nocivo . 
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giorni ; e se nelle visite alle amie si rilevi che le 
Api abbiano rifabbricato , in allora si potrà conti- 
nuare nelle restanti arnie ; ma se non hanno ri- 
fabbricato , converrà sospendere . 

5 - 75. Su la fine di settembre o sul principio 
di ottobre ( a serondu cioè dei climi e delle, sta- 
gioni ) non si ammetterà mai di decimare dalla 
parte inferiore ossia di sotto le arnie , levando 
dalle medesime tutti i fiali voti , ed i pieni di 
mele , se ve ne saranno , ma senza però toccare 
la sandracca , ossiano i materiali della cera. Tosto 
che si rileverà che il ferro comincia a laccare in 
questi , si cesserà dal prender fialj dalla detta 
parte inferiore ; e se si vede che giunti ai detti 
magazzini delle cere gregge o sandracca , vi resta 
un pieno nell’ arnia oltrepassante le once otto mi- 
sura modenese , in allora si marca fuori dell’ ar- 
nia quanto materiale rimane al di là della detta 
misura , per levarlo poi , come appunto si dovrà 
levare dalla parte di sopra dell’ arnia pochi giorni 
dopo che si sarà eseguita detta decimazione dalla 
parte inferiore. Basterà ahtnque che resti allo 
Api un pieno fra mele e sandracca di once otto 
misura suddetta, ma sia p ù il mele che la san- 
dracca ; epperò qualora si scorgesse elio questa 
abbondasse , si decimi meno mele da tali arnie , 
affinchè le Api abbiano una sicura sussistenza nel- 
l’ inverno , giacché quello clic si lasccrà al di là 
del loro bisogno vi si troverà un altro anno . 

5 - 76. Questo taglio in autunno alle cere in- 
feriori vote è necessariissimo anche negli anni 
sterili , perchè è quello che purga l’ arnia e la 
persevera dal tarlo , la falena del quale il più 
delle volte ha deposto le sue uova in detti fiali . 

$. 77. Auche. dai primi sciami si suole deci- 
mare qualche cosa , ma con questi bisogna essere 
più discreti che con le arnie madri ; epperò se 
non sono ben ricchi di mele , non devesi levare 
da essi porzione alcuna ; che se poi ricchi sono , 
*i può levare dai medesimi sulla fine di agosto , 
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od ai primi di settembre , per l’ altezza di once due, 

misura suddetta, di mele dalla parto superiore . 

5 . 78. Passando ora alla terza avvertenza elle 
avere devesi circa il decimare, vale a dire olla 
qualità dui luogo o territorio ove le Àpi trovansi 
stazionate , dirò elio nei luoghi mancanti o scar- 
si d’alberi e di praterie, nelle situazioni elevate 
ove di troppo il vento domina , nelle vicinanze 
di laghi o di lunghi tratti di nude costiere , più 
sobrj bisognerà essere nel decimare , che non si 
è anche nei luoghi di mediocre qualità, coinè so- 
no quelli che qualche prato e vicini torrenti e 
un po’ d’ alberatura hanno d’ appresso. Al contra- 
rio , pot rissi poi calcare la mano in quelli che 
sono in vicinanza di vaste praterie e di valli er- 
bose , c che pur da altre parti abhian prossime o 
selve o folte alberature. Per la qual cosa anche 
in uno stesso cantone può variare la raccolta del 
mele , perchè è certo che più ne raccoglierà que- 
gli che ha da presso folte alberature , che I’ altro 
che non ha che in aperta campagna. Questa, le tan- 
te volte , è la cagione per cui in certi siti che 
vicine hanno selve ed acque pantanose , le Api 
eostanternente fruttano assaissimo , e che in altri 
che tali vicinanze non hanno, scarse ne sino o 
ne mancano ; essendo pure alcuni d’ avviso che 
quando l’Ape , per procacciarsi materiale e cibo , 
deve allontanarsi più di un miglio dalla sua abi- 
tazione , non possa vantaggiosamente prosperare. 
A motivo d’ aver sempre vedute vantaggiosamente 
riuscire le decimazioni che nei suddetti tempi e 
modi ho fatte eseguire, le ho quindi indicate. 
Nel resto so che non tanto Ulisse Aldrovandi (1) 


(1) Aldrovand. de Intec. Lib. 1, pag, ti. „ Lau- 
» danti mihi videntur mrllarii apud G-rnnnoi, qui 
» priore mense non uisi ctll .s inanes rescindunt usque 
al favo» , in quibus niella . caventque , ne ea lae- 
» d r.t posteriore* oernpe autumoali vindemia mellito* 
>> favos eximunt. *' 
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quanto l’abate Della-Rocca , Tomo III , pagina 
410, (1) ed il P. Tannoja lodano, ed anzi que- 
st’ ultimo prescrive espressamente , sull’ appoggio 
della pratica pugliese e d’ un testo d’ Aristotile , 
nel suo trattato delle Api, Gap. ai , Tom. HI , 
ivi. ,, Tosto che l’ arnia avrà prodotto il primo 
„ el il secondo sciame, non si curi il terzo, ma 
11 si rivolti sossopra la cassa , e senza riserva vi 
v si tagliano tìn sotto ai solaj del mele tutti 1 
11 pettini che vi sono , cioè i vecchj dell’ anno 
» antecedente , e i nuovi rifabbricati nell’ attuai 
»» primavera. In questo taglio non si curano lo 
» ninfe , nè i cacchioni , uè le ova : tutto è vit— 
» tima del ferro solo si riserba la parte su- 
ll periore ove è il ineie. Facendosi quest’ opera— 
lì zione , si badi bene che il taglio sia uguale e 
11 piano. Se vi restano smozzicature , le Api con 
r> difficoltà vi attaccano le nuove cere. Fatto il 
» taglio , si puliscano con la parte opposta del 
lì ferro . che è formata a scalpello , tutti i lati 
» dell’arnia , rendendoli levigati e lisojj indi spruz- 
zi zata con acqua fresca, rimettesi nel suo piede; 
» quest’ è tutta l’ operazione u lo non sono per 
disdire , né per oppormi ad una tal pratica , non 
avendo costanti moltiplicate esperienze contro la 
medesima; ma non debbo oinineltere di dire che, 
fra le arnie alle quali feci praticare questo me- 


(m) Apiès que les ruehes suront jet é leurs premier* 
«ssairris , 00 mé/ne leurs stcon Js . on les ouvrira par 
devant . «t on coopera toutes les parties des rayont 
dans les qu -lb s . cornine nous avons dìi . se forme le 
couvain . mé.ne icelles en soni garnies. Pour peu qu'ou 
•oil habitué à élévrr les Abeilles, on peut très-aisemeot 
les connoltre i elle sont à uoe couieur plus foncée , 
que les parties superieures qui sont n.>turellcmeat piu* 
clairts , et doni les cellules contienaent presque tou- 
jours du miei bouché ou découvert. Mais pour ne point 
•e tromper. ou n' a qu à couper le rayon a trois poll- 
ice* , ou environ de 1' attaché d‘ un bout à l’autre. 
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tede , qualcuna talvolta mi è perita. He Api che 
abitavano quelle ili esse che mi perirono , porta- 
rono via lutto il ineie che dalia crociera piu vi- 
cina al tondo sino alla sommità si era loro lascia- 
to , e abbandonarono le arnie ; e parvemi poter 
con^bietturare che rimanessero indispettite o disa- 
minate per essersi loro tolti tutti i figli. Repli- 
cii ero 1 esperienza per assicurarmi delle risultan- 
ze. Ma ira le decimate all’ altro modo non tue ne 
sono mai perite. 


Articolo IX. 

Modo pratico di decimare le arnie. 

5 - 79. Finché no* siausi introdotte più uni- 
versalmente le arnie che ho proposte come le 
più comode e facili pel governo delle Api , e 
quindi conducenti ad agevolare presso i rustici la 
cessa7,ione dell’ apicidio , è certo che rimarranno 
in uso le consuete arnie d’ antica foggia. Ma poi- 
ché cadere potrebbe dubbio a taluno che in que- 
ste noti si potesse procedere a decimazioni , nè 
praticare se le potessero quelle diligenze clic tan. 
to giovano alla conservazione delle Api ( il che 
sarebbe erroneo , mentre in esse possnnsi eseguire 
tutte le operazioni predette , semprer.hè però al- 
cune piccole avvertenze vogliami usare ); e d'al- 
tronde siccome gioverà assaissimo alla moltiplica- 
zione e conservazione di detti preziosi insetti di 
adoprare appunto anche nelle dette arnie d'antica 
foggia le diligenze che praticami alle moderne ar- 
nie j così indicherò le maniere con le quali quello 
pure decimare, esaminare e purgare possonsi dal- 
la tignuola , giacché non vi è arnia , per grande 
e male conformata eh’ ella sia , che vendemmiar 
non si possa , ed ho veduto vendemmiarne una , 
che non era , ned’ è minore di un mastello da 
vino , da più parti aperta e tutta d’Api piena e 
di favi , e riescirne perfettamente nella opera- 
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zicne , quantunque i contadini mal ne augura»* 
sero. 

$. 80. Ogni qual volta proceder vuoisi a de- 
cimazioni , ossia a tagliar fiali , dalla parte infe- 
riore d’arnie verticalmente poste, o ad esame de* 
favi di sotto l’ arnia , o a far passare d’ alto in 
tasso Api da vecchie a nuove arnie , fa duopo , 
nella sera precedente al giorno in cui tali opera- 
suoni voglionsi eseguire , di smovere dal laro fon- 
do o tavolo , con la parte del ferro ( figura nu- 
mero 6 ) fatta a scalpello , 1’ arnia o arnie nello 
quali vuoisi praticare qualche operazione. 

$. 81. Nella sera stessa è pure necessario 
preparare il ferro suddetto ( figura nuni. 6), un 
catino o mastello ( a misura cioè che copiosa 
o scarsa dovrà essere la vendemmia che si vuol 
fare ) ove porre i favi che si estrarranno. E’ duo— 
po preparare altresì una salvietta da cuoprirn det- 
to catino o mastello per impedire che le Api si 
tuttino su i favi ; un secchio con entro un po’ di 
acqua nella quale sì porrà, di mano in mano 
che occorrerà, il fèrro ( fig. num. 6) perchè sia 
spedito a tagliare i favi ; alquanti cenci , dua 
mestole o tegghie di terra cotta col manico , e ca- 
paci a contenere alquante bragie e cenci per far 
fumo all’ occorrenza ; alquante penne da valerse- 
ne a spatolare le Api che non volessero partire 
dai favi , o che si fossero attaccate ai mede- 
simi . 

82. Le operazioni o così pur anche le vi- 
site nell’ interno delle arnie debbonsi eseguire nel- 
la mattina per tempissimo , e prima che il sole 
ed il calore mettano in moto le Api - r e due 
persone almeno sono necessarie per tali opera- 
zioni . 

5 - 83 . Ciò ritenuto , e supponendo di voler 
decimare o tagliar fiali inferiormente , ossia dalla 
parte di sotto d’ un’ arnia d’ antica foggia , si pro- 
cederà primieramente a farle un po’ di fumo tot- 
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to « opntro i bachi o porte per cui le Api «orti- 
vano, valendosi a tale oggetto delle mestole o teg- 
ghie entro cui si sarà posta un po' di cenere con 
•opra alquante bragie e cenci, o sterco secco di 
bue o piocoli pezzetti di legno, in somma qual- 
che cosa che taccia fumo permanente ; e ciò ad 
oggetto di far entrare nell’ arnia le api che si tro- 
vassero fuori sulla stessa , e restare le altre entro 
la medesima. Entrate che vi saranno , si tureran- 
no tosto con carta o stracci le porte o buchi tutti 
per cui le Api usciranno ; e se l’ arnia fosse in- 
teramente aperta di sotto , si adoprerà il fuma 
in guisa che una piccola colonna del medesimo 
perouota continuamente i favi e il vacuo aperto , 
alfine di costringere le Api a ritirarsi più entro 
e verso la parte superiore dell’ arnia stessa. 

s- 84 . Se poi 1’ arnia non fosse aperta di sot- 
to , 1’ ano degli operatori 1’ andrà a poco a poco 
sollevando e verso sè traeudola , mentre l’ altro 
le manterrà costantemente fuma sotto , finché il 
primo di essi operatori , recatasela in braccio , la 
porterà in luogo sbarazzato , alquanto distanta 
dall’ arniajo , accompagnato sempre dal fumo , a 
la poserà pian piano sul suolo capo volta , o, co- 
me dicono , colla boeca o fondo all’ alto . Prose- 
guendo ano degli operatori a buttar fumo inter- 
polatamente contro i favi , e 1’ altro con la par- 
te del ferro piegata ( figura nani. 6 ) comin- 
ciando da un favo presso la parete dell’ arnia , o 
profondando il ferro circa once tre misura mo- 
donese , taglierà i favi e gli estrarrà dall’ arnia , 
passandoli nei catino o mastello ; e cosi prosegui- 
rà finché abbiano levata quella quantità , che se- 
condo la qualità dell’ arnia , delle circostanze , a 
dell’ operazione che si sarà prefisso di eseguire , 
sarà sufficiente. Ciò fatto., e resi ben pari i tagli 
e pulite con 1’ altra parte del ferro le pareti del- 
1’ arnia se v’ era mele , e spruzzatala leggermente 
con acqua ( la quale fa sì ohe le Api si sbaraz- 
zano più presto dal mele che 1’ impaniasse ) , «1 
Annali to m. XI. >4 
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riporrà al luogo donde era stata levata , e sa le 
apriranno le porte che le si erano tarate ; e sarà 
bene metterle sotto un pezzetto di asse o tavolo 
die la chiuda inferiormente , giacché è necessario 
che ogni arnia abbia il suo particolare proprio 
fondo facilmente amovibile che la chiùda e spor- 
ga anche per due dita fuori attorno all’arnia me- 
desima. ludi si porteranno in casa in luogo ben 
chiuso i levati favi , onde il loro effluvio non 
pervenga alle Api , e si procederà poi alle opera- 
zioni intorno ad essi che a suo luogo ( Articolo 
XVII. ) si diranno. 

5- 85. Che se, invece di decimar l’amia in- 
feriormente , decimar vogliasi di sopra , ossia nel- 
la parte pn't alta e dove è appunto riposto il 
mele , in tal caso, o quest 1 arnia ha il suo fondo 
particolare die bene la chiuda di sotto , o non 
lo ha; se non lo ha, in allora si avrà avuta l’av- 
vertenza , nella sera precedente al mattino in cui 
vorrassi declinare , di fare staccar 1 ’ arnia dal ta- 
volo o travicelli su cui fosse poggiata , e nella 
detta mattina poi si sarà posto sotto detta arnia 
nn fondo o pezzo di tavolo proporzionato alia 
medesima , come si è detto al jj. Ibi . ( V. la fi- 
gura num. 1 B ) Poco prima poi dell’ opera- 
zione , con terra ridotta a consistenza di pasta 
piuttosto dura si chiuderanno tutte le fenditure o 
pertugi per cui potessero sortire le Api : il cho 
eseguito , e tenendo bene unito detto fondo al- 
l' arnia, si farà questa portare ili luogo alquanto 
distante all’ arniajo , e postala ritta in terra come 
stava sul tavolo > si procederà ad aprirla ossia a 
levarle il coperchio che superiormente la chiude , 
• farle entrar fumo , indi a tagliar favi , e ad 
eseguire tutto quanto e come rispettivamente si 
è spiegato nei 78 , 84 ec. , ai quali , occor- 
rendo , potraisi averé ricorso. 

$. 86 . Che se poi 1’ arnia avrà il suo fondo , 
cosicché col medesimo si possa trasportare, in al- 
lora si sarà ouunesso ( nei detto caso di volerla 
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decimare soltanto superiormente ) di smoverla 
nella aera precedente all’ operazione dal detto tuo 
fondo, ma unitamente al medesimo, dopo però 
di avere ben chinai , come sopra ( §. 85 ) con 
terre tutte le sortite o porte da cui potessero usci- 
re le Api ; e portatala , come sopra , in luogo 
alquanto distante dall’ arniajo , e ritta sul suolo 
posatala , ( §. 85 ) si procederà a decimarla a 
norma di quanto si è detto nei $§. 78. 84- 

5 - 87. Nelle stesse suindicate maniere nel 
precedente aAicolo spiegate si decimeranno puro 
le recenti arnie verticalmente poste , ossiano lo 
arnie alla foggia pugliese , ma con maggior faci- 
lità ossia con minori avvertenze , giacché queste 
hanno tutte il loro rispettivo fondo amovibile ed 
una sola porta ; e però la maniera che si è di so- 
pra indicata per decimare le arnie d’ antica for- 
ma , sarà pur quella che si praticherà per deci- 
mare le pugliesi. 

5 - 88. Trattandosi poi $i dover decimare ar- 
nie poste orizzontalmente , cotnechè da alcuni 
autori pur encomiate , che in moltissimi luoghi 
adopransi , e che quelle pur sono di Columella 
( %. 7 ) , oltreché potrannosi esse ancora levare 
dal loro posto , dirizzarle e decimarle , come si 
è superiormente detto delle verticalmente collo- 
cate , potrassi pur anche eseguire in esse la deci- 
mazione o vendemmia , senza punto smoverle dal 
loro posto; il che volendosi praticare, sarà d'uopo 
primieramente bene rincalzarle e assicurarle in 
guisa che non si scuotino nell’ operare , e nem- 
meno che possano essere portate o spinte avanti , 
o indietro tratte. Indi nella sera precedente ai 
giorno in cui decimare vorransi le arnie , si smo- 
verà il chiusino o coperchio dalla parte in cui 
voglionsi decimare, perchè così nella mattina sus- 
seguente , nell’ atto che si verrà per decimarle , 
( il che si eseguirai. prima della levata del sole ) 
senza molto scuoterle, si potranno aprire. 

$■ 89. Le regole e cautele stesse che si sono 


auperiormente indicate per aprire i coperchj dello 
arnie poste verticalmente, si adopreranno pure per 
aprire le orizzontalmente collocate ; quindi si sarà 
pronti col fumo , il quale , a misura che il chia- 
siuo s’andrà levando più copioso, si soffierà en- 
tro 1’ arnia per costringere le Api a ritirarsi nella 
parte opposta a quella in cui decimare si vuole; 
e se la ritirata sarà dalla parto della porta , si 
avrà avuta V avvertenza di previamente turar- 
la ((), affinchè le Api non sortano a disturbare 
gli operatori e non s’ abbia timore di avvelenarle 
col fumo, il quale per un poco lo stordisce si ina 
non le uccide, a meno che non fosse copiosissimo 
e di lunga durata , del che non è d’ uopo. Resasi 
aperta f arnia , si osserverà se i favi sieno dispo- 
sti rettilinei dal fondo dell’ arnia , cioè alla porta 
della medesima, oppure traversali, cioè da destra 
a sinistra , retti od obliqui. Se i favi si stendono 
in lunghezza ossia rettilinei dalla portu al fondo 
dell’ arnia , in tal caso introducendo fra un favo 
c i’ altro la lancetta , ossia la parte piegata dei 
ferro ( figura 6. c. ), e spingendo nel tempo stesso 
la parte larga (d) e tagliente che è annessa all'an- 
golo retto a detta lancetta (c) , contro il favo nel- 
la sua sommità, ossia ove è attaccato all’arnia, 
io si taglierà sino alla lunghezza di tre o quattro 
once misura modonese , secondo sempre le forze 
dell’ arnia e le circostanze della stagione. Ritirato 
poscia il ferro , e introdotta la parte larga del 
medesimo, ma inferiormente, tra quegli stessi favi 


(i) So eh: alcuni non hanno difficoltà a lasciare 
aperta la porta, giacché il fumo annasa le Api. e sen- 
tito che abbiauo il fumo . badano a sè e non a fsrire . 
ed anche d < Columella , lib. 9 . cap. 1 1 , rilevasi che al- 
l' atto di deciin rie lasciava»! la porta dell - arnia aper- 
ta > ìa però , a maggior garantia dogli operatori e de' 
circostanti , ho adottato di chiuderla . e mai niun male 
ce è avvenuto nè alle Api nè ai circostanti, 

i 
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wve aveva precedentemente introdotta la lancetta 
suddetta , sin dove aveva protratto il taglio supe- 
riore ; ed alzando detto ferro, taglierà con la 
lancetta (c) del medesimo di giugo in su la por- 
zione di favo nella lunghezza che col precedente 
taglio aveva determinata , e con amhe le mani t 
introdotte fra favo e favo , la estrarrà e deporrà 
nel catino o mastello a tal uopo preparato j e co- 
sì 'proseguirà sino a levarne quella quantità che 
vorrà , terminando però con lasciarli tutti ad un 
livello ossia ben pari. 

90. Se poi i favi sono di traverso , allora 
per tagliarli si adopera la parte del ferro ( figura 
num. 6, e ) che è fatta a scalpello, spingendo 
questo contro i medesimi ove trovatisi attaccati 
all’ arnia , ed obbligandoli a staccarsi , e si sarà 
pronti a riceverli o con una racchetta o paletta 
( fig. 8. ), •> con ambe le mani, per deporli tosto 
nel catino o mastello. 

5 - 91. Similmente a tagliare detti favi, posti 
traversahneute od obliquamente nelle arnie oriz- 
zontali , serve pur bene un coltello bislungo con 
taglio acutissimo da ambe le parti , col quale at- 
torno P arnia staccami i favi , cominciando sema 
prò da un lato. , 

5 - 92. Possono anche estrarsi i favi tagliandoli 
in varj pezzi , o traversali e di basso in alto : ma 
se qualche necessità a ciò fare non costringa , se 
ne faccia di meno , perchè cade troppo mele in 
fondo all’ arnia , e fa che o le Api vi si impania- 
no , o che altre le vengono a saccheggiare ; onde 
In tal caso bisognerà poi o levarlo asciugandolo , 
• spargerlo di piccoli pezzetti di legno o di stec- 
chi o di grossolane erbe secche spezzate , che si 
leveranno poi tostochè le Api P avranno tutto 
succhiato , il che sarà in breve , al quale effetto 
sarà bene lasciar chiuse per un giorno le Api, 
mettendole però nanti la porta una latta bucata 
o pezzo ili vaglio , e tale che passi P aria ma non 
l’Ape. 


2,1 A 

5. o 3 . In dette amie si può far prendere alle 
Àpi nella formazione de’ favi quella direzione dei 
medesimi che più bramasi ; basta solo che prima 
di porre lo sciame in dette arnie , oppure tosto 
dopo di averle decimate , si abbia V avvertenza 
di entro porvi due pezzi de’ favi collocati con- 
forme alla direzione che amasi che le Api pren- 
dano nella loro costruzione , e si avranno nella 
direzione che le sarà indicata co’ posti favi . Per 
ciò effettuare si potrà valere della semplicissima 
macchinetta indicata alla figura 9 , fra mezzo la 
quale si porranno i favi , e da essa sostenuti si 
collocheranno entro 1’ arnia su d’ un pezzetto di 
legno o sostegno che 1’ alzi sino alla sommità del- 
l’ arnia , ed a norma della data direzione le Api 
costruiranno i nuovi favi , ed attaccheranno ai- 
1’ arnia i come sopra posti nella medesima . 

1 

Articolo X. 


Traeatamento delle Àpi . 

§, 94 - Non è cosa nuova , inusitata o strana 
il travasamelo delle Api , ossia il costringere le 
Api a passare da un’ arnia in ua’ altra . La pra- 
ticavano gli antichi , e sappiamo pure da \ ai- 
rone (1) che fino a’ di suoi costumavasi , e il no- 
stro Agostino Gallo alcune maniere di cambia- 
menti d’arnie, o passaggi d’ Api d’uno in altro 
vaso, pure c’ insegna (a), d’onde poi ne luront» 
dagli oltramontani varie forme d’ arnie e maniere 
di decimazioni ricavate , e prodotte quasi recenti 
loro ritrovamenti ; e da due anni in qua l’ uso 
del travasamelo «Ielle Api è fra noi comune , 
poiché non solo iu alcune ville , ina eziandìo 


(t) Var. Ii 4 . * . cap. ti. Ncc si ex alvo in alnum 
lo eodem loco trancia* negligente faciendum . 

(a) Callo a Giornata ss. 
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r«*Ho stesto rapo luogo di questo Dipartimento , 
parecchie arnie piene d’ Api in esse traversate ri 
rinvengono prosperosissime . In 1 Francia poi era 
anche prima d’ora molto iu uso, come fede ns 
fanno le raohiplici opere degli scrittori georgici 
di loro «azione »» Dana la Lorraine et a Jonc-la- 
» Ville près de Petitviers , où il y à tme belle 
» manofarture de Ciron , ne degraisse , et on ne 
31 taille plus les ruches ; on a reconr- à une antro 
u inéthode qui consiste à faire changer les abeiiles 
>i de panier. On profite ainsi de tout cft qu’ elle* 
li ont fait jusqu’alors , et o’est qn’on appello trans— 
3i vaser ou traverser : on fait , tous les ans , dans 
u ces provinces , polir depouiller les abeiiles de 
33 leurs provision etc. « . 

§■ 96. Quattro ragioni pertanto possono de- 
terminare a far passare le Api da un’ amia in 
un’ altra . 

t.° Per prendere tutto quanto esse hanno 
nell’ arnia da cui si vogliono fare sloggiare ; 

a.° Per unire più sciami deboli assieme , 0 , 
come dicono , maritarli ad oggetto di renderli ro- 
busti ; ■" 

3 .° Per liberare le Api da un’ abitazione in- 
vasa dalle tignuole ; 

4 ° Per levare le Api da un’ arnia vecchia o 
mal conformata , ed introdurle in una di buona 
costruzione e comoda ad essere visitata e de- 
cimata . 

$. 96. Prima di procedere a detta opera- 
zione , che eseguir devesi in primavera e nei pri- 
mi giorni d’estate, allineile alle Api rimanga sta- 
gione opportuna per provvedere la loro nuova abi- 
tazione , bisogna avere in pronto una' piccola as- 
sicella o tavoletta che possa stare comodamente 
sotto o entro 1’ amia in cui si vogliono far passare 
le Api . In detta assicella si conficcheranno vi- 
mini della grossezza di una penna da scrivere , e 
lunghi quattro in cinque once misura modenese , 
distanti 1’ uno dall’ altro un pollice circa ; ossia si 
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pianteranno detti ■vimini su di èssa tavoletta in 
file rettilinee distanti 1’ una dall’ altra quant’ è la 
grossezza di un favo (t), ed' anzi poche linee di 

r 'ù , e ciò ad oggetto di poter poi porre , finita 
operazione , fra le fila di detti vimini i favi che 
si saranno trovati nell’ arnia pieni di covata , indi 
passarli nella nuova arnia in cui si saranno fatte 
entrare le Api . Tale assicella o tavoletta viene 
rappresentata dalla figura nam ■ 9. 

97. Nella sera poi prossima precedente alla 
mattina in cui dovrassi eseguire detta operazione» 
ai farà staccare diligentemente collo scalpello ( figu- 
ra nuin. 6 ) 1’ arnia piena dal suo fondo o tavolo 
su cui poggia , procurando anche di tirarla un 
po’ avanti perchè senta 1’ aria della notte , e resti 
in modo che se le possa poi nella mattina susse- 
guente far provar tosto l’ azione del fumo . Se 
mai l’arnia fosse di quelle collocate orizzontal- 
mente co’ coperchi alle estremità , questi si smo- 
veranno bel hello , cosicché nella mattina succes- 
siva si possano levar via senza fare grande urto . 
Si preparerà pure nella sera stessa un’ arnia, e 
resa pari anche in cima , e senza coperchio ma 
però col suo fondo , e strofinata con erbe aroma- 
tiche , e nella mattina poi successiva per tempis- 
simo si porteranno i due operatori all’ arniajo . 
Mentre uno di essi , munito di una mestola o col 
vaso ( figura num. 4 ) con entro poche brago e 
cenci che mandino fumo, suffumigherà legger- 
mente di sotto 1’ arnia piena , 1’ altro degli ope- 
ratori 1’ andrà levando a poco a poco , e tirando 
avanti finché trattala affatto fuori dal tavolo su 
cui posava , e iu braccio presala , la deporrà so- 
pra 1’ arnia vota che a tale effetto ritta in piedi 
in luogo alquanto distante dall’ arniajo sarà stata 
preparata aperta in cima e chiusa in fondo . Rese 


(t) Ordinariamente la grossezza del favo è poco 
meno di un pollice, 
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V>ene unite , guanto più si potrà , dette due ar- 
nie , dimodoché non possano sottire Api , si al- 
leerà pian piano collo scalpello ( figura nuni. 6 ) 
il coperchio dell’ arnia piena ; e pronti sempre 
col fumo contro 1’ apertura che di inano in roano 
si andrà facendo nel levare detto coperchio , si 
procurerà , soffiando , che una striscia di fumo 
a’ introduca entro 1’ arnia , e introdotto che vi sa- 
rà , si alzerà e si prenderà via affatto esso coperchio. 
Mentre imo degli operatori prosegue a spingere 
fumo sopra gli scoperti favi , 1’ altro , introducendo 
il ferro ( figura 6 ) dalla parte ove è rincurvo 
nell’ arnia , comìncerà a tagliar favi e a deporli 
nel catino o mastello che a tale effetto avrà pre- 
' parato, e cosi proseguirà a tagliare e levare i favi 
che le Api a forza di fumo andranno abbando- 
nando , e ciò sino a che sieno tatti levati', e pro- 
curi bene nel levarli che non gliene cadano nel 
fondo . 

98. Levati che si saranno tutti i favi, si 
passerà a disunire le due arnie , e ad incoper- 
chiare quella in cui si saranno fatte entrare le 
Api ; epperò , levata l’ arnia superiore ( sempre 
assidui col fumo attorno alla cima dell’ inferiore 

J >er impedire che le Api non sortano ) , si spai- 
eranno con una penna o con fresche erbe deli- 
catamente , e si spingeranno al basso quelle d’es3e 
Api che impedissero il poter chiudere 1 ’ arnia , 
che tosto si coprirà col coperchio che fu levato 
dall’ arnia piena , e nel quale si saranno lasciati 
attaccati tutti que’ favi che seco trasse all’ atto 
che si staccò dalla medesima ; e tali favi servi- 
ranno di nutrimento alle Api e d’incoraggiamento 
persuasivo a restare in detta abitazione , la quale 
forse altrimenti abbandonerebbero . Ciò fatto , e 
bene incrostato con cenere e sterco bovino attor- 
no detto coperchio perchè nè luce nè spiraglio vi 
resti , si porterà l’ arnia nuova ove era la vec- 
chia , e le si aprirà la pota, sollevandola anche 
un poco dai tavolo onde e le Api che fossero 



ai8 

fuori vi possano entrare, e l’aria ancora per 
purgare l’arnia medesima dal leppo die entro la 
fosse rimasto . Frattanto vi 9arà stata persona la 
quale , visitando i favi levati , avrà posti tutti 
quelli che avesse ritrovati pieni di covata nella 
tavoletta ( figura num. 9 ) ; e bene mondi da qua-* 
lunque porzione di favo voto o attaccato da tarlo, 
e posata detta tavoletta ( figura num. 9 ) su un 
fondo da arnia , li recherà all’ arnia suddetta in 
cui sono entrate le Api , e fattole setto un po’ di 
fumo perchè si levino dal tavolo o fondo che è 
sotto la medesima , ed alzata la stessa , in luogo 
di quello che leverà via , vi porrà il fondo o ta- 
volo sopra cui avrà poggiata la tavoletta con fram- 
mezzo le covate ; e copertole , abbassando 1’ arnia 
stessa, verranno tosto dalle' Api , come lor prole, 
educate . Passali poi dieci o dodici giorni , cioè 
dopo che dette covite saranno schiuse , si leverà 
affatto dal detto fondo o tavolo 1’ assicella o tavo- 
letta che conteneva dette covate , che già tante 
operaje saranno divenute ; nè si oinractta di levar 
detti favi, perchè ordinariamente darebbero tarlo. 

§. 99. Un’ altra maniera ho pur fatta prati- 
care, e che è riescita bene. Preparata un’ arnia 
vota , e strofinata di erbe aromatiche e resa ben 
pari in ambe le estrem'tà ma senza fondo e senza 
coperchio , con porta però in fondo ma provvi- 
soriamente chiusa con un pozz»tto di legno amo- 
vibile , si prende l’arnia pie.n chiusa in cima ed 
in fondo , e che non si sarà in questo caso stac- 
cata nella sera precedente dal suo particolar fon- 
do ; indi si leva a questa il coperchio ( valendosi 
già del fumo a far si che le Api non sortano 
dalla medesima, come si è detto di sopra ), e que- 
sto coperchio , con tutt’ i favi che seco nello 
staccarsi avrà tratti , s' inchioderà discretamente 
sull’ arnia vota , e s’ incrosterà nella commessura , 
cosicché non vi resti spiraglio alcuno . Appoggiata 
poi quest’ arnia orizzontalmente sopra di una lunga 
tavola , e stesa traversalinente una salvietta sotto 
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detl’ arnia rimpetto al di lèi fondo , e recata sulla 
tavola medesima 1’ arnia piena come sopra , sco- 
perchiata ma chiusa in foudo , e sempre suffumi- 
gata in cima , si presenterà appunto con la cima 
contro il fondo aperto dell’ arnia vota , come so- 
pra , deposta sn detta tavola ; e procurando di 
farle ambedue ben combaciare e stringere assie- 
me , si uniranno pure con detta salvietta e in 
guisa che non possa sortire Ape alcuna, ludi s’iu- 
comincerà a battere pian piano in fondo all’ arnia 
piena, e staccatole bel bello il fondo medesimo, 
e sempre pronti a fare introdurre il fumo nel- 
1’ arnia stessa e più copioso a misura che il fondo 
si andrà levando , si farà sì che le Api s’incam- 
mineranno verso 1’ arnia vota , e di mano in mano 
che esse abbandoneranno i favi dell’ arnia piena , 
si andranno questi tagliando e riponendo nel ca- 
tino , coprendoli , come si è detto : levati che so 
ne saranno alquanti tantoché vi si possa collocare 
interpolatamente dentro il vaso ( figura num. 4 ) 

( il quale facendo fumo in questa collocazione 
orizzontale, opera molto più che dovendolo intro- 
durre oentralinente ) , si proseguirà a tagliar favi , 
finché ve ne saranno ; indi si leverà pur 1’ arnia 
vecchia , e si porrà un fondo all’ arnia nuova , e 
collocherassi questa ove era la vecchia , e si sol- 
leverà un poco dal postole suo fondo , e se le 
aprirà la porta per 1* oggetto sopraccennato dcl- 
1’ aria , e perchè se Api fuori vi fossero , entrare 
vi possano. Giù eseguito, si procederà all’altra 
operazione , di collocarvi cioè sotto le covate , il 
che si potrà fare eseguire da due operatori mu- 
niti di cappnccio e guanti , qualora le Api fossero 
di troppo irritate e V ora fosse troppo avanzata . 
Adopranio questo metodo , si hanno due vantag- 
gi : il primo è che non cadono favi entro 1’ arnia 
in cui si fanno passare le Api ; 1’ altro che il fu- 
mo agendo meglio orizzontalmente che di su in 
giuso , 1’ operazione è più sollecita . 

§. 100 . Costumano pur anche alcuni di far 
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passare le Api da una in altra arma , ponendo 
f arnia vota a piano inclinato sulla scoperchiata 
bocca supcriore , ossia sulla cima della piena ; cioè 
a dire collocano un’ arnia rota pulita con erbs 
aromatiche , e chiusa ed immelata in cima , la 
collocano , dissi , come un piano inclinato , e cosi 
con alquante pietre sotto la cima o parte supe- 
riore di essa a^nia , e mettono una salvietta riin- 
petto al fondo della medesima e precisamente 
dove deve unirsi con 1’ arnia piena , la quale sco- 
perchiano (già suffumigandola, come si è detto), 
e 1’ uniscono all’ arma vota con la salvietta; e fa- 
cendo fumo contro il fondo deli’ arnia piena , co- 
stringono le Api a salire nella vota . Quando si 
accorgono essere esse tutte o pressoché tutte sa- 
lite , aumentano per un momento il fumo , sle- 
gano la salvietta, alzano l’ arnia piena e le danno 
un gran colpo per far si che le Api ( le quali 
difficilmente abbandonano i loro favi più alti ) si 
stacchino dai medesimi ; e se alcune ve ne riman- 
gono , si spatolauo con una penna o con erbe , 
giacché il turno le ha istupidite, e si lascia per 
tutto il giorno così aperta nel fondo 1’ arma nuo- 
va affinchè vi ascendano , e nella sera poi si col- 
loca ove era l’arnia piena, la quale frattanto sarà 
stata trasportata in casa in luogo ove il di lei 
effluvio non possa pervenire alle Api . Ivi si vo- 
terà , separando i favi non solo per porre la co- 
vata che vi fosse, unitamente a qualche porzioncella 
di favi con mele, nella tavoletta ( figura mira. 9 ), 
e recarla poi nella sera sul tavolo o fondo sopra 
il quale si poserà l' arnia in cui si sono fatte pas- 
sare le Api , conservando frattanto dette covate in 
luogo caldo , quant anche per ottenere mele pu- 
rissimo dai favi più recenti . 

$. tot. Che se, invece di presentare la detta 
arnia piena alla vota dalla parte ove essa ha il 
mele ossia dalla parte d’ onde si è levato il co- 
perchio , si presenterà dalla parte del fondo ossia 
dalla parte opposta , e bene unitala all’ alti - ’ arnia 
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dalla parte pure inferiore , si farà fumo contro i 
lavi del ineie ; e siccome 1’ azione del fumo sarà piu. 
prossima e viva contro le Api ( che difficilmente , 
come si è detto , abbandonano detta porzione )* 
potrassi cosi più facilmente conseguire che slog- 
giano dai medesimi , e gioverà pure a ciò otte- 
nere 1’ andare levando dall’ arnia piena i favi elio 
le Api andranno abbandonando. 

5- ioa. V’ha pure altro metodo per eseguirò 
detto passaggio d’Api da un’ arnia in un’ altra , e 
per ritornarle poi anche nell' arnia medesima da 
cui si sono levate ; e questo ci viene insegnato da 
Agostino Gallo nella sua giornata xvv , ed an- 
che dal Falconi , e la vidi pure praticare da al- 
cuni dilettanti d'Api nel mio amiajo , come rile- 
vasi dalla citata mia relazione. Perciò si prepara 
un sacoo entro al quale verso il fondo si pongono 
alcuni rami d albero sottili , e piegati in forma 
di cerchio con le loro foglie. Staccata l' arnia dal 
suo fondo nella sera precedente all’ operazione 
( che già si farà nel mattino successivo per tem- 
pissimo ), e giunta l’ora dell’operazione, prepa- 
rato un tavolino piuttosto lungo , vi si poserà il 
sacco suddetto ; e suffumigata discretamente 1’ ar- 
nia , si porterà sopra la bocca del sacco , entro 
al quale introdottala per la parte di sotto, si pro- 
cederà a legarle attorno il sacco ; e collocatala 
pian piano orizzontalmente al lungo di detto ta- 
volino , si passerà » levarle il coperchio , e col fu- 
mo a far camminare le Api entro il sacco ; e to- 
stochè si rileverà che tutte le Api siansi rifugia- 
te entro il medesimo , si legherà bene stretto in- 
feriormente alla legatura che lo stringeva all’ ar- 
nia ; indi slegatolo d’ attorno all’ arnia , si esami- 
nerà questa diligentemente , e si leveranno dalla 
stessa que’ favi che si crederà doversi dalla me- 
desima togliere. Ciò fatto , e reso ben pari il ta- 
glio , si tornerà il suo coperchio all’ arnia , e be- 
ne incrostato attorno , si riporrà 1’ arnia stessa al 
suo posto d’ onde fu levata ; e si aprirà il sacco 
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ben largo al più die si potrà ( muniti sempre 
gli operatori di fumo , onde le Api verso d’ essi 
non si rivolgano ), e le medesime torneranno a la- 
vorare alla loro casa con somma energìa. 

§. io 3 . Ho indicato questo metodo perché 
ad alcuni può aggradire di avere in piena balìa 
e vota d’Api 1 ’ arnia da esaminare , con poterla 
poi anche rendere alle Api stesse ; ma non già 
perchè questo sia uno de’ migliori metodi , men- 
tre é troppo lungo , poiché nel tempo che con 
questo metodo si purga un’ arnia dalla tignuola o 
si vendemmia da’ favi, coll’altro metodo, che è 
il pugliese additatoci dal P. Tannoja , come 
alli §5- 78, 8}, 84, se ne vendemmiano o pur- 
gano sei o sette. 

§. 104. Maniera molto più sbarazzata ne in- 
segna Delia Rocca da praticarsi segnatamente 
nelle amie orizzontalmente poste. Alla mattina e 
per tempissimo chiude tutte le porte delle arnie 
del suo arniajo ( salvo che quella dell’arnia da 
cut vuole far partire le Api ), indi apre dalla par- 
te di dietro I’ arnia ( che è orizzontale ) che vuo- 
le travasare , e col fumo caccia le Api verso il 
davanti ossia verso la loro porta , e taglia presso 
il chiusino levato tanti favi quanti bastano , per- 
chè ove essi erano vi possa stavi il vaso ( figura 
num. 4 ) che contiene il fumo che procurasi si 
spinga bene avanti , chiudendosi di retro quanto 
più si può , affinchè non retroceda. Così operan- 
do , le Api tutte fuggiranno dall’ arnia e a guisa 
di sciame si andranno a posare su qualche ramo, 
dal quale raccolte si passeranno in un’ aruia nuo- 
va , « si riapriranno le porte a quelle dell’ arnia- 
jo che si erano previamente chiuse per timore 
che fossero molestate; essendosi già avuta l’avver- 
tenza di portar in casa per votare 1’ arnia da cui 
si sono fatte partir le Api. lo non ho mai pro- 
vata quest* ultima maniera di far passare le Api ; 
non ho però voluto ominettere di accennarla , 
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perchè , qualora riescile bene , sarebbe molto 
spacciata. 

Articolo XI- 

Delhi tignuola o verme che distrugga » lavori dell* 
Api nelle arnie e itegli altri nemici e malattie 
delle Api itene ; origine e cagioni della moltipli- 
cazione di detto verme , e mezzi per preservare 
le arnie dui medesimo , e rimedj contro lo stesso. 

J. io5. Uno dei principali motivi per cui non 
si moltiplicano , e per cui molti non si curano di 
educare le Api, si è il guasto che ad esse cagio- 
na la tignuola , e 1 ’ ignorare quali siano i mezzi 
più sicuri per preservarne le arnie , o il modo di 
liberarle dalle medesime. 

§. io 6 . Tre sono principalmente le ragioni 
per cui la tignuola in questo dipartimento nota- 
bilmente moltiplicasi e distrugge le arnie. 

I. ° Il tenersi, come si fa, aperte inferior- 
mente, ed anche con iscrepolature attorno non 
punto turate le arnie. 

II. ° Il non nettarsi mai le arnie , e partico- 
larmente poi il non decimarsi prima dell’ in- 
verno i favi voti inferiori dello arnie mede- 
sime. 

III. ° Il voler conservare sciami deboli , anai- 
cbè riunirli in autunno. 

5- IC 7 . Veniamo alla prima ; o per persua- 
dercene , osserviamo l’ origine e gli andamenti 
della tignuola (*) . Nasce la tignuola dall’ uovo 
di una falena , ossia di una farfalla notturna , det- 
ta Phalena cerella L. , che in tempo d’ estate va- 
dosi pure girare nella sera attorno al lume e più 
attorno alle arnie , ed anche di notte tempo . 
Questo insetto è di un color bigio , con ali oriz- 


(«) Delta volgarmente in molti luoghi Camola. (R) 


zontali e ventre lungo , pieno zeppo d’ uova, colla 
punta del quale insinua essa dette uova nelle com- 
messure dell’ arnia ; tra 1’ unione della medesima 
col tavolo , e per ogni dove si può insinuare , sul 
propoli e su i favi ancora , se entrar può nel- 
l’ arnia medesima . Da ciò ( il che io stesso ho 
pur riscontrato ) argomentisi come malamente re- 
stino esse difese , nella maniera suddetta che ten- 
gonsi , dal più terribile de’ loro nemici , giacché 
dal detto uovo ne sorte un piccolissimo vCrmiccino 
che , appena nato , rode cera e fila attorno a sé 
una seta simile a quella dei ragni , che impedisce 
all' Ape il prenderlo o ferirlo ; e fatto poi grande, 
sempre al coperto lavorando entro gallerie che si 
forma con la sua bava , segue a rodere e smi- 
nuzzare la cera no’ suoi denti . Ha una testa ar- 
mata di due dure piastre , le quali , quand’ anche 
uscissero dalla sua galleria , impenetrabili , sareb- 
bero al pungolo delle Api . Moltiplicandosi tali 
vermi , e in detta guisa operando , riducono in 
poco tempo l’ arnia ad un ammasso di frantumi 
di cera , d’ escrementi di vermi e della loro seta , 
che le Api alla fine sono costrette ad abbando- 
narla . Quindi è che le arnie non decimate fra 
noi non durano oltre ai tre anni , e le tante voi te 
nemmeno i due ; ed i contadini, che gli hanno pro- 
" vato, per tutto rimedio uccidono le Api . Non 
sembra senza fondamento il dubbio che alcuni 
hanno che 1’ uovo della tignuola possa venir por- 
tato entro gli alveoli unita al materiale della 
cera dalle stesse Api -, giacché sovente si veda 
sbucare un ammasso di vermi o tignuola nel cen- 
tro dell’amia , ed in mezzo appunto dei fiali ovo 
stava la sandracca . 

$. 108. Primo preservativo adunque contro 
la tignuola sia quello di tenere ben chiuse le ar- 
nie senza alcuno spiraglio , crepatura o fenditura, 
e solo abbia una piccola porta davanti in fondo , 
alta un quarto d' oucia , e lungi traversalxneute 
un’ oncia e mezza . 


Digitized by Google 


109. Il non pulirsi mai le arnie , e il non 
levare da esse i favi voti in autunno e ne’ quali 
ordinariamente sono le uova della ialena predetta, 
fa si che questi poi col caldo della primavera e 
dell’ arnia si schiudano e la rumano , giacché es- 
sendo troppo distanti dal centro dell’ arnia mede- 
sima , le Api non li possono coprire tutti , nè te- 
nerli esse nette , come farebbero e fanno se un 
solo discreto cumulo nell’ inverno loro lasciasi ; a 
però avvertasi di non ommettere mai questo ta- 
glio , se vogliansi preservare ; e all’ occasione di vi- 
sitarle , si spazzoli fra favo e favo con una consi- 
stente e lunga penna bagnata nel mele . 

$. no. Si è detto, in terzo luogo, che gli 
sciami deboli moltiplicano la tignuola ; e ciò ap- 
punto succede perchè, non essendo i favi dei me- 
desimi interamente coperti dagli squadroni d' Api , 
la farfallina della tignuola facilmente depone su 
d’ essi le uova e presto li manda a male , e di- 
sanimami i contadini in vederli perire . A ciò si 
rimedia con uuire più sciami deboli assieme o un 
debole ad un forte , il che chiamasi maritare gli 
sciami ; e di ciò parleremo In un articolo a parte. 

§. 111. Indicato come s’ introduca , annidi ed 
operi la tignuola nell’ arnia , passiamo ad. indi- 
care i rimedj che adoprar debbomi allorché ad- 
dentata vedasi dalla medesima . 

$. ila. Indizio che vi è tignuola nell’arnia 
sono i di lei escrementi , che a guisa di polvere 
da fucile trovami in fondo all’ nrnia medesima ; e 
che le Api cominciano a restare inoperose e come 
in una specie d' inerzia , o , come alcuni dicono , 
meste e sparute . 

$. 1 1 3 - Due sono i rimedj che col miglior 
successo si adoprano per liberar le amie dalla ti- 
gimola . 11 primo si è quello di farle sloggiare , e 
costringerle a passare in un’ arnia nuova , giusta 
i metodi iudicati nell’ Articolo X. 

§• 1 14. L’ altro è quello di suffumigare 1’ ar- 
nia inferiormente , indi capovolgerla , e con 1* 
ninnali fora. XI- i 5 
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parte piegata del ferro ( figura tram. 6 ) tagliare 
e levare tutti i favi ne’ quali trovasi tignuola o 
traccia della medesima , ed anche ove fossero ì 
magazzini delle cere gregge , in somma sino al 
sola}o del mele ; poi spruzzare l’ arnia di vino 
dolce e riporla a suo luogo , e nella sera appresso 
levarle di sotto il fondo e mcttervene un nuovo , 
onde togliere dalla stessa qualunque tritume è ri- 
jnaso , e tener ben fletta 1’ arnia medesima . 

5- li 5. Nelle orizzontalmente poste, fatto 

firmo contro la porta, si leva il coperchio davanti, 
e spinte col fumo le Api nel fondo , si tagliano 
pure e si smozzicano i lavi , levando affatto gH 
infetti . L’ Ape stessa , vergendosi ajutata e tro- 
vando scoperto il suo nemico , si anima e ripiglia 
coraggio , porta fuori i vermi e svelle quanto tro- 
va di pertinenza del tarlo , e sembra intenderla 
perfettamente con chi f ajuta per iscacciare il co- 
mune nemico ; pulisce i t'avi , massime se si ha 
l’ avvertenza di fregarli con una penna forte ri- 
torta e bagnata in densa acqua melata ; e t osi 
perfeziona I’ opera (*) . 

$. n6. Quando si riscontra un’ arnia attac- 
cata dal tarlo , non si badi ad un’ infinità di scioc- 
cherie di segreti che certi rustici spacoiano per 
cavaro fuori, dioonn essi, lo tarme; quali «Olio 
pezzi di vacchetta da scarpe , sterco di porco , 
canne spaccate eo ; cosi tutte che pongono sotto 
le arnie addentate per far venire abbasso ic ti- 
gnuole j ma tutte fandonie; gli unici riinedj finora 
sono i due sopra indicati . ' 

, 5- 1*7* Giova pur anche a preservarsi dalle 

tignu.de il tenere arnie ben popolate e forti , poi- 
ché In queste la tignuola non vi si vede mai pren- 
dere predominio; così ci assicurano Harasti , e Gon- 


(«) Tatuilo assicura che il fumo detti Kgrlla , 
'ditta volgafuiente bittarro , nuoca assai e sWrrniui le 
false fi-nuole (H.) 
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tardi; cosi l’autore del migliore, e più giudizioso 
compendio che io mi conosca in materia di go- 
vernare le Api , intitolato : Educazione delle Àpi 
per la Lombardia , impresso in Milano ; cosi l’ e- 
sperienza . So che Tannoja pretende che niun’ ar- 
nia ne vada esente , ma cita per appoggio 1’ odo 
IV di Orazio , lib. 1 : Pallida mori aequo pulsat 
pede paaperum tabemni , regumqu « tu'rei ; ma il 
paragone è troppo imperfetto : se si potesse far 
campare dalla morte, come si può far campare 
dalla tignuola , che ne avverrebbe mai ? So che 
gli scolastici, quando si obbietta che le similitu- 
dini non sono perfette , rispondono che qualora 
fossero perfette , sarebbero le cose stesse e non 
similitudini ; ma questa risposta sembrami essa 
pare imperfetta . 

5 - ii 8. A preservare le arnie dal tarlo inse- 
gna Golumella che nella stagione in cui fiorisco 
la malva , essendo le farfalle che generano detto 
tarlo in allora abbondantissime, pongansi nella sera 
tra gli alveari vasi di rame alti e stretti , e si cali 
nel loro tondo alcun lame , al quale concorrendo 
da ogni parte dette farfalle , mentre svolazzano 
intorno alla piccola fiamma , si ahhrucerann» 
Cosi pure gioverà il mezzo che addita il signor 
Roberjot per distruggere la falena delle vigne , 
vale a dire piccoli fuochi nella sera ; ma si fac- 
ciano in distanza tale dall' ar.iiajo , che il fimo 
non gli nuoca , e vi ni ponghi no piccoli recipienti 
pieni d’ acqua. 

1 19. iVemici alle Api sono pure I calabro- 
ni , le vespe , le formiche , i topi , le forbicine o 
lòrbicelle , Le pinna L., molti uccelli, fra quali il 
passere, le rondini; a questa, giusta il pr-’Oetto di 
Fittagora , non v’ ha dato ricetto in casa ; agli al- 
tri uccelli si faranno trappole. 

Pe’ calabroni , bisogna andarli fugando od 
uccidendo, fiu lauti che si sii trovato il toro ni- 
do , elle ordinariamente è nel cavo di qualche 
albero non molto distaute d di’ alveare ; e tostochè 
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ni sarà rinvenuto, *i abbrncerà, valendoti, ove 
occorra , di polve da fucile; e se hanno una sola 
porta al loro nido , si ottura con gesso. Nel tardo 
autunno le vespe sono dannosissime alle Api; di 
buon mattino le vauno a molestare fin entro le 
loro arnie , perchè sopportano più il freddo di 
que«te ; però bisogna procurare di schiantarle : a 
ciò ottenere , il migliore mezzo è l’ additatoci da 
Aristotile, cioè di porre carne, od ossa a cui sia at- 
taccato un po’ di carne, entro pignatte ; e quando so- 
no cariche di vespe, si coprono e si mettono al fuo- 
co, oppure si butta acqua bollente sopra esse , e si 
va rinnovando l’ operazioue ; così pure alle for- 
miche . Monticelli dire che non passano il nero ; 
D ofane , la lana bianca o rossa; contro i topi i 
gatti , e restringere ben la porta delle arnie. Ma 
contro le forbicelle o forbicine non v* è che l’as- 
sidua diligenza , c visitarle e tenerle ben turate 
che non vi possano entrare , perchè succhiano 
tutto il mele {*) 

§ 130. Ad alcune malattie sono soggette le 
Api, e principalmente ad tuia pretesa dissenteria, 
e rlie in sostanza fra noi altro non è che uno 
scaricamento che esse fanno delle materie escre- 
mentizie che ne' loro corpicciuoli si radunano 


(«) Anche la sfinse teschio . Sphinx Atmpot , nuoce 
alle arnie. Così assicurano Huber et] altri. Questa cosa 
è però messa in dubbio da t.dimo . osservando ehrp.r 
la grossezza dell' insello nominato non sembra poter 
penetrare nella arnie. Il compilatore però del citato 
opuscolo sulla Coltivazione delle Api pel Pegno d’ Italia 
assicura di aver vedute queste sfingi intorno alle .arnie, 
entro cui ne vide alcune morte, lo poi eh» so che ut alcuni 
luoghi le amie tengami sollevate , cosicché non solo le 
sfingi ma potrebbono entrarvi ancora sorci , non ho 
ale ima difficoltà eh» non siano da porsi fra i nemici 
delle Api. Perciò a preservare le arnie si tengono Io 
aperture, per cui desse entrano, ristrette il piè che si 
può. <RJ 
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nelle stagioni timide , e qnando sono costrette a 
rimanere lungamente rinserrate nelle arnie . Tutti 
gli autori ctnvengono che rimedio sicuro per tal 
inale sia il vino generoso, bollito con un po’ di 
mele 0 di zuccaro; e così è difatti , perchè loro 
dà vigore e forra , e il sole pur ajutandelc , si 
sgravano di un liquore rosso oscuro , dai quale 
liberate , come da una specie d’ idrope , tornano 
energiche ed attive . 

5- ibi. Succede pure alcune volte che va a 
male la covata , segnatamente la prima , e s’ im- 
putridisce ; in tal sinistro non ci è altro rimedio 
che capovolgere l’arnia , e col ferro ( figura num. 6 ) 
tagliare e levare quanto si trova di malsano ncl- 
f arnia . Così pure praticasi contro la muda , mal 
terribile e contagioso ; indi si profuma 1’ arnia con 
suffumigj aromatici , come ramerino e simili . 

5- 120 . Il soverchio numero dei fuchi nuoce 
alle pecchie ; perciò a liberarle giova assaissimo 
il metodo praticato da Tannoja , e che si è indi-, 
cato al §. 4~f 

5- ia3- Contro il saccheggio che danno Api 
ad Api il miglior rimedio è di chiudere le sac- 
cheggiate , con lasciar però che l’ aria ma non 
l’Ape v’entri, e allontanarle dal luogo ove le 
saccheggiatrici avevano già impresa la via a levar 
loro ogni sostentamento . Fiorentino fra gli anti- 
chi , e dappoi Aldrovandi lib. 1 , e M. Vicat 
fra i moderni , parlano di nna malattia alle Api 
cagionata da’ pidocchj ; ma di questa non ne fo 
menzione , mentre fra noi s’ ignora , quantunque 
sia notissimo andar soggetta a’ pidocchj un’ in- 
finità d’ animalelti e per sino le fòrmiche , come 
si ha da Redi j nou che le mosche , i polipi a 
braccio ec. , giusta io osservazioni di Folkes 
Trembley ec. 


Articolo XII. 
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Maritaggio degli sciami debii. 

5- 124 . Importa pure assaissimo l’essere per» 
suasi che non giova tenere sciami o arnie deboli. 
Non si metta in dubbio se tali sciami debbansi 
unire o no , nè si abbia lusinga che <la aè aumen» 
tino e forti divengano. Se si esiterà stili’ unirli , so 
si lusingherà che mercè un buon governo trapas- 
sino la stagione invernale , si spenderanno cure © 
nutrizione inutilmente ; e poi , qnand’ anche si 
giungesse a salvarli , costerebbero p ù che non 
valgono , e non si avrebbero che arnie deboli. E’ 
dimostrato che un’ arnia di trenta mila Api lavo- 
ra e cumula più che non fanno due di ventimila 
l'una , laonde non si mettano a quartier d’ inver- 
no tali arnie senza averle maritate. 

Questo maritaggio si deve sempre effettuare 
di sera inuoltratu , ossia di notte tempo. 

5- ia5. Sortono talvolta sciami in luglio inol- 
trato od in agosto ; e in tale caso si raccolgono 
essi entro un’arnia bassissima , come sarebbe ap- 
punto una sola di que'le cassette con varie del- 
le quali formasi l’ arnia Harasti , ed abbia detto 
«assettino o bass’ arnia il coperchio leggermen- 
te fermato , e sia senza croce ossia seuza tra- 
versi. 

S- ia6. Fatta sera inoltrata , si va a prender 
l’arnia più debole che si abbia nell’ arniajo , ed 
alla quale vuoisi unire, e questa si suffumiga pre- 
viamente per cacciare le Api tutte alla sommità , 
se è verticale ; indi capovolgendola , si spruzzerà 
con acqua melata o vino dolce ; poi presa la cas- 
setta entro cui nel giorno medesimo si era rac- 
colto lo sciame , si spruzzerà esso pure con det- 
t* acqua melata o vin dolce , e si appoggerà con 
la parte inferiore contro pure la bocca dell’ amia 
anzidetta capovolta ; indi cou nn forte colpo sul 
coperchio si farauuo cadere tutte le Api entro 
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T arnia a etti vuoisi milre. Se mài le Api non si 
volessero staccare dal coperchio contro cui si h 
dato il colpo , in tal caso si solleverà pian piano 
detto coperchio che a tale effetto sarà leggermene 
te unito alla cassellina ; ed introdotto un po’ di 
fumo fra. esso coperchio e detta casseltina, le Api 
prenderanno il partito d’ incamminarsi verso le 
altre Api 5 e molli tutte essendo di uno o tesso li- 
quore , dopo un non lungo ronzio si pacificheran- 
no : e levata la cass-ttina ove fu accolto lo scia- 
me , e spatolate con piuma o erbe entro 1' altra 
arnia le Api che fossero rimaste per detta cas- 
settina , si spruzzerà nuovamente 1’ arnia in cui si 
sono introdotte e si porrà nel luogo ove prima 
trovavasi , e nel giorno dopo si vedranno le Api 
stesse lavorare come se fossero state sempre as- 
sieme. 

Articolo XtU. 

Rimedj contro la puntura delle Api . 

J. 137. Non bisogna essere troppo inconside- 
rati nell’ approssimarsi alle Api , massime nella 
stagione calda, poiché funeste conseguenze leg- 
gonsi essere ridondate si ad nomini che ad ani- 
mali a cagione delle loro punture. Siasi dunque 
ben guarentiti, qualora segnatamente in detta sta- 
gione si abbia ad approssimare ad esse o ad ope- 
rare nello loro case , nè si accinga mai a lavorare 
intorno alle medesime , per quanto domestiche 
sieno , se non si ha fumo alla mano • muniti poi 
del turno, e fattolo un po’ sentire ad esse, non 
abbiasi tema alcuna di loro. 

§. ia8. Tannoja , che certe ha esperimentate 
le Api quanti altri mai, per rimedio contro le 
loro punture insegna lo stare ben lungi dalle 
medesime. Fatto è che fino al giorno d’ oggi ri- 
medio alcuno sicuro per tutti i temperamenti non 
«i ii «coperto ( per quanto io sappia ) j • la prova 
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più evidente si è che nn’ infinità di remedj cl 
vengono additati , il che non succederebbe qualo- 
ra un solo ben sicuro vi fosse. La puntura però 
delle Api non cagiona in tutti gl’ istessi effetti , 
poiché ad alcnni temperamenti è quasi indifferen- 
te , anche ripetuta ch’ella sia , mentre ad altri ne 
è terribile anche una sola. 

5- E poiché le cose che a preteso re- 

medio contro detta puntura ci vengono suggerite 
servano di sollievo ad alcuni, quindi le indiche- 
rò. Plinio, Lib. ai , Gap. i3 , insegna che si la- 
vi la ferita , o che si bagni col succo di malva 
o col succo d’ ellera , e clic si bovino detti succhi; 
ciò che è ripetuto da molti autori. Avicenna pre- 
scrive il decotto d’ altea con aceto : altri prescri- 
vono la cenere di fico : altri , il sangue di lucer- 
tola o ramaro : altri , triacra di Venezia : Silvio 
Baccone , il terreno umettato : Uozier , il mele : 
altri , olio d’ olivo , olio caldo , succo di prezze- 
moli o di piantaggine: cavar presto il pungiglione 
e lavar molto la ferita : succhiar la ferita , e su- 
bito applicarvi latte ed olio caldo : frizione 

con ferro ben freddo : spirito di melissa : acqua 
vulneraria : Lesser prescrive 1’ urina , e Tis- 
sot un cataplasma di pane, latte, triacca e 
tnele. 

$. i3o. Ad alcuni ho veduto giovare il mele, 
I’ olio d’ olivo e le pronte e copiose lavature 
con acqua , e il succhiar molto la ferita , già le- 
vato il pungiglione. 

Articolo XIV. 

Da che propenda eh * le Api non prosperano , nè 
rendono quell' utile che rendere potrebbero e che 
in altri tempi pur rtndevano uel dipartimento del 
Panaro. 

S- i3i. Vantaggiosa oltre modo è ìa posizione 
del dipartimento del Panaro , ed ottime sono le 


ogla- 
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Jì lui produzioni alla coltivazione delle Api. Nel- 
la memoria che presentai al concorso del pro- 
trae ma proposto dalla Società Agraria di detto 
dipartimento nell’anno 1809, e che fu coronata, 
premisi una succinta descrizione del dipartimento 
medesimo , ed una breve esposizione delle sue pro- 
duzioni , non che dell’ indole , qualità e natura 
de’ suoi terreni. Da essa raccogliesi che il peri- 
metro del numeroso dipartimento che forma una 
lunga striscia fra quelli del Reno, Crostolo , Min- 
cio e Basso Po, e che da questo »i stende sino 
al l’ Alpi , offre tre ordini di monti , il più alto 
de’ quali è tutto erperto di erbe con alle faldi 
abeti, betule e faggi ; clie il secondo è desso 
pure rivestito di piante, e segnatamente di selve 
e di castagni ; così il terzo in massima parte ric- 
co di macchie , ed abbondante di boschi , di 
querele , cerri ed olmi , ove frequenti rivi e tor- 
renti non mancano, e colline vengono dappoi d’o- 
gni maniera di frutti copiosamente rivestite , indi 
un vasto piano di praterie sparso , e di cavi e 
canali intersecato , e in alcuni luoghi irrigato 
con frequenti selvette lunghesso i fiumi Pauaro 
e Secchia , e regolari piantagioni d’alberi, e final- 
mente ricche valli nutrici di copioso cornuto be- 
ndarne , quali sono le Miraudolaiie ove le Api 
oggetto pur furono anticamente di diversi da- 
r.j (i)j prova della loro abbondanza. Ora io dico: 


(1) L' antico Statuto della Mirandola prescriveva 
pagamento di dazio sopra qualunque alienazione , estra- 
zione, transito e locuzione d arnie > ma queste sa- 
ranno pure state fra le cagioni delia decadenza dilla 
coltivazione di detti industriosi insetti . li sig- Le 
(•rende, dopo di aver detto che la trancia anticamente 
contava tre volle più propri rtirj d'Api 1 he a' giorni 
suoi , soggiunge „ che questa estrema diminuzione è 
•• stata cagionata dall' eccessive imposte di cui sono 
•> state caricate le genti di campagna , e per pagar le 
M quali sono state ad esse lolle le amie. „ Dalie epe- 


Qual altre dipartimento mai nell’attuale Italie# 
Regno può superare e vin 'ere il pzeaccenaato 
del Panaro per la moltiplieaziene della Api? Pa- 
scoli ad esse graditissimi , e copiose acque conve- 
nientissime e comode ; bell’ orizzonte e climi op- 
portunissimi : pure malgrado tutto ciò non si tro- 
vano che rari e piccoli andai; le Api non vi pro- 
sperano come dovrebbero , nè da queste si ritrae 
quell’ utile che ben fondata ragion si ha di cre- 
dere che altra volta pur si ritraesse : quali ne so- 
no adunque le cagioni ? Tentiamo di rintracciar- 
le , e additarne i riinedj atti a rimoverle. . 

J. i3a. Alle cinque seguenti io restringo le 
cagioni per le quali ciò succede . 

1 ,° L’ apicidio , ossia il non essere in pratica 
il metodo di decimazione delie arnie ; a.° la ti» 
gnuola ; 3.° la maniera con la quale tengonsi le 
amie ; l’ umidità ; 5.° la farne . Delle due 
prime abbiamo trattato nei precedenti Articoli 
V. e Xf , e ne abbiamo indicati i riiuedj onde 
toglierli . Passiamo ora alle altre tre . * 

$. i33. La maniera con cui tengonsi general- 
mente le Api nel detto dipartimento è pure una 
delle cagioni per la quale esse non vi prosperano . 
Collocate , come ivi veggonsi , su due stanghe o 
su due travicelli , senza tavola che di sotto 1* 
chiuda ; oppure se , invece di essere sopra travi- 
celli , poggiano su qualche tavola , hanno tante 
aperture che per molte parti possono essere assa- 
lite e molestate dai loro nemici, cioè topi, vespe, 
calabroni, formiche, forbicelle , non che dal più 
terribile di tutti , dalla falena cioè , che 1’ uovo 


re di Ncker si ha che il Gì, verno avendo chiesto ad 
un Intendente di Provincia una lista esatta di tolte Is 
amie del suo distretto , i proprietari delle medesime , 
avendone avuta notizia, tosto le distrussero. 
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depone , d’onde la tìgnuola ne nasce che ì loro la- 
vori guasta e distrugge; e di cui all’articolo XI. 

5. 1 34- Rimediasi a tale incongmo modo di 
tenerle con far sì che ogni arnia abbia il sito 
proprio particolare fondo amovibile « formato con 
un solo pezzo di tavola che le chiuda non solo 
tutto il fondo , ma che sopravanzi e sporga in 
fuon attorno del fondo dell’ arnia medesima per 
la lunghezza di nn pollice circa ; e con chiudere 
tulte le altre aperture e screpolature che si tro- 
vassero nell’ arnia ; ritenuto per certo che le Api 
amaro di lavorare al lmjo , e che una sola por- 
ticina , come fu indicata al 5- 3o , è sufficientis- 
sima ; e nel resto si abbia la premura di visitarle 
ogni dieci o dodici giorni , per osservare se ma- 
lanno o insetto alcuno vi si trovi , onde tosto ri- 
xnediaivi . 

i35. Mal coperte pur riscontratisi ordinaria- 
mente le arnie , poiché la maggior parte trovansi 
diapente in file presso i muri , e restano soltanto 
superiormente difese da quel poco di tetto che 
forma il corto sporto delie rase rusticali : le nevi, 
le piogge , e nelle tempeste 1’ acqua stessa dei 
tetti cade su d’ e*se , e u’ ingenera la muda , ter- 
ribile male e contagioso , contro cui se non si è 
pronti col ferro e tagliare tutto 1’ intaccato , e 
prolumare il restante con fumi aromatici , manda 
a inale tutto 1’ arniajo Ad ovviare ad un tale di- 
sordine si costruisca un arnia)o , come si è indi- 
cato all’ articolo V. , che è pur di poca spesa , o 
almeno si coprono le arnie eoa tegole che pog- 
gino immediatamente sul loro coperchio . 

5- i36. A cagione appunto le tante volte 
d’ esser le arnie mal riparate e troppo aperte , 
1’ umidità che in esse s’ introduce , prescindendo 
anche dalla muffa , fa perire le Api . Non solo le 
piogge , ma eziandio quelle dense importune co- 
stantissime nebbie che nell’ autunno dominano, 
segnatamente nella pianura di detto dipartimento, 
a’ insinuano pure nelle arnie , le inumidiscono , e 
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le Api contraggono una specie <ii edema , che tal» 
Tolta ( se lungamente tali nebbie continuano , o 
che stagion fredda ed insieme umida prosegua si 
che 1’ Api sortir non possano e scuotersi ) succeda 
che moltissime di esse tutte gonfie morte si ritro- 
vano sotto 1’ arnia : però ad evitar questo danno 
sarà necessario tenerle in luogo bene asciutto , 
riparato e difeso il più che si potrà dall’ intro- 
duzione in esse e permanenza di tali nebbie , 
facendo opportuni suffumigj , . in poca distanza 
delle arnie , con piante aromatiche , bacche di 
ginepro e simili . 

5- 137 . Por inedia poi, ed a cagione della 
invincibile indolenza dei contadini nel governarle, 
perisce sulla fine dell’ inverno segnatamente , od 
a!|l’ entrare di primavera ed anche su i primi 
giorni di questa stagione , se brina o nebbia ab- 
braccia la fioritura , una grandissima quantità di 
Api , massime nelle annate di tiepido inverno , 
ove belle giornate sieno state che le Api a sor- 
tire abbiano invitato . In tali invernate hanno esse 
( mosse dal sole ) consumata molta provvigione ; e 
sprovviste essendone rimaste prima che giunga la 
buona stagione , si trovano morte ili fame col ca- 
po entro i loro alveoli, cercando di lambire qual- 
che alimento . Succede talvolta lo stesso anche ai 
novelli sortiti sciami se detta improvvisa brina o 
nebbia abbrucia i fiori ; e ciò alle arnie madri 
accade pur anche dopo che hanno la covata , per 
mantenere la quale avessero già impiegata 1’ ul- 
tima provvigione . Se stagione piovosa o sover- 
chiamente fredda sopravvenga, e che sortir non 
possano , muojono assieme eon la loro prole. Tali 
i mortalità accadono per la somma trascuratezza ed 
infingardaggine dei contadini che non curano di 
alimentarle: e per mala sorte delle Api v’ ha opi- 
nione fra essi che quelle alle quali si dà nutri- 
zione o alimento , tutte periscono immancabil- 
mente ; opinione che forse sarà invalsa ( se non è 
lor reo talento onde far uso per sé delle sostanze 




che dare dovrebbero alle Api , o per risparmiarne 
quel po’ d’ incomodo in governarle ) dall’ essere 
accaduto che qualche volta taluna delle alimen- 
tate sia perita , senza poi riflettere che quelle che 
ri alimentano sono sempre le più deboli, e quindi 
più soggette a perire ; e senza voler considerare 
die le tante volte è accaduto o perchè non si è 
continuato ad alimentarle sino alla hnona sta- 
gione , e certamente per tutt’ altro motivo fuor- 
ché per la nutrizione e cibo datole . 

§. i38. Contro la mortalità che cagiona nello 
Api la fame due rimedj si prescrivono : i.° il ci- 
tarle ; a.° impedire che mangino . I)’ ambidue 
questi mezzi parleremo nei seguenti articoli . 

Akticox-o XV. 

Come , con elio e quando delibanti cibare le Api . 

5- i 39- Al sopraggiungere dei primi freddi 
autunnali si visiteranno tutte le arnie , e si sepa- 
reranno le forti e provvedute di cibo dalle deboli 
e scarse del medesimo , per ricusarlo alle prime 
ed apprestarlo alle seconde , che a tale effetto in 
Inogo comodo e solatio e coperto , ossia nella 
parte più comoda dell’ amiajo , si collocheranno . 

5- x4° Varj sono i metodi di apprestare il 
cibo alle Api che ne abbisognano . Questo ordi- 
nariamente loro apprestasi dalla fine circa di ot- 
tobre alla fine circa di feblirajo , a norma però 
dei climi e delle stagioni ; e perciò potrebbesi di- 
re , ad indicazione più precisa , dalle prime bri- 
nate alla fioritura dell’ elleljojo iemale , detto fg- 
vetta dai contadini ; del nocciolo ossia dei gatti , 
dcTTe nocciuole ( cirilut avellana ) , dell’ ontano 
( Lftula alnut ) detto amdan , del cornale o cor- 
niolo ; bene intesi che se la fioritura non conti- 
nuasse , o venisse da nevi c tempeste , come suc- 
cede , interrotta , o che le Api non potessero sor- 
tire , o venisse abbruciata la fioritura , non si 
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inaurili a sussidiare prontamente le bisognose nn-'' 
elle in marzo ed in aprile , onde virine al porto 
non naufragassero . 

S * 4 * - Ognuno sa °h e ’l cibo più gradito 
alle Api ed il migliore per esse ò il mele , ma al 
proprietario, che educa le Api ad oggetto di avero 
per sè il mele , non è accetto 1 ’ apprestarglielo : e 
alenili pretendono che il solo mele non sia per 
esse il nutrimento più sano , e però si ha ricorso 
ad altri succedanei ; e tanto più che troppo co- 
sterebbe il mantenimento delle Api se a solo mele 
si dovessero alimentare (i). 

$• 14 1- Ottimi a tal’ uopo sono i fichi secchi ma 
polputi e le uve appassite fitte bollire assieme, e in 
acque melate se si hanno ; se no, in acqua pura, e 
tirati a consistenza di sapa , al quale effetto si sa- 
ranno fatti crepare tutti gli acini . Perciò nella 
stagione opportuna s irà bene , per chi avrà Api 
da governare, il farne provvigione, ohe cosi avrà 
inido di potere alimentarle con poca spesa e con 
cibo ad esse graditissimo. 

La sapa pure , ma fatta con uve dolci , è ad 
esse giovevolissima. 

S- 14J. Altri sogliono apprestar loro pomi 
dolci ben cotti e suono d* pere , e le pere stesso 
bene spipolate e ri 1 >tte a p»!t» me li iute un po’ 
d acqua melata. I Pugliesi le apprestano fave 
ben cotte e miste a ni de , formandone una spe- 
cie di polenti. Cintar li loda il mele m <to con 
farina di formentone; e l’Annotatore di Mitterpa- 
cher, calmi di frumentone balliti. 


(1) M. Ducami dice che due libbre di m- le a pe- 
so di Francia occorrono al mese per ogni arnia forte, 
lo credo che non u istillo, ciò s" intende, semprt-cliè 
sortmo tutto il mese! poiché le mie esperienze mi di- 
mostrano che un’ «mia p 'polita, e da sè stessa nu- 
trendosi , c insù uà circa quattr* once di mele ogni 
giorno in cui è in moto , 
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$. i 44 ® e a ^' occasione che seguirono le de- 
cimazioni si sarà tagliato qualche favo con entro 
sandracca , si avrà avuta 1’ attenzione di conser- 
varlo per darlo poi nell’ inv erno alle Api : e così 
pure si saranno conservate tutte le acque di me- 
le che in tali oocasioni si saranno fatte ; e ridotto 
queste a forma di giulebbo , se ne potrà valere a 
nutrimento come sopra. 

$. i45. Diverse sono le maniere con cui si 
appresta il cibo alle Api ; mentre altri con nu 
pennello inverniciano la parete davanti e il tavolo 
dell’ arnia ; altri formano un buco con un grosso 
succhiello sopra 1’ arnia , e vi pongono capovolto 
un fiasco pieno di liquore , ma turato con tela , 
contro la quale gravitando detto liquore, le Api lo 
succhiano, e terminato di succhiarlo, il custode 
delle Api riempie nuovamente il fiasco. Altri spar- 
gono il tavolato su cui posano le arnie con pumi 
dolci cotti e con densa sapa; altri in piccole can- 
ne spaccate pongono il liquore che vogliono dare 
alle Api , e le introducono entro i’ arnia per la 
porta dell’ arnia medesima ; altri finalmente in 
iscodelle di legno o terra non verniciata , perché 
le Api meglio si sostengono , pongono, il liquore 
o i fichi socchi bollili , come sopra al 5- l 4 3 > e 
sopra detto liquore o fichi pongono steli di salvia 
o rami di limo , o stecchi o pezzetti piccoli di 
legno , e pongono dette scodelle sotto 1’ arnia elio 
vogliono governare ; e di mano in mano che ve- 
desi dalle Api levato il cibo , come sopra , o in 
un modo o in un altro apprestato, si va nelle 
belle giornate nuovo cibo somministrando. Sarà 
però sempre meglio l’apprestarlo sotto l’arnia che 
altrimenti , con chiuderne anche la porta con latta 
o pezzetto di legno, o grossa pelle di voglio trafo- 
rata con piccoli buchi pe’ quali non passino lo 
Api ; e ciò ad oggetto di guarentire quelle cui 
dassi cibo dal saccheggio, dalla molestia e dal ladro- 
neccio delle vespe e delle mosche ; come altre*! 
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sarà bene 1 ’ apprestarlo nella sera dopo l'^oe Ma- 
ria , o nella mattina allo spuntar del sole. 

5- i4*>. Costumano pure alcuni di dare il ci- 
bo alle Api sotto l’arnia, come si è detto, entro 
una scodella , solo pero in due o tre volte al più , 
ina in linone dosi di tre o quattro libbre per vol- 
ta ; e cioè, primo, nell’atto che separano le arnie 
deboli dalle forti ; secondo poi , sulla fine di gen- 
naio se vi hanno belle giornate j terzo finalmente, 
in feblirajo. Reputo perù meglio il provvedere 
più spesso ai loro bisogni , clic si conosceranno 
dal peso dell’ arnia , e dalle visite che opportu- 
namente se le praticheranno. 

§. 1 ^ 7 . Nel resto non si abbia timore a go- 
vernarle abbondantemente , poiché quello elio so- 
pravvanza Io ripongono nelle loro cello, c in ogni 
caso vi si troverà nell’ arnia ; é ritengasi elle co- 
me meglio sono governate , massime di acqua di 
mele e fichi e pezzetti di favo con sandracca, più 
presto danno figli. 

$• i43. Ma passiamo all’ altro metodo , vale 
a dire di far sì che non mangino nel tardo au- 
tunno c nsH’iaverno. 

( tara continuato ) 
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Memoria sull' Agricoltura della Valle- Su- 
garla nel dipartimento dell' Alto Adige , 
del sig. Carlo HIPPOLITI • 


i o 

Oìredo di poter asserire a un dipresso che i) 
giro d’intorno a questa Yalle Sugana, com- 
preso Tesino , si può calcolare in £>o ore di 
viaggio, computando due miglia per ora : trat- 
tandosi poi di andare per monti, dovrebbero 
risultare cento miglia circa di circonferenza . 

Il monte supera la collina , e la collina 
il piano. 

La natura dei terreni della Valsugana 
si può riguardare di due qualità , cioè argil- 
lacea , e calcarea . 

Queste due sorta di torre vanno alter- 
nando più o meno nelle diverse situazioni 
della Valle , la quale da sera a mattina vie- 
ne rinserrata da due catene di monti altis- 
simi , delle quali la prima posta a settentrio- 
ne è composta di monti primitivi ossiano 
granitici , ad eccezione di una quarta parto 


(*) I numeri corrispondono ai quesiti da me spe- 
diti per avere le bramale in, tizie intorno ali' Agricoltu- 
ra dii Regno ed io ho stimato di sopprimere per non 
ingombrare gli Aanali di cose ripetute . Prego bensì gli 
associati dei dipartimenti dell' Olona dell' Adda , del 
Lario . della Piave . del Pasteriano e del Tronto a ri- 
cordarsi che gli altri associati dtiiderauo notizie agra- 
rie dei loro paesi. ( Il Comp. ) 

Annali toni. XL 
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circa verso mattina , la quale è pure di na- 
tura calcarea, e che a detto dei naturalisti 
viaggiatori viene considerata come un residuo 
cordone calcareo posto a mezzogiorno della 
vallata, ch’era unito con questo per lo ad- 
dietro , e che per una ignota combinazione 
si crede che fosse stato aperto il varco della 
stessa vallata per cui scorre il (lume Brenta. 

I predetti monti primitivi sono , dalla 
sommità sino al fondo, in gran parte frutti- 
feri , cioè le sommità hanno sufficienti pa- 
scoli e qualche selva e cespuglio. 

In seguito, a mezzo monte all’ incirca, vi 
sono delle praterie più o meno fertili, a mi- 
sura che sono più o meno irrigabili , men- 
tre la massima parte è priva affatto di tale 
benefìzio dell' acqua . 

Le predette praterie vengono tra loro 
divise da una quantità di luoghi sterili in- 
coltivabili, ma alti solo all’uso de’ pascoli , o 
che in molte parti si estendono sino al 
piano . 

Da tali praterie sino al piano vi sono 
molti luoghi colti intersecati , i quali for- 
mano la metà circa di questo tratto di ter- 
reno . 


Tutta la pianura immediatamente sotto- 
posta ai predetti monti primitivi sino alla 
metà della Valle, cioè sino al fiume Brenta, 


è composta in gran parte di terreno argilla- 
ceo misto con grande quantità di sabbia gra- 
nitica ossia micasrhistosa , della qnale in mol- 


ti luoghi se ue nuova in tanta quantità» 
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che forma un terreno quasi sabbionoso , atto 
però alquanto alla vegetazione delle vili e di 
altre piante economiche. 

Il cordone poi dei monti calcarei che 
seconda la Valle verso mezzogiorno è di na- 
tura assai più infelice , mentre dalla som- 
mità sino a mezzo monte, pochi sm eccet- 
tuati , è quasi del tutto sterile ; dalla metà 
ali’ ingiù è coperto qua e là di boschi ed in 

G ualche piano di prati , i quali sono però 
i molto più infecondi dt quelli sopraddetti 
sui monti a settentrione. 

Il terreno fruttifero tanto su questi monti 
come nel sottoposto piano sino alla Brenta, os- 
sia alla metà della Valle incirca, è, in istretto 
senso, calcareo, oppure terreno iu gran parte 
argilloso misto con grande quantità di sab- 
bia calcarea . 

Siccome finalmente questi terreni qui 
sopra descritti calcarci ed argillacei si ritro- 
vano quasi in eguale quantità di estensione, 
non si può perciò determinare' accuratamen- 
te quale sia tra questi il predominante. 

II. 2 

Il grano turco, cosi detto sorgo , il vino 
e la seta sono i prodotti principati del paese. 
Diversi rami di agricoltura sono sufficiente- 
mente bene trattati; altri, all’ incontro, in par- 
te negletti , e però suscettibili di migliora- 
mento . Oltre ai sopra accennati prodotti , si 
coltivano, specialmeute al monte, diverse qua- 
lità di granaglie , c così varie altre piante 
economiche .• il rispettivo prodotto però è 
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così tenue, che non sì può rìsguardare che 
per un solo picciolo accessorio alla coltiva- 
zione de' premessi prodotti principali . 

Le terre generalmente della Talsugana 
nella maggior parte vengono coltivate col 
mezzo di mezzadri , ossia di contadini , i 
quali lavorano per la metà di tutto il pro- 
dotto, senza che il proprietario ordinari 'men- 
te imponga loro alcun aggravio di pubbliche 
o private gravezze. Anzi, affinché le terre 
vengano bene letamate ( le quali per la loro 
naturale sterilità richieggono d' essere ingras- 
sate ogni tre anni), è costretto il padione 
di dare in locazione ni rispettivi coloni i prati 
per la metà dell'ordinario affitto. 

Pochi fondi sono lavoiati da giornalieri, 
le opere de’ quali vengono pagaie secondo 
la stagione in cui lavorano, cioè nell' inver- 
no colla mercede di lire una e centesi- 
mi ventisette 5 nella primavera ed autunno, 
lire una e quarantaselte centesimi , e fi- 
nalmente nell’ estate non di rado anche lire 
una e settantasette centesimi , ed inoltre 
per titolo di regalia viene data loro ogui 
giorno una bozza di vino . 

Credo bene di dover far riflettere in que- 
sto proposito che essendo la popolazione , in 
proporzione del territorio da coltivarsi, ristret- 
ta , ed esistendo nelle vicinanze una palude 
che rende insalubre la Valle , pcrlochè questi 
stessi lavoratori sono resi più lenti e meno 
atti a maggiori fatiche 3 si uovauo costretti 
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fcli stessi Coloni di far coltivare una gran 
parte delle terre da giornalieri forestieri, i 
quali perciò b^ne spesso nelle maggiori ur- 
genze domandano a loro urbitrio una più 
grande mercede . 

IV. 

I terreni si coprono tutti ogni anno a 
motivo della ristrettezza del territorio $ ed 
il rispettivo poco prodotto del medesimo non 
permette di lasciarli riposare . Inoltre la pò* 
Vertè in generale dei proprietarj impedirebbe 
loro di lasciar un anno il terreno infruttoso, 
tanto maggiormente quanto che , secondo le 
©sservazioui fatte, tali terre riposate in questi 
d’altronde ingrati climi poco più fruttano del- 
l’ ordinario ; e che altresì l’ annua raccolta 
de’ grani non è di gran lunga sufficiente , e 
specialmente dei frumenti e delle segale, 
per l’annuo sostentameoto di questa popola- 
zione . 

V. 

La terra viene prima spezzata , e poi 
minutamente arata e seminata nello stesso 
tempo . 

I campi sono divisi in Varj corpi , se- 
condo la quantilà che ogni uno ne posse 
de . Siccome questi corpi sono distribuiti 
tra moltissimi proprietarj , così avviene che 
una gran parte è di pioemia estensione , os- 
sia di poche staja. Questi corpi vengono 
suddivisi in tante così dette pianrade , che ò 
lo spario contenuto da un filato de' vili * o 
di gelsi all'altro, e che è per lo più di 
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stajo circa, eccettuato nei luoghi montuosi o 
pendenti , dove sono più ristrette . 

Qui pure si usa la vanga, sotto il nomo 
di badile, per l' impianto delle viti, dei gel- 
si , dei frullali , c per voltare in genere lo 
le terre, ma coll’ ajuto di un altro istrumen- 
to così detto picco , troppo necessario iu «pe- 
ste terre sassose e dure . 

Qui si praticano aratri , ordinar) e per 
lo più imperfetti: si usa pure l’erpice sola- 
mente dietro alla seminatura delle biade 
grosse . 

Essendo il paese sprovveduto di buoni 
animali da tiro, di buoni aratri c di robusti 
lavoratori, per la sopra accennata insalubri- 
tà dell’ aria , non si possono effettuare i 
lavori profondi quanto lo comporterebbero le 
nostre terre . 

Sono replicati questi lavori secondo la 
diversità delle piante) ma essendo la colti- 
vazione del grano turco quasi 1* unica , così 
si può dire che per questo grano si devo- 
no replicare dopo l’aratura i lavori ancora 
due volte , e questi si chiamano presso di 
noi zappadura e ledradura. 

In pochi- luoghi abbisognano gli scoli,’ 
eccettualo nelle paludi , dove per la loro 
profonda posizione non ammettono che fossi, 
i quali solamente in parte le asciugano. 

VI. 

In qnesti paesi non si conoscono ordi- 
nariamente altri letami che quei di bestiami 
«ornuu, di cavalli • di pecore , ai quali 
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kon si fa alcuna particolare preparazióne . 
Tali letami si spargono per il campo , e to- 
sto vengono sotterrati coll’ arare. Questi le- 
tami per ingrassare bene uno stajo di campo 
se ne adoperano circa dieci carri ordinari 
del paese : si spargono anche talvolta al 

momento del tediare , o si gettano nei sol- 
chi immediatamente sopra la semina , e col- 
la così delta vecchia dell’ aratro vengono 
poi coperti di terra . 

Le viti s’ ingrassano quando si piantano , 
aggiungendovi al solito letame , frascati , 
nui seeo ti , spazzature ec. 

Per gli orti non si usa alcuna partico- 
lare concimazione , dandosi ad essi i letami 
comuni . 

Un carro ordinario di letame si suole 
pagare lire due e mezza circa. 

Governi, ossiano sostanze fossili, non ss 
ne adoperano presso di noi di sorta alcuna . 

VIL 

I poderi, generalmente parlando, vengo- 
no divisi quasi tutti in tanti campi di grano 
turco , così detto sorgo . Questo occupa al- 
l’ incirca nel piano tre quarti del podere , e 
nei colli la metà, e l'altra metà vigneti, ai 
quali però dalla metà all’ insù dovrebbero 
essere sostituite le biade , perchè le uve 
restano per lo più immature } perchè , come 
si è già fatto riflettere , si soffre tana grande 
scarsezza delle prime , e perchè dopo la rac j 
colta di queste si può seminare il formcnto- 
*e , ossia il grano saraceno. 
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Il primo prodotto é la foglia dei gelsi 3 
il secondo il gran turco, ed il terzo le uve 3 
ed in quei pochissimi campi dove si se- 
minano le biade succede la raccolta imme- 
diatamente dopo quella dei gelsi . 

Essendo le varietà dei prodotti molto 
ristrette , cosi si crede di aver chiaramente 
abbastanza espressa la loro rispettiva succes- 
sione , la quale appresso di noi suole essere 
regolare, nè mai soggetta a variazioni. 
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Quantità 

di 

semente 

Rendita 

media 

Rendita 

massima 

varietà 
0 specie 


per uno 

per uno 

non regi 



stajo. 

stajo. 

l'Elenco 

Frumento invernengo 

A misura di 

A misura di 

A misura di 


ordinario così detto 

Vienna 

Vienna 

Vienna 


rernizzo , . . 
Detto marzuolo . . 

Strfjo uuo 
Stajo uno 

*t“ja 4 circa 
staja tre e 

«taja t circa 
staja sette 


frumentone così det- 

scarso 

mezzo circa 

circa 


to . sorgo , 0 grano 

y' 




turco 

una quarta 

staja quattro 

staja otto 


Segala . . ; . . 

di stajo 

circa 

circa 


itajo uno 

st. ì s fi cir. 

staja 7 circa 


Orzo invernengo os- 

sia vernitzo , detto 
marzuolo . . . 
Grano saraceno detto 

tre quarte di 
stajo 

staja cinque 
circa 

staja dieci 
circa 


formentone . . 

Avena 

Fagiuoli che si semi- 

stajo uoo 

stnja J circa 

staja io circa 


uno stajo 

staja a circa 

staja f circa 


nano tra il sorge 
turco .... 

una i/o 4 qu. 

mezzo stajo 

uno stajo 



parte di uno 
stajo 

circa 

circa 



Annotaxion» , 


Vi *ono de' grani che qui ai col tirano in ai poca quantità , che 
non si può con precisione determinare la quantità della semenza • 
della rendita, e sono i seguenti. La fara. 1 ceci ossiano piselli , cosi 
detti bùi. La lente. li sorgo, detto sorgo rosso. Il formentone cin- 
quantino, detto sorgo cinquantino . il miglio, Il panico. Altri grani 
non si conoscono . 
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IX. 

Qui nou si seminano nè lupini nè fave 
nè altre piante consimili per ingessare i 
terreni, e siamo quindi privi di ogni espe- 
rienza in questo proposito. 

A« 

La coltura del canape è molto ristretta, 
e praticata quasi unicamente negli argini o 
confini dei campi più per difesa dai danni 
del bestiame, che per l' utilità del raccolto, 
il quale , se si calcola la quantità del leta- 
me che richiede la rispettiva coltura nou 
che la successiva manipolazione della filatura, 
diviene per 1* agricoltore una entrata quasi 
passiva . Il metodo poi di seminarla è come 
segue : Si sparge il concime sopra il terre- 
no a ciò destinato ; si fanno regolali solchi 
coll’ aratro $ indi viene erpicato il terreno, si 
getta la semenza , e finalmente si trita per 
1’ ultima volta la terra . 

Lini non se ne seminano che nei luoghi 
montuosi, o si può dire quasi per capriccio: 
essendo il raccolto di questi , secondo le poche 
sperienze fatte, sia per il clima e terreno poco 
adattato, o sia per la coltura nou ancora 
bastevolmente intesa , recano un prodotto 
assai meschino . Il metodo della macerazione 
è il seguente : Cavata la canape , si lascia 
un poco diseccare, indi si pone perdio più 
in acque stagnanti , dalla temperatura delle 
quali dipende la più pronta o tarda mace- 
razione, che appresso di noi suole effettuar- 
si nel corso di circa giorni quindici . In se- 
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guito sì leva da dett' acqua , si lascia asciu- 
gare c ben diseccare, per poi renderla capace 
a filarsi, separandola dalle lische coH’istrii- 
niento così detto grnnjola . Essendo dunque 
questa una coltivazione da pochi praticata e 
trattata con manipolazioni le più semplici , 
senza il calcolo del come o del quanto del 
prodotto , non si può dare una precisa idea 
di quanto si otterrebbe da un pezzo di ter- 
reno bene lavorato ad uso di tali piante ; e 
neppure si potrebbe dire se con altro me- 
todo di coltivazione se ne caverebbe un mag- 
giore profitto. 

XI. 

Non si seminano nè colsat uè ravizzoni 
o simili piante per averne olio. 

XII. 

Prima d’ora la coltura delle patate era 
ristretta alla sola qui vicina montuosa vallata 
di Tesino, dove questo prodotto forma una 
porzione del di lei sostentamento ; e que- 
ste patate furono portate dagli stessi Tesini , 
cinquant’ anni circa , dai paesi bassi : da 
pochi anni a questa parte però si ha inco- 
minciato a coltivarne anche in queste pia- 
nure bensì in piccola quantità, ma con favo- 
revole successo . La coltura di queste nou è 
ancora molto in uso , perchè non essendo 
assuefatto il contadino a tale cibo , non lo 
gusta ancora a dovere $ ma se lo potrà spe- 
rare certamente col tempo . 

^ Topinambour non se ne coltivano. 

La coltura per altro delle paiate è la 
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medesima di quella dpi grano turco : anzi 
queste fino ad ora soglionsi seminare soie , ed 
anche promiscuamente col medesimo. 

L’ uso delle patate serve d’ alimento al 
contadino ; i doviziosi le mangiano in diverso 
maniere , ed il restante si consuma per in- 
grassare i porci ed il pollame . Altro uso di 
queste sin qui non è praticato . 

XIII. 

Eccettuata qualche particolare attenzione 
usata dai più aitivi ed intendenti agricoltori , 
tutti seguono lo stesso metodo di colutra . 

I principali mig'ioramenti che si po- 
trebbero fare sarebbero l'aumento dei prati , 
ed in conseguenza quello del letame , che è 
la massima mancanza dell’ agricoltura di qne- 
sta valle, e delia piuttosto languente pasto- 
rizia . A mio ricordo non si è introdotta 
alcun’ altra pianta forestiera . 

XIV. 

Gli orli che qui si coltivano sono pef 

10 più pezzi staccati, vicini alle case, e gè* 
licealmente di piccola estensione. Questi noa 
sono molti, ma però sufficienti per fornire il 
paese de’ necessarj erbaggi. Non avvi neppu- 
re un orto che venga irrigato con rigagno- 

11 , ma sono lutti adacquati a mano ; si 
usano gli stessi letami coi quali s’ ingras- 
sano i campi . 

Gli erbaggi che meglio si coltivano so- 
no la lattuga , 1* indivia , la cicoria , il se- 
dano, il prezzemolo o petroselino, i rafani, 
cavoli rapa , rape resse e gialle , spiaacci , 
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«paragi , cocomeri e peveroni, pochi cavoli- 
fiori, le verzeed i {inocchi. 11 carciofo poi di 
questi paesi è l’ unico prodotto che viene 
ricercato per la sua bontà e grandezza anche 
nei luoghi limitrofi $ ma per altro è assai 
soggetto a perire, per cui deve essere rimes- 
so quasi ogni anno , e riesce e resiste più 
nelle rolline . Qui non si ha alcun metodo 
particolare il quale meriti d’ essere minuta- 
niente descritto : la sola diligenza ed atti- 
vità dell’ ortolano, unite alla maggiore quan- 
tità di buon letame , sono le qualità che di- 
stinguono i migliori orti . 

XV. 

La proporzione delle praterìe del piano , 
rispettivamente ai campi e vigneti che si 
coltivano , è come uno al dieci ; cioè ogni 
dieci staja di campo arativo si può calcolare 
uno stajo di prato circa. Vi sono bensì mol- 
ti prati negli alti monti, i quali per la loro 
estensione muterebbero questa proporzione 
in modo, che secondo la loro estensione di- 
verehbero come 1* uno al cinque. Ma siccome 
tutta l’erba di questi deve essere consumata 
a vantaggio dei medesimi prati, acciocché con- 
tinuino a rendere un sufficiente prodotto : e 
non [lottando ciò al paese altro omaggio 
che quello di poter alimentare un maggior 
numero di bestiame ; così vengono conside- 
rati questi prati alpini come tanti corpi stac- 
cali, che per la t oltivazione dei terreni al 
piano debbouo essere compresi nella sopra 
mentovata proporzione. 
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Per due principali motivi sono piuttosto in 
diminuzione : primo , perchè i varj rapidi ed 
impetuosi torrenti continuano a rovinare consi- 
derevoli pezzi, ad onta anche dei più dispen- 
diosi e forti ripari che con annuali gravose 
spese vengono sostenuti: secondo, la passata 
e presente male intesa avidità di ridurre mol- 
ti prati , e fino anche la ragguardevole esten- 
sione di questa palude non suscettibile di tale 
coltura a campo . Tale riduzione di delta 
palude a campo é stata ed è tutt* ora fata- 
lissima agli altri migliori campi , i quali per- 
ciò vengono più trascurati e molto meno le- 
tamati . 

I prati della pianura sono in gran par- 
te irrigabili , e questi in conseguenza non 
vengono quasi mai letamati , perchè troppa 
bisogno se ne ha altronde del letame. Quel- 
li poi delle alpi altresì , quasi tutti privi di 
«equa benefica, deggiono per conseguenza es- 
sere letamati quasi annualmente j altrimenti 
si perderebbe dentro pochi anni più che la 
metà del prodotto . 

Tre sono le maniere più usitate nella 
formazione dei prati , cioè : 

i.° Col semiuare il trifoglio o erba me- 
dica si riducono i campi a prato : il che per 
altro presso di noi è stato fino ad ora di 
rado praticato , da me però qualche anno 
addietro sperimentato con buon effetto . 

a.° Coll’ irrigare con acque, specialmente 
> feconde, le gtiiaje o altri terreni sterili, i 
quali pero deggiono essere purgati dai sassi. 
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3.° Colla distruzione dei boschi o ce- 
spugli inutili mediante il fuoco ; e questo me- 
todo fu ed è praticato particolarmente al 
monte , come l’ ho usato io medesimo più 
volte con ottimo successo . 

Il metodo poi d’ irrigarli è il seguente, 
cioè: col deviare dai vicini torrenti o dal fiu- 
me Brenta picciolc porzioni di acqua bastan- 
ti per adacquare con regolati canali possibil- 
mente tinta la porzione di prato; ciò che per 
la scarsezza di acqua , che hanno bene spes- 
so nell’ estate, non si può effettuare che per 
la metà all' incirca . 

La maniera di letamarli è quella di 
spargere il letame più minuto e consumato 
nel tardo autunno . Un altro metodo anche 
è quello di rinserrare le pecore o vacche 
dentro un certo recinto di prato più biso- 
gnoso di essere letamato, il quale recinto 
viene trasportato da un luogo all’ altro ; e 
questa operazione dai nostri pastori si chia* 
ma mandrare w 

I migliori prati adacquati del piano, i 
quali possono essere tagliati solamente due 
volte , rendono d’ ordinario per ogni quattro 
sto ja dì estensione quattro passi circa di fie- 
no, cioè due mila ottocento libbre di Vien- 
na; gli altri, all’incontro, in proporzione 
della scarsezza o mancanza assoluta ai acqua 
o di letame, non rendono che la metà, e tal 
volta anche un solo quarto circa . 

I prati poi alpini in genere appena ren- 
dono la quarta parte dei più buoni sopra 
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accennati: quelli ingrassati e di buona qua- 
lità possono, all' incontro, fruttare la metà 
di più di questi ultimi . 

Si potrebbero aumentare col ridurre quei 
campi a prati che sono più suscettibili di ta- 
le coltura, de' quali il paese pur troppo ne 
La qualche considerevole quantità : questi 
vengono coltivali a campo, perchè il conta- 
dino crede di ritrarne un maggiore prodot- 
to, e di assicurarsi il grano pel necessario di 
lui sostentamento : questo vantaggio di mag- 
giore prodotto è bensì talvolta utile al parti- 
colare , ma è rovinoso all interesse generale. 

XVI. 

La coltivazione dell’erba medica o er- 
ba spaglia è stata fino ad ora solo praticata 
da pochi benestanti $ cd io stesso ne ho fatta 
c ne fo tutt’ ora qualche picciola vantaggiosa 
speri cn za . 

La rispettiva coltivazione finora usata 
è consimile a quella delle biade già accen- 
nata : nei terreni adattati , come sarebbero 
quelli sabbionicci, granitici, leggeri, il prodotto 
della medesima è considerevole , benché non 
si possa, per i pochi sperimenti fatti, accura- 
tamente determinare : crederei però, col fare 
un calcolo almeno all’ ingrosso, di poter com- 
putare per ogni stajo di terreno , tagliandosi 
detta erba tre volte, di raccoglierne un pas- 
so circa per islajo . 

XVII. 

Si coltiva anche il trifoglio , ma anche 
questo da pochissimi benestanti nei luoghi 
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piuttosto umidi, e seminato solo: pochi al- 
tri lo seminano misto generalmente coll' or- 
zo ; il prodotto poi di questo è minore di 
quello della sopra accennata erba medica 
ad un dipresso di un terzo . 

Qui fino ad jra non si conosce altra 
specie che il trifoglio rosso ; come non è 
anche universalmente ancora noto il vero me- 
todo di somministrarlo al bestiame. 

XVIII. 

Non mi è nolo che si seminino altre 
erbe per foraggio che le sopra indicate. 

XIX. 

Non si coltivano qui radici di sorta al- 
cuna per alimento del bestiame « 

XX 

' Di bestiame bovino in monte scarseggia 
il paese, e questo stesso, che è generalmen- 
te di qualità picciola ( non reggendo la 
grande per la costituzione montuosa ) , viene 
mantenuto in gran parte con islrann e pasco- 
li alpestri ; mentre , se dovesse essere man- 
tenuto a solo fieno , non si potrebbe alimen- 
tarne nemmeno la terza parte. 

Nel solo rigido inverno di cinque mesi 
circa si custodisce nelle stalle, e si alimenta 
cogli sopra accennati foraggi . Nell’ entrante 
primavera ( e sempre troppo presto mal- 
grado la scarsezza degli alimenti ) viene cac- 
ciato nei pascoli , su i quali per necessità 
deve nutrirsi bene spesso di erba secca o 
di germogli troppo teneri , cibo molto fatalo 
al nutrimento di simili animali. Coll’ avan- 
Annali tom. XI. 17 
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zarsi poi della primavera migliorano questi 
pascoli in proporzione della «“escentc erba , 
che serve loro di benefica cura per riscattar- 
si dal danno sofferto atteso il sopra accennato 
alimento . Questo metodo ha pure 1’ incon- 
veniente , eh’ essendo questo bestiame con- 
dotto al pascolo in un momento sì scarso dì 
erbe , deve per necessità approfittarsi anche 
dei germogli degli alberi e cespiti, con dan- 
no della propria salubrità e delle stesse pian- 
te ; per il che non di rado succede che 
1’ orina di questo diviene sanguinolenta , dai 
medici chiamata mictus cruentus . 

Durante l’ estate quasi tutte le vacche 
sì conducono nei pascoli delle più alte mon- 
tagne , dove bensì in molte non «corseggiano 
di ottimo foraggio, ma soffrono all’incontro 
considerevoli danni dalle intemperie della 
stagione, che in dette situazioni sono frequen- 
ti , e dalle quali non si possono guarentire 
per la mancanza delle occorrenti stalle o 
de* luoghi almeno coperti , dei quali queste 
cosi dette malghe sono pur troppo quasi 
tutte affatto prive . Questo è anche uno dei 
molivi principali dell’ epidemie che si pa- 
lesano bene spesso in questi luoghi, o imme- 
diatamente nel tempo che il bestiame si 
ritrova ancora colà , o poco tempo dopo il 
ritorno al piano, dove per i molti disagi 
aofferii ritorna bene spesso estenuato e mi- 
si rabile . 

Oltre a questo inconveniente, ve n* è an- 
co a un altro , oh’ essendo molte di quest* 
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malghe in siti pericolosi , ne nascono frequen- 
ti disgrazie , prescindendo dalla notoria fre- 
quenza degli orsi e lupi , i quali recano 
grandi danni . 

Nell’ autunno si conducono questi stes- 
si animali al pascolo nei prati e pascoli 
più bassi a mezzo monte, dove mediante il 
buon alimento che hanno specialmente sui 
prati previamente segati , ed in grazia del be- 
nefizio delle stalle , ricuperano le forze per- 
dute per lo innanzi nei pascoli alti . 

■ I soli bovi vengono annualmente ven- 
duti in poca quantità nella vicina Italia : ma 
il numero di questi non compensa quello 
che viene introdotto dall’ estero per uso dei 
proprj macelli $ lasciando anche da parte la 
considerevole quantità di altro bestiame, co- 
me sarebbero i castrati e porci, i quali pu- 
re s’ introducono dall' estero al medesimo og- 
getto , e formano il sostegno degli stessi no- 
stri macelli . 

Siccome il prodotto del nostro bestiame 
non è sufficiente per fornire il paese delle 
occorrenti carni ; rosi ne nasce per conse- 
guenza che il commercio di questo genere 
è molto più passivo che attivo . II paese 
estero, che fino ad ora ci ha somministrati 
i bestiami da macello , era ed è tutt’ ora 
la Posteria in massima parte al presente 
fiavara ed Illirica . 

I lavori di campagna vengono general- 
mente esegili coi bovi e colle vacche da 
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tiro : vi sono però pochi particolari i qua» 
li usano anche dei cavalli . 

XXL 

Il massimo prodotto dei latticini è nel 
tempo che le vacche e pecore si ritrovano 
►nelle alte montagne, le quali per le migliori 
qualità di erhe rendono questi animali più 
abbondanti nel latte . In tale stagione il pae- 
se si può sprovvedere di una porzione di 
questo genere , e formare qualche commercio 
attivo colla vjciua Italia dove si smerciano 
butirri e formaggi . Nel restante dell’ anno 
non evvi che uno o 1* altro particolare che 
ne venda pei proprj bisogni qualche piccio- 
la partita nell' estero . 

xxn. 

Questa valle generalmente ha poche peco- 
re , e da queste ne trae pochissimo profitto 
del latte , perchè la maggior parte non le 
mungono : la sola vallata di Tesino abbonda 
piuttosto di tali anim >li , dai quali cava an- 
che qualche più notabile vantaggio dal latte. 

Qui non si hanno altre pecore che le 
comuni ; le spagnuole e le merine ci sono no- 
te soltanto per fama : conosco un solo parti • 
colare che si è procurato di recente un 
montone spagnuolo ad effetto di migliorare la 
razza delle di lui pecore . Si usa pure di 
farle stabbiare, e dove ciò si può effettuare , 
se ne provano rilevanti vantaggi anche secon- 
do la mia propria esperienza: il metodo pra- 
ticato a questo oggetto consiste in rinserrare 
in uno steccato la niandra di questi animali 
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aopra una data porzione di prato, la quale 
operazione viene ogni due o tre notti fat- 
ta sopra un differente sito del medesimo 
prato . 

XXIII. 

Mediante le buone disposizioni comuna- 
li, uniformi alle sagge superiori ordinazioni, 
sono state in gran parte allontanate le capre 
dannosissime ai boschi . 

XXIV. 

I porci del paese sono pure pochi in 
proporzione di quelli che occorrebbero . 

I piccioli , cioè quelli che si allevano , 
vengono, pochi eccettuali, quasi tutti compe- 
rati dall' estero ; il che avviene anche eoa 
molti già ingrassati . 

I salumi qui preparati che godono la 
maggiore riputazione nell’ estero, ma dei qua- 
li per altro si fa pochissimo commercio, so- 
no i cosi detti salami coll’ aglio . 

Qui non si conosce alcun metodo par- 
ticolare per ingrassare questi animali , se non 
l’ordinario della polenta, delle patate, fagiuo- 
li e simili . 

XXV. 

La maggior parte dei campi posseduti 
dai diversi particolari souo contornati di 
gelsi , dei quali ve ne sono nelle file in mezr 
ro : le piantate e i var j campi si formano 
mediante file di vili o di gelsi, e qualche 
volta, ma di rado assai, con alberi fruttiferi ? 
la distanza da una piantata all’ altra è comu- 
nemente dai due sino ai sei passi j gli alberi 
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hanno ordinariamente ia distanza di tre 

passi . 

xxvr. 

La coltura delle viti è una delle più 
l>en intese, ma nello stesso tempo una delle 
più faticose. La vite s’ impianta comunemen- 
te in una fossa della profondità e larghezza 
d’un piede e mezzo turca , al quale oggetto 
si prende o una vite giovine con radice re- 
centemente cavata , o pure un tralcio scelto 
in tempo opportuno dalle migliori viti. Nella 
pianura la profondità delle fosse per pianta- 
re si fa alquanto minore . Al momento della 
piautagione s’ingrassano queste viti con le- 
tame , aggiungendovi fusti del grano turco , 
frascari , o siano fascetti di rami di betol a 
( betu/a alnus ) con le foglie , o altre 
sostanze vegetabili di varie qualità consuma- 
te . Nei susseguenti tre anui fino a tanto 
che la vile è ancora picciola , e che non 
porta frutto, la massima cura dei nostri agri- 
coltori è quella di purgarla due o tre volte 
all’anno dall' erbe infeste col movere la ter- 
ra ; qual operazione da noi si chiama zappa- 
re . In questi anni , direi qnasi , d’ infanzia 
della vite, si suole tagliarla corta in modo 
die restino per la futura vegetazione due a 
tre germi 3 nei terzo e quarto anno se ne 
lasciano anche di più a misura della robu- 
stezza della pianta j nel quinto anno dopo 
la piantagione la vite incomincia a portar un 
mediocre prodotto , il quale negli anni susse- 
guenti va crescendo, lu questo momento si 
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suole dai migliori agricoli Ori mio vari» ente le- 
tamare, lo che si effettua mediante una nuo- 
va fossa cavata immediatamente sopra le ra- 
dici della vite, nella quale poi si pone il 
letame. La vite già arrivata alla sua perfetta 
grandezza viene comunemente , al confronto 
degli altri paesi qui vicini, tagliala corta in 
modo , che vi restino sopra la medesima dal- 
le otto alle dodeci gemme incirca $ questa re- 
gola vale per la vile a noi più comune di 
tutte, che si chiama pavana , la quale , se 
vien tenuta troppo lunga cd alta da terra , 
va diminuendo di molto il prodotto , e pe- 
risce assai più presto . Le altre sona di viti 
che qui si coltivano richiedono generalmen- 
te di esser tenute più lunghe : ma in monte 
il prodotto di queste è minore di quello del- 
la sopra nominata pavana , che appresso di 
noi riesce per ogni dove , ed all’ incontro le 
altre specie solamente in quelle certe situa- 
zioni di colline che per il particolare ter- 
reno o clima differente loro sono adattate . 
Dopo nna serie di circa venti anni , e nei 
luoghi ove furono mal coltivate , anche più 
presto debbono esser queste viti ringiovcnite; 
^lo che si effettua mediante il così detto ri- 
fosse , che si fa nella medesima maniera qui 
sopra notata , colla sola differenza che la 
vite che a questo oggetto si prende è 
quella medesima che esiste nel fondo , e 
che resta ferma colle radici nella terra , pie- 
gala però nella fossa per formarne da una 
due « tre , secondo i tralci che ha . Con 
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questo metodo si ha il vantaggio che la vi- 
te riesce più presto, fa presa sicura, ed 
arriva in islalo di portar fruito ancor nel 
medesimo anno , hensl in picciola quantità. 

La vite tenuta agli alberi appresso di noi 
non 'riesce, ma devesi per necessità racco- 
mandare ai pali scerbi, i quali formano una 
delle maggiori spese , avvegnaché dopo un 
anno marciscono , e devono esser rimessi 
con nuovi. Sopra i tronconi la vite non riu- 
scirebbe mele, ma produce un’ uva assai men 
buona nei nostri frigidi climi . 

Le specie migliori d' uve che qui rie- 
scono sono le seguenti: la pavana, la schia- 
va nera , la negrara e mammina, che sono 
tutte nere : la cinese , la schiava , 1’ albera 
? hiancazza , che sono bianche . Se ne han- 
no circa ventiquattro altre specie , che per 
brevità ometto , giacché si coltivano più per 
ottenere qualche grappolo d’uva per mangiare, 
di quello sia per formarne quantità sufficiente 
onde far vino particolare. Queste varie qualità 
di uve sebbene di natura sua fossero migliori 
cd allettino più il palato delle prime sopra 
nominate, pure non si coltivano con fre- 
quenza , perchè in questo clima danno poco 
prodotto e maturano meno delle altre . 

La manifattura dei vini fin qui usata è 
la più semplice, ed è la seguente. Al tempo 
delia vendemmia si suole indistintamente co- 
gliere le uve senza separarle da quelle che 
sono guaste; indi compresse co’ piedi o pi- 
giate ut altre maniere, si pongono senz’ altre 
attenzioni nelle bolli a fermentare. Taluno da 
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poco in qua, coll’ idea di levare al vino una 
parie della naturale sua asprezza, separa me- 
diante un istrumcnto le graspe : altri per 
render maggiormente colorilo il vino ( quali- 
tà appresso molti compratori apprezzata ) 
interrompono la fermentazione col premer il 
mosto ( qui comunemente dicesi folcirlo ) . 
Poche altre attenzioni si prestano alla fiia- 
niiattura dei vini , e solo due mesi circa do- 
po la fermentazione si cavano fuori dalle bot- 
ti , le quali passato il momento della fermen- 
tazione si tenevano esattamente chiuse per 
riporle nelle profonde cantine , dove si con- 
servano durante 1’ estate anche per più anni, 
se porta il caso; avvertendo però che, ac- 
ciò il vino non patisca , deve esser nuo- 
vamente travasato . Il miglior vino di questi 
paesi in perfetti recipienti e buona cantina du- 
ra buono per quattro e più anni , ed anzi 
specialmente il bianco diviene di mollo mi- 
gliore . Il medesimo vino è anche carreggia- 
bile . Ad onta però di tutto ciò, il paese non 
fa alcun commercio attivo di detto vino col- 
la Germania, e ciò per doppio motivo. Pri- 
mo, perchè gli altri paesi piani di' questo di- 
partimento dell’ Alto Adige ne hanno gene- 
ralmente di migliori, cd in quantità assai 
maggiore; e secondo, perchè siamo più lon- 
tani per la condotta . 

11 solo commercio del nostro vino si 
estendeva alla vicina Valle di Tesino , ma 
anche colà ne prendono molto meno dopo 
l’ incorporamento del nostro dipartimento al 
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Regno d’Italia, per cui fu levalo il rispettivo 
dazio che prima a vantaggio di questo pae- 
se esisteva sul confine per l' introduzione dei 
vini esteri . 

XXVII. 

La coltura degli alberi da frutto è stata 
fin ad ora dai nostri agricoltori riguardata 
conte un picciolo accessorio al restante del- 
l’ agricoltura , ed anche questo in generale 
piuttosto negligentato . I presenti agricoltori 
conoscendo 1’ utilità che ne verrebbe dall’aa- 
mento di simili alberi , non che vedendo in 
molti tempi dell'anno il paese sprovveduto 
del necessario o almeno delizioso prodotto 
dei fruiti , nel mentre è cosa nota che in 
questi terreni riescono quasi dappertutto, si so- 
no data piti premura di coltivarne in mag- 
giore quantità; al quale effetto, lasciando da 
parte le più studiate regole della piantagioni) 
e della scelta dei piantoni , procedono con 
la somma semplicità : cioè cavano dai vicini 
boschi le piatile giovani dei pomi e peri 
selvatici , le piantano in buon terreno in una 
fossa per lo più troppo picciola , indi le 
concimano, e dopo il secondo anno le in- 
nestano colle qualità di frutti desiderate . 
Omettono però in generale l’ulteriore alme- 
no principale coltura, la quale consiste, se- 
condo ciò ch’io sono solito di praticare, nel se- 
parare i germoglj selvatici al tempo dell’ in- 
nesto e nei prtnu successivi anni , nel levar 
loro diligentemente i rami superflui o sec- 
alo, ed in seguito nel muovere la lorra in- 
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anche del concio. Deggio però far osserva- 
re che l’operazione di levare il secco trovai 
molto nociva, specialmente nei pruni, persici 
e fichi • (O 

Sarebbe desiderabile che per la mi- 
glior coltura d’ alberi da frutto si destinasse- 
ro degli orti per farne una regolare semina , 
e venissero in seguito allevati con buona col- 
tura. Il restante dei fruttari si potrebbe ben- 
sì piantare come i precedenti, lo che da ta- 
luno venne anche praticato j ma in monte 
sono un prodotto del caso . 

Prospetto delle principali specie di frutti 
del paese. 

Di peri ne abbiamo venti e più specie , 
dei quali una gran parte sono qui nominati 
con le denominazioni del paese, ed alcuni 
non si possono nominare, perchè fio ad ora 
non hanno nemmeno in paese una determi- 
nala nomenclatura . 

PERI. POMI. 

Queste qualità di Peri Queste qualità di Fami sì. 
vengono considerate co- considerano per le mi- 
me le migliori. gliori. 

Virgulè o vergolosa Da vita 
de 1 Toscani Caliamani 


p) Botte fuchi non bene eseguita. ( Nota dii C.) 
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S. Germano 
Spin del carpio 
Verdoni 
Ambre»! 

Bruiti e buoni 
Bui irri d’estate 
Detti d’ inverno . 


Ruggini 
Appj rosa 
Rosa 

Rosa gentile 
Bianca ri 
Dolci 


Queste qualità di Peri Queste qualità di Pumi ti 
vengono reputate come riiguurdane coma le pile 


le più triviali. 


ordinarie. 


Dall’ olio 
Zucca» 

Rossi 

E varj altri eh* non 
hanno nome , e ve ne 
sono almeno altre dia* 
ci specie. 


Garcignoi 
Papali d’ estate 
Detti d 1 inverno 
Moscatelli 
Cannella 
Da torta 
Limoni 
Bianca» 

E varj altri che non 
hanno un determina- 
to nome. 

Di persici ne abbiamo dodici e più qua- 
lità, tra quali ve ne sono d’ottimi.^ 

Di fichi ne abbiamo ancor di piu varietà , 
Ira quali d’ottimi; ma non riescono ogti’ an- 
no però mèglio nelle situazioni di collina ; 
periscono spesso, ma si rimettono anche pre- 
tto ■ ...... 

Si hanno pure varie specie di pruni, 
ciriegie, marasche, noci, cotogni, nespoli; 
uno dei frutta» che nei nostri paesi merita 
un particolare rimarco , è il castagno , eira 
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qui più che altrove si distingue per la bontà 
del frutto , il quale viene anche trasportato 
all’ estero . 

XXVIII. 

AI nostro clima non resistono gli uli- 
vi , e perciò non possiamo su questi dar 
alcuna notizia, se non che si sono falli va- 
ni tentativi per metterne giù utilmente senza 
vederne il frutto, ad onta anche delle parti- 
colari diligenze usate . 

XXIX. 

I monti vicini e circondanti la valle for- 
niscono i paesi sufficientemente dei uecessarj 
legnami d’ ogni sorta , e prima d’ ora se ne 
aveva anzi in maggior quantità da poter 
anche commerciare nell' estero . I Loschi del 
paese non si coltivano in vcrun modo , ma 
si lasciano crescere secondo le leggi della prov- 
vida natura . L’ estensione che occuparono 
i boschi già spiantali, e che occupano anco- 
ra i presenti, sarebbe grande abbastanza, non 
solo per rendere sufficientemente provveduti 
questi paesi , ma ben anche per farne nn 
considerabile commercio attivo colla vicina 
Italia , specialmente pel comodo dei torrenti 
• del fiume Brenta , sui quali si possouo tras- 
portare i legnami, se non facesse ostacolo la 
poca economia nel tagliarli , l’ eccessivo con- 
sumo ed il molto trascuralo regolamento in 
genere . 

Non corrispondendo di sua natura il 
clima e il terreno del paese alle fatiche del- 
V agricoltore $ ed avendo ogni due 0 tre anni 
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al più assoluto bisogno d’ esser nuovamente 
letamato per produrre un sufficiente frutto 
e corrispondente al lavoro impiegatovi , ne 
nasce per conseguenza che i nostri agricoltori 
devono mantenersi nella più grande attività 
per produrre annualmente gli occorrenti le- 
tami , al quale effetto essendo scarsi di fo- 
raggi, devono travagliare molto tempo dell'e- 
state a raccoglier erbe dai campi e luoghi 
selvatici con gran dispendio di fatiche . Sic- 
come poi una gran parte del terreno è in- 
gombrato da molti sassi , cosi per renderlo 
fertile deve essere nettato . La quantità di 
questi sassi è grandissima in modo, che per 
ridurre uno stajo di terreno netto s’impie- 
gano non di rado due tersi o anche tutto il 
capitale del campo , prescindendo che i 
molti rapidi ed impetuosi torrenti accennati , 
i quali pur troppo infestano questa valle , 
rovinano bene spesso in una sola notte i 
dispendiosi lavori di più anni. 

Non sembra poi fuori di proposito far 
riflettere che la necessisà di far ripari , ma- 
neggiare i sassi sebbene di grandezza smi- 
surata anche senza ajuto delle occorrenti 
macchine, non che la formazione di muri 
secchi , fu la cagione di perfezionare queste 
operazioni in modo, che nel veder a trava- 
gliare i nostri lavoratori non si può far a 
meno di ammirarli , essendo eglino iu istato 
di ridurre a campi fertili le più rovinate ed 
imgoinbraie campagne , le quali altronde essi 
non si sognerebbero nè meno di coltivare. 


I 
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XXX. 

Qui non vi sono risnje di sorta alcuna, 
nè so se sarebbe ncppur cosa buona il pro- 
tnovcrle in ogni modo in una valle altresì 
poco sana per le già addotte circostanze . 

XXXI. 

Non esistono altre fabbriche di agricol- 
tura che i così detti masi , ossiano case di 
campagna , stalle c /ezze nei prati a mezzo 
monte , o qualch’ altra simile fabbrica . La 
costruzione delle prime è simile a quella delle 
case del paese . colla sola differenza che 
hanno per Io più maggiori comodità pel 
bestiame, che colà si tiene durante f inver- 


no , e che «ono per lo più in mezzo al distretto 
per maggiore comodità dei lavori delle cam- 
pagne. Queste fabbriche per altro in pro- 
porzione della campagna sono poche , e so- 
lamente nei luoghi distanti, per i quali la 
condotta del letame riuscirebbe troppo dis- 
pendiosa . 

XXXII. 


Ordinariamente si destina un apposito 
terreno per la seminagione de’ gelsi, due o 
tre anni . Dopo si trapiantano in file que- 
ste pianticelle ad un piede e mezzo di di- 
stanza j giunte a quattro anni circa in istato 
di essere trasportate nei campi , si fa una 
buca di tre piedi in quadratura e della pro- 
fondità d’ un piede ; in questa buca si pianta 
il gelso della grossezza di circa due pollici , 
e s’ ingrassa . Due anni dopo se gli innesta 
la desiderata qualità di foglia. Nei quattro 
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susseguenti anni si lasciano ordinariamente senza 
pc|arli , e si tagliano annualmente in modo 
che i germogli acquistino una sufficiente ro- 
bustezza . Ciò si fa col troncare i rami del 
precedente anno ad una certa altezza, ed in 
modo che acquistino la più adattata dire- 
zione. Invecchiando la pianta, la somma sol- 
lecitudine è quella di liberarla dai seccu- 
mi che per le annue pelature spesso si ge- 
nerano. Sarebbe troppo lungo il voler mi- 
nutamente descrivere tutte le particolari at- 
tenzioni che dai nostri coltivatori vengono 
usate a questa principale ed utilissima pianta. 
E’ però certo che la coltura qui praticata 
riesce e sembra ben intesa malgrado le fre- 
quenti brine che danneggiano più che al- 
trove questi alberi , di modo che tal volta 
conviene fare nella primavera dei fuochi la 
notte per evitare i maggiori danni . Queste 
brine colle siccità, tempeste, ed inondazioni 
come da calcoli e da costanti osservazioni fatte, 
le quali frequentemente succedono , portano 
la fatale c dolorosa conseguenza pur trop- 
po , clic delle entrate di dieci anni se ne 
possono considerare tre di perdute . 

Molti bachi si educano in proporzione 
del territorio , ed il prodotto della seta è di- 
venuto uno delle principali risorso del pae- 
se, benché si debba confessare che dopo 
l’introduzione di questa ba qualche cosa sof- 
ferto 1’ agricoltura ; menti e i nostri contadini 
nei tempi delle maggiori faccende non sono 
in grado di lavorare il tutto colle propria 
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braccia nemmeno dne terze parti del territo- 
rio coltivalo , per cui necessariamente deve 
esser coltivato coll’ ajuto di molti lavoratori 
forestieri . 

I gelsi circa treni’ anni fa perirono in 
gran numero, e si attribuiva ad una spe- 
cie d’ idropisia , per cui col forarli ne usciva 
qualche quantità di acqua con notabile pro- 
fitto. Sono anche al presente soggetti a mor- 
talità epidemiche ; e si osserva inoltre che 
in varie specie di terreno, come sarebbe 
specialmente il sabioniecio formato dalla cosà 
detta mica schistosa, periscono più farilmen* 
te dopo essere giunti quasi alla più bella 
grandezza . 

Non può negarsi che i bachi da sera 
non vengano dai nostri contadini trattati colla 
somma sollecitudine. La cura di essi viene 
attillata principalmente alle donne , delle 
quali se ne hanno molte che per la lunga 
esperienza si sono formate delle ottime cogni- 
zioni pratiche , in modo che il loro metodo me- 
riterebbe su questo proposito esser indagato 
filosoficamente , bene persuaso che con tale 
indagine si potrebbe ricavare qualche lume 
giovevole all’ universale vantaggio, il quale 
ora è di pochi . E' difficile il calcolare la 
quantità della seta che può essere fatta in 
questa valle $ mi viene detto però che pos- 
sa ascendere a circa venti mila libbre pic- 
ciole . 

xxxin. 

La coltura delle Api è qui assai ristrat- 

Annali tom. XI. 16 
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ta , perchè, secondo le sperienze farle da al- 
cuni particolari in varie maniere anche di- 
ligentemente, poco riescono. Il metodo poi 
di tenerle è il comunissimo coll’ introdurle 
nel buco , tenerle nette c dar loro varie vol- 
te del mele. Essendo questa coltura, ad onta 
dei pochi sopra accennati sperimenti , assai 
negletta , si dovrebbe credere che con mag- 
giori attenzioni , e forse migliore metodo, si 
potrebbero aumentare del triplo e più. 

Osservazioni fatte nella scorsa estate del 1 8 1 o 
sopra il suolo e la coltivazione dì Cer- 
reto nel Valdurno disotto dal sig- J)ott. 
Ottaviano TARGIONI- TOZZETTI , 
Professore di Botanica e Agricoltura in 
Firenze . 

Il castello di Cerreto è situato in una ele- 
vata collina isolata da tutte le parti a (orma 
di cono troncato, ed in mezzo di detta tron- 
catura vi è un' altra eminenza o promonto- 
rio più elevato ; così alcuni abitanti dicono 
esser Cerreto formato a guisa di un cap- 
pello rotondo , il di cui cuccuzzolo o te- 
sta é questa eminenza sulla quale è situata 
la pieve o chiesa principale. Annessa a que- 
sta vi è una grandiosa fabbrica appartenen- 
te una volta alla Casa reale Medicea , e fab- 
bricata espressamente per comodo e ricovero 
dei cacciatori della corte , essendovi stata una 
volta una grande bandita tanto per la cac- 
cia di terra , e specialmente dei francolini , 
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come si rileva dalle lettere del Redi ( tom. 4. 
V. viaggi del Targioni, tom. 5 . p. 360 ), quanto 
per la caccia e per la pesca nell’ Amo , e 
nei paduli di Bientina e di Fucecchio, on- 
de Cerreto era il centro di dette cacce. 

Alla base di questa cima , ossia nel ri- 
piano grande della troncatura del cono , vi 
è una strada quasi circolare , con abitazioni 
da una parte e dall’ altra e con residui di 
porte e dt mura castellane, dove è il più for- 
te della popolazione ; cioè di circa 600 per- 
sone nel castello di Cerreto, e circa 1600 
in tutto il Piviere . 

La predetta collina di Cerreto è una 
diramazione di quelle del Yaldarno disotto , 
che terminano per la parte settentrionale con 
i monti di Mousummano, e dall' opposta con 
le colline di S. Miniato e della Yalaera (Yiag- , 
gì , tom. 5 , pag. 267 ) . In vicinanza vi è 
il castello di Vinci , patria del rinomato pit- 
tore Leonardo da Vinci, che prende tal no- 
mo dal torrente Yincio che sotto scorre , « 
Pelroio, villa del sig. Alessandri. 

Il terreno è similissimo a quello delle 
dette colline circonvicine, cioè tufaceo, mi- 
sto di argilla e di deposito marino , ina non 
tanto ricco di testacei . E’ contornato Cer- 
reto da altri dossi o prominenze più basse di 
colline simili , prodotte dalle erosioni fatte 
dalle acque che scorrono per i fossati e bor- 
ratelli , le quali più o meno le hanno cor- 
rose e fatte anche forare , formando delle 
profonde escavazioui e lavine , co ne è scguì- 
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to nel Volterrano e in tutte le altre colline 
meno colavate. Esse sono di origine e di 
deposito affatto maiino, poiché vi si trovano 
delie porpore , dei murici , dei cordj , delle 
telline, delle osiricbe, ed altri testacei ram- 
mentati dal Mercati ( Targioni. ib., pag. t5c)) 
e dal Redi ( ib. pag. 1 5o ) ; e frammezzo ad 
essi si sono ritrovati dei grossi ossi di ceta- 
cei ; e fra gli altri uno assai grande della lun- 
ghezza di circa un mezzo metro , spugnoso 
e non molto pesante , me ne fece vedere il 
sig ... Maggi , il quale a prima vista ras- 
sembrava a un capo di femore grandissimo, 
avendo più di dne decimetri di diametro 
nplla parte rotonda , un poco compresso , e 
che termina uelf altra estremità ad un tratto 
conte troncato , ma non rotto, perché mostra 
di dover essere stato articolato e congiunto 
con un altro articolo in detta parte . A pri- 
ma vista lo credetti la base o articolazione 
di una niandihula di cetaceo ; ma poi riflet- 
tendovi bene, e non ci ritrovando rottura che 
ne indicasse la continuazione , come doveva 
essere in una mandibola ; e considerando 
la sferica ma compressa figura di detta arti- 
colazione, e la quasi piana articolazione del- 
la parte opposta , sono inclinato a credere 
questo grand' osso un omero, la base di qual- 
che pinna o altra simile articolazione nata- 
toria di uu gran cetaceo . 

Quantunque queste colline manifestino 
i sopra indicali segni di essere state letto 
dell’ antico mare , egli è singolare che vi si 
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ritrovano in diversi luoghi ossa di elefanti j 
ed il predetto sig. Maggi mi favorì una por- 
zione di difesa elefantina ed un grosso den- 
te molare , e mi mostrò una metà di mandi- 
bola di elefante , benissimo conservata , simi- 
lissima a quelli che si ritrovano nel Valdarno 
di sopra, cioè della razza dell’ elefante primi- 
genio di Blumenback. Fr i gli ossi fossili d'ele- 
fante , e di tanti altri animali che si ritrovano 
nel Valdarno di sopra, non si osservano mai 
testacei marini , ma soltanto io alcuni luoghi 
si sono trovate delle telline palustri ; il che 
sembra confermare la congettura avanzata dal 
Dott. Giovanni mio padre nella prefazione 
al tomo 8 dei suoi Viaggi, p. xm ; cioè che 
gli elefanti abitassero una volta nelle pianura 
vicine ai lidi del mare; onde pare che que- 
ste si stendessero al di là della Golfoliua 
nel presente Valdarno disotto, dalle quali 
poi scendessero i ladocceri e gli ossi traspor- 
tati dai fiumi e dai torrenti nel letto dell’an- 
tico mare , e vi si depositassero tali quali 
ora si ritrovano . 

Una riprova maggiore che gli ossi d’ e- 
lefante sieno calali e depositati nel mare, ha 
credulo di darne il medesimo sopraccitato 
mio padre ( pag. xv ) nel descrivere una 
costola elefantina ritrovata nei contorni di 
Cerreto, sulla quale sono nate e rimaste ade- 
se alcune piccole ostriche . Dopo che mio 
padre pubblicò questa descrizione , ho potu- 
to acquistare l’ altra metà del predetto osso ^ 
sopra del quale per altro non sono le ostri- 
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che; e bene considerandolo nelle sue pareti,' 
trovo che quantunque esse sieno grosse in 
proporzione della parte spugnosa, pure que- 
sta parte più solida è anche essa troppo po- 
rosa per doverla credere di elefante , o di 
altro animale terrestre stragrande , e la sua 
superficie , piuttosto che credersi decomposta 
e corrosa , si dimostra più fibrosa e retico- 
lata, come lo sono le ossa di molti cetacei; 
che perciò piuttosto di animale marino che 
di terrestre io credo quest’ osso ; e piuttosto 
che costola di elefante , mentre non ne ha 
la figura ed è di mole troppo grande, in- 
clino a crederlo parte di costola di fisetere, 
o parte di un osso di qualche altro cetaceo. 
Tutto ciò per altro non distrugge T opinione 
di mio padre , che gli ossi d’ elefante di Cer- 
reto sieno stati una volta immersi nel fondo 
dell' antico più, vasto e più alto mare , e 
che vi sono caduti da una porzione del 
paese asciutto , dove essi elefanti avevano 
potuto nutrirsi , come egli dice alla pagina 
XVII . 

Visitando le terre circonvicine, mi fu det- 
to che verso tramontana alla distanza di 
circa due miglia, in un luogo denominato 
Acquarata , ossia acqua lata , stato una vol- 
ta padule e adesso bonificalo, si ritrovava- 
no dei cristalli di quarzo trasparentissimi f 
dei quali, faccettati e diamantati, ne furono 
fatte fibbie ed altri lavori galanti ; e me ne 
furono mostrati alcuni piccoli ma molto 
chiari . Parendomi singolare , anzi strano , 
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che ri potessero ritrovare cristalli silicei nei 
terreni s ngg£*tivi di collina , specialmente di 
deposito marino ; e dubitando che in detto 
luogo si potessero vedere scoperti gli scogli 
o filoni di monte più antico delle colline, 
volli andare sul luogo ; e ritrovai che a S. 
Donato in Gretti, comune di Vinci, in una 
prominenza vicina al fosso d' Acquarata c 
ad una casa di contadini vi era nel solito 
terreno tufaceo uno strato di piccoli cogolot- 
ti irregolari, della grossezza di un Cece, simili 
• ^al r apillo, ferrugineo-ovacei , e di alcuni ne- 
rastri ferreo-piritosi e manganesiferi , simili 
a certi che si ritrovano nelle colline dei Ba- 
gni di Monte Catini non molto distatiti ; fra 
i quali guardando contro il sole, si vedevano 
luccicare certe faccette, alle quali indirizzan- 
domi ritrovai che erauo i predetti cristalli 
quarzosi . Vi ritrovai anche dei frammenti ir- 
regolari di cristallizzazione di solfalo di cal- 
ce o selenite , e dei pezzetti di diaspri e 
calcedonj , i quali avevano gli angoli un po- 
co consumali e non taglienti . Allora osser- 
vando i predetti cristalli per lo più a una 
sola piramide con prisma, mi accorsi clic 
gli angoli erano un poco rotondati e consti 
mali , come lo sarebbero in un cristallo dt 
sale, che immerso nell’acqua se ne fosse 
disciolta una parte e si fosse un poco con- 
sumato . Ciò mi fece credere che i predet- 
ti cristalli , come aveva sospettato, non dove- 
vano essere originarj di queste collino , ma 
trasportati d* altrove, ed ivi depositati; molto 



*8o 

più che con essi , come ho detto , ritrovai 
altre pietre silicee un poco consumate -ne- 
gli angoli , perchè rotolate e fluitate ; con 
che mi confermai nel mio primo pensiero , 
che non si devono attribuire tali cristalli al- 
le colline di deposito o siano ai monti di 
strati orizzontali , ma ai primitivi o ai secon- 
darj dì strali inclinali , e circonvicini della 
Val Jinievole. 

Cerreto, conte ho detto, rimane nella par- 
te più elevata , ed i terreni più bassi all’ in- 
torno sono colimene più o meno coltivate , 
la maggior parte a sole biade senza alberi o 
viti . Mi si lamentavano i paesani della steri- 
lità dei loro campi: e, per vero dire, se si 
riguardano c si considerano tali quali sono 
in natura, senza il soccorso dell’arte, si pos- 
sono dire veramente sterili ed ingrati, per- 
chè compatti come lo sono i terreni di col- 
lina , cioè di deposito orizzontale condensa- 
to ; ma se si riguardano pel miglioramen- 
to di cui sono suscettibili dalle mani de- 
gli agricoltori , si possono dire fertili al pari 
di quelli del Valdarno di sopra. Di ciò se 
ne può avere una riprova dalle piante che 
vegetano nei ripiani e nei terreni smossi e 
rotti dall’ aratro. Avendo fatto un giro nel 
di fuori del castello, dove il terreno pianeg- 
gia, e nei campi vicini, vi ho ritrovato le 
seguenti piante , le quali certo non vivono in 
luoghi tanto sterili; anzi nei prati vicino alle 
fosse e nei luoghi fertili si ritrovano , e so- 
no : la lojjjia bardana , il dipsaco o cardo da 
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tatui j noli salvatici ) , la verbena , la capra g- 

£ 'ne , i diversi cherwpodj , diversi mentastri , 
melissa , la cicuta , gli stoppioni , TI cui- 
santjemo de' campi , 1’ euccago, 1’ andrqpo- 
goti dalecampi , ed altre solite a ritrovarsi 
nei campi e nei contorni di Firenze . 

Il nome di Cerreto viene al certo dai 


boschi di cerri dei quali queste colline erano 
una volta vestite , ed i frequenti nomi di 
Gueneto , Lecceto , Cerreto , che si incon- 
trano in diversi luoghi della Toscana, indica- 
no 1' abbondante vegetazione di tali piante , 
e gli estesi boschi che formavano in antico . 
Hf'sig. De Gros, maire di quella comune, mi 
f&ce vedere ridotto a giardino utile e piace- 
vole nel tempo stesso, ed a boschetto om- 
broso e di passeggio , un suo campo , prima 
.sterile, situato davanti alla sua abitazio- 
ne, nel quale ha fatto piantare degli olmi, 
degli al]ori, dei sanguini, delle lentaggini , dei 
nocciuoli, dei frassini e degli alberi fruttiferi, 
come ciliegi, susini, fichi, noci, i~ quali 
alberi vi provano a meraviglia, come se fos- 
sero nei contorni di Firenze . Inoltre negli 
spazj intermedj vi fa coltivare le piante da 
orto che abbisognano per il servizio della 
sua casa . Da ciò adunque si rileva che il 
terreno per sé stesso non è cosi ingrato j 
che anzi è atto alla coltivazione , e non man- 
ca che l’industria degli uomini per renderlo 
tale, come ha fatto il sig. De Gros: ed in 
fatti come può essere altrimenti in terrei. u 
di deposito, non ingombrato dai sassi o filo 
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ni e massi di pietre , composto di argilla i 
di arena e di conchiglie decomposte e cal- 
cinate dal tempo , fraile quali una quantità 
di ostriche grandi, le quali, come mi asseri- 
scono, in alcuni luoghi sono tanto abbon- 
danti, che furono impiegale per farne cal- 
cina da murare ? Questo mescuglio di ter- 
rp , come ognun vede , purché sia bene smos- 
so , rotto e diveltato , deve fare una terra fer- 
tile , perchè contiene i principj marnosi c 
le diverse terre atte alla vegetazione , ed in 
unà lodevole proporzione . 

Che se si credesse che la compattez- 
za del suolo incolto si mantenga anche quanh 
do è rotto e diviso dai lavori , perché 
predomina l'argilla e che la terra si ritira 
e si spacca nei seccori dell’estate, può essa 
correggersi con le predette conchiglie calci- 
nate e con i concimi grassi e meno macera- 
ti . Questi concimi sono quelli che mancano, 
mi si diceva da taluno , perchè non si pos- 
sono ricavare dai luoghi popolati circonvici- 
ni , come si fa a Firenze, né si possono ri- 
cavare dalle stalle, perchè la sterilità del 
terreno non permette di allevare molte be- 
stie . Per altro in questi campi creduti così 
sterili provano bene le vecce ; le stoppie in 
quelli a riposo vi crescono abbondantemente, 
e nelle piagge incolte nasce spontaneamente 
la sulla ( hedysarum coronarium ) cd al- 
tre piante da pastura ottime, Traile quali al- 
cuni trifogli , alcune buone gramigne ed al- 
tre erbe buone per i foraggi; le quali pian- 
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le sono raccolte dalla povera gente, che ne 
fa fieno ottimo, capace di alimentare il be- 
stiame e moltiplicarlo. Ma chi lo credereb- 
be ? questo fieno , sì necessario pel biso- 
gno del paese e per f agricoltura , non si 
consuma nel luogo di sua nascita , ma fatto 
scendere al vicino fiume Arno , si trasporla 
a Empoli ed a Firenze , dove si vende con 
riputazione . 

Nè questa sola sarebbe la pastura da 
poter avere dal suolo di Cerreto ; poiché 
si è introdotta la lupinella o fieno sano , e 
questa provandoci assai bene come è natura- 
le , mi fu detto c/te era di gran risorsa per 
i poveri , i quali la raccolgono e la ven- 
dono per fieno . 

La lupinella, da pochi anni introdotta 
in Cerretò“dal fattore del sig. De Gros, soffrì 
dapprincipio grandissime difficoltà perparte dei 
contadini sempre contrarj alle cose nuove . 
Ora però ha acquistato il meritato credito , 
e tutti la seminano, e supplisce alla scarsità 
dei sughi o concimi , poiché dopo tre anni 
che è stata sul terreno fruttando moltissimo 
a strame , si semina il grano , e si è sicari 
di tre abbondanti raccolte per altri tre anni 
senza concimare . I poveri , ohe per un vec- 
chio abuso disgraziatamente introdotto spo- 
gliano le prode, i fossi e le ripe del fieno 
sottile , non toccano le lupinelle , poiché i 
contadini , troppo indolenti sulla rapina del- 
1' altro fieno, non permetterebbero l’ esporta- 
zione di questo. 
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La mancanza adunque dei bestiami e dei 
concimi neeessarj alia fertilizzazione dei cani* 

f ui, si dovrà ella attribuire alla sterilità del 
uogo, o alla negligenza , o, direi quasi, all’ av- 
versione di meuiere in uso i buoni melodi , 
che suol predominare nei coltivatori ? 

Gli ulivi vi vegetano a maraviglia , ed 
io ne ho veduti dei Leu fronzuti e grandi 
quanto i più belli del Fiorentino ; mi si la- 
mentavano per altro i contadini che fioriva- 
no bene ogn'anuo, ma che non portavano 
a maturità il suo frutto, cadendo a poco a 
poco le ulive per l'alido del terreno- Nel 
vedersi cosi vegeti , non me ne seppi persua- 
dere ; ma esaminando il suolo , dove e co- 
me sono piantali , ne potei trovare a mio 
credere la ragione . Tutti questi campi e 
tutte le coltivazioni , secondo il comune er- 
rore , scolano le acque piovane precipitosa- 
mente pei solchi inclinati dall’ alto al bas- 
so in un declive di circa 4° gradi d' incli- 
nazione, dove sono alberi piantati a file nel- 
la medesima direzione, con poche viti fram- 
mezzo, giacché la maggior parte dei campi 
sono nude piagge incolte o a sola sementa . 
Le piagge adunque poco riparate dalle fron- 
di , perché radi souo g'i ulivi c gli al- 
tri alberi , dilavano la terra smossa e fertile 
dei campi , e lasciano a nudo il terreno so- 
do e vergine, il qual deve rompersi di nuo- 
vo perchè possa farvisi la semema: e tanto 
più grande é il dilavamento di questi campi, 
in quanto che sono anche più inclinati deir 
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l'ordinario; cosicché spesso le acque vi pro- 
ducono scrosci ed erosioni profonde, che 
diminuiscono sensibilmente l’area dei c.imjH 
medesimi . Tanto è vero ciò, che dando un 
occhiata agli alivi, almeno in quest’anno 
assai vegeti , si osserva che tutti hanno uno zoc- 
colo, o, direi quasi, piedistallo conico, che 
solleva sei ed anche otto e piò decimetri 
dal terreno il fusto o tronco dell’ ulivo; la 
qual base o zoccolo altro non è che il cep- 
po dell’ ulivo che doverebbe esser nascosto 
sotterra , come lo ha quando fu piantato , e 
che a poco a poco scalzato dalle piogge , e 
scoperto dal terreno nel suo collo o nodo 
vitale , dove ha principio il candicc ascen- 
dente o fusto, ed il caudice discendente o 
fittone che si profonda nella terra e per il 
quale si nutrono le radici secondarie, ha 
dovuto esporre all’aria pai te delle medesime, 
e vestirle di scorza , come fa il tronco . Da 
ciò ne nasce che insugati , per quanto pos- 
sono , gli ulivi , e bagnate le loro radici dalle 
piogge dell’inverno c della primavera, si ve- 
stono di molte foglie di una bella mignola 
ed allegano il frutto . Ma venendo il seccore 
dell’ estate, quel ceppo e quelle scoperte bar- 
be , amanti dell’ umido e dell’ oscurità per 
loro natura e per la struttura di esse dif- 
ferente da quella del tronco e dei rami , 
quantunque rivestite di scorza ed apparente- 
mente convertite in tronco, non possono ese- 
guirne le funzioni loro proprie, e soffrono per 
il caldo e per la viva luce ; onde 1’ umore 
ascendente, che assorbito dalle radici do- 
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vrebbe salire ai rami e spanderli nelle foglie 
e nei frutti , ed il discendente , cioè quello 
che dalle foglie è assorbito nell' atmosfera e 
passa alla radice, si perdono ambedue in 
questa parte di zoccolo o piedistallo o cep- 
po di radici troppo enormemente scoperto, 
e togliesi quel nutrimento alla pianta che 
le è necessario ; il quale , anche quando le 
sia contraccambiato dall’ agricoltore con i con- 
cimi , presto gli è tolto e dilavato dalle piog- 
ge che sul dosso di questo promontorio di- 
scendono ; che perciò inaridite e mancanti 
di alimento cadono le olive prima della ma- 
turazione . E’ vero che anche in altri luoghi 
si vedono scalzate parte delle barbe degli 
ulivi , per cagione delle mal dirette coltiva- 
zioni e per lo sbassamento del terreno t e 
questa è la ragione perché in alcuni anni 
di seccore anche in altre colline gli ulivi 
soffrouo assai e cadono le ulive ; ma non 
sono essi mai tanto scalzati quanto questi, i 
quali per certo sono più del doppio di que- 
sti altri scoperti nelle loro radici . E’ da no- 
tarsi che gli ulivi i quali cohivansi nei con- 
torni di Cerreto sono di qualità particolare, 
delti ulivi cerretani : le olive sono assai più 
piccole di quelle dette moriole e moraiole , 
ma producono ogni anno , e maggior utile an- 
cora se ne ritrarrebbe se non vi fosse abu- 
so di raccoglierle troppo presto e ancor 
verdi; e, quello che è peggio, per cogliere le 
olite vi è il pessimo uso di strisciare i rami 
come si fa a staccare la foglia dei gelsi ; lo 
che la cadere molte foglie e diverte una gran 
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parte del sugo nutritivo atto a produrre le 
olive e a riprodur le foglie levate 1’ anno pri- 
ma da inesperta e crudele mano . 

Facile pertanto pare a me che sarebbe 
il rimediare a questi inconvenienti, e rendere 
più ubertose queste belle colline per due 
mezzi . p rimo sarebbe la differente ma- 
niera di coltivarle , cioè con non per- 
mettere che si facessero i solili precipitosi 
solchi lungo il declive ed a seconda della 
precipitosa pendenza dell’ acqua , cioè con 
intraversare e ciglignare i campi , con rincal^ 
zare , formellare gli ulivi, per mantenere la 
terra fertile in essi campi, come si pratica a 
Cojano, Tojano e Treggiaja in colline di si- 
mile natura al di là dell’Arno. 

Il secondo è di render fertile la terra 
con i concimi grassi , i quali dividerebbero 
anche la sita tenacità e la manterrebbero 
fresca. E poiché , come ho detto , le lupinel- 
le , la sulla ed altri fieni vi vengono in ab- 
bondanza , ed anche spontanei se si faces- 
sero in regola e generalmente le semente e 
si alternassero dappertutto i riposi con la 
lupinella e con altre utili piante, si avreb- 
be erba fresca e fieni a sufficienza per 
nutrire le bestie nelle stalle: con accrescerne 
il numero avremmo il necessario concime ed 
una più abbondante carne da macello. Que- 
sti concimi accresciuti anche di più con le 
tignanuche , le rimbrottine ed altre erbe 
spontanee macerate in concimaje ben fatte, 
sarebbero sufficienti per tutte le coltivazioni^ 
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si accrescerebbero così anche le granaglie e 
le altre sememi ; con maggior cura prospe- 
rerebbero gli ulivi , e si potrebbe contare 
sopra una sicura raccolta di olio pel con- 
sumo del paese e per fuori ancora . 


I' ataoppiamento delle Piti ai Celli rema che tcam- 
bieoolmente li nuocano . Memoria di Giovanni 
BOTTAR.I. Alviiopuli, r8io, per Nicolò e Gto— 
vaniti Bel toni ; ili 8 , pig, b8. 

Se Don mi fossi proposto di noa inserire in questa 
collezione cose già stampate , almeno fin hé mi riusci- 
rà di averne , presenterei qui intero 1' annunzi ito opu- 
scolo , di cui difficile è dare un estratto , poco ess n lo- 
vi che non sia assolutamente necessario da conoscersi. 
Tende esso ad introdurre una nuora sorta di matrimoni 
cioè, tra la Vite ed il Gelso. L esperienza del signor 
Bottari può convincere ognuno c li-, voglia recarsi a S. 
Michele nel Tagliamento , che simile unione non sol» 
non è punto d.ihfiosa come cr devasi , ma che può 
farsi con tutta sicurezza e vantaggio. Dtvidesi l' opusco- 
lo in due p rii. Parlasi nella prima delle uuove pian- 
tagioni di Gelsi e di Viti da farsi per essere in» «me 
maritati. Quelli debbono avere il tronco elevato sette 
od otto piedi onde le viti poi pussano adattarsi bene 
ed alzarsi senza essere ombreggiate. Dovranno scegliersi 
fra i rami del Gelso due, per quanto si potrà, di forza 
eguale che formino fra essi un angolo di circa quindici 
gradi piantato perpendicolarmente sulla testa dei Gelsi, 
e che apra i suoi lati a traverso alla linea ratta nelle 
quale sta pi nulo il filare dei Gelsi stessi. Si rimonde- 
ranno da ogni altro rampollo i Gelsi , e si leveranno 
anche quelli che vi potessero nascere sopra i due la- 
sciati sino all'altezza di quasi un piede, onde venir 
possano piò vigorosi quelli che su i detti due rami- 
celi! germogli, ranno al di sopra della prescritta altez- 
za , i quali si lasciano poi crescere a loro talento. Nef- 
V anno successivo su ■ delti rampolli lasciati crescere ■ 
loro talento se ne troveranno quasi sempre due su cii- 
•cun ramo vecchio di vigore pressoché eguale , o che 
formino una forca con direzione opposta a quella di 
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gii formata su d' ogni Celso nell'anno antecedente! pa- 
rò. ad recezione di essi due, tulli gli altri si denno ta- 
gliare. Disposte le Vili e ben raccomandate al Celso* 
sulle qu .li operazioni l'autore diserra partieoi srizzan- 
dole ciascuna, leg udole intorno al tronco! ecco come 
deve procedersi . S' introduce in mezzo le branche 
delle due forche del Gelso un pezzo di pertica grossa 
almeno come un manico di vanga . e lung i piedi cin- 
que , che chiamali traversino . e si assicura con due vin- 
chi udo p'ir parte acciò non si muova. Si us-rà 1‘ av- 
vertenza che qu sto non sopravanzi piò da una parto 
che dall’altra colle sue teste fuori delle forche dell'al- 
bero. onde rimanga più eqo librato ed in cons-gueuza 
fiù sicuro. . A qu Ile Viti che avessero piò di tre tral- 
ci si accoppiino a due a due i tralci che sono più del 
numero di Ire, 1-gundoveli di trillo in tratto ma len- 
tamente , con piccoli vinchi; poi cosi accoppiati . oppure 
semplici se lo sono , si facciano passare , e si leghino 
sopra il traversino in modo che due di questi tralci o 
corde occupino le ultime dua estremità di esso al di 
fuori del Gelso . ed il terzo si trovi collocato alla giu- 
sta inetà del traversino in mezzo del Gclro. I tialci 
della Vite che Sta alla destra d-ll' albero . nel modo 
descritto alla sinislra , e qu-lli della Vite sinistra alla 
destra, e cosi tre vinchi soli basteranno per 'assicurare 
sul traversimi tutte le sei corde delle due Viti. Ognuna 
di coleste corde o treccie tirasi lentamente in linea 
orizzontale , e si lega coll' altro che le corrisponde 
della Vite tirata sul vicino Gelso a foggia di festone, 
ed in tal guisa ogni albero rimane fornito di tre festo- 
ni per parte. Basterà questo abbozzo. E’ inutile il di- 
re che i precetti dati in questa prima parte e nella se- 
conda souo appoggiati a* fatti. L’oggetto di questa è il 
modo di accoppiar le Viti ai Gelsi che ne sono vedo- 
vi Taluno, solamente leggendo questo libro, si è la- 
gnato che alcune ligure non abbiano accompagnate le 
descrizioni, lo non posso non raccomandarne la lettu- 
ra , essendo , a mio giudizio, uno dei pochi libri vera- 
mante nuovi di tal g-nsre. Non potendosi dubitare del- 
la verità dei fatti esposti, fa dUopo convenire sull' uti- 
lità dei metodo, in cunsegueuza pe‘ paesi ne' quali il 
seta è uu ramo di campestre economia merita special- 
mente di essere conosciuto. 
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